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di Piero Bonicelli

Trovate in questo numero una lunga chiac-
chierata con l’autore di un libro dal titolo in-
solito “Se ne ride chi abita i cieli”, che sembre-
rebbe uno sberleffo alle nostre paturnie quoti-
diane. Chi ha fede dovrebbe avere, anche solo 
per un residuo di memoria catechistica sulle 
virtù teologali, anche speranza e carità (?) e 
alcune certezze che di questi tempi sembrano 
perfino gratuite, visto il dilagare dell’incredu-
lità e dell’indifferenza per il futuro di chi ver-
rà dopo di noi. In ogni parte del mondo centi-
naia di migliaia di giovani sono scesi in piazza 
per gridare la loro protesta contro il consumo 
di questa terra che, serve ribadirlo, è l’unica 
che abbiamo sotto i piedi. Certo, chi “vola più 
alto del suo angelo custode” se ne può “ride-
re” della nostra presunzione di salvarci senza 
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Quel fil rouge che lega 
la primavera a quello che 
io m’immagino sia la tua 
nuova casa, dove i fiori del 
tuo vestito sono petali di 
mandorlo rosa dove don-
dolarsi in un’altalena d’in-
finito. Lì ti ho visto. Lì ti 
porto con me. Il tuo quinto 
compleanno in cielo è sem-

Non una faccia d’uomo è uguale 
ad un’altra, non un palco di renna 
è identico ad un altro e tra milioni 
e milioni di foglie ognuna è diversa 
da un’altra. Un fulmine non cade 
mai nello stesso punto anche se Zeus 
perennemente arrabbiato ne scaglia 
in grande quantità ogni giorno su di 
questo mondo. Non esiste un monte 

Le oscillazioni rapide e 
quasi imprevedibili delle 
scelte elettorali dei cittadini 
a livello europeo e mondiale 
hanno disorientato gli ana-
listi politici e, soprattutto, i 
politici. Che, a questo punto, 
stanno in fibrillazione ogni 
giorno, siano essi al gover-
no o all’opposizione. Donde 
una campagna elettorale 
permanente, nervosa, isteri-

Il momento giusto non 
conosce tempo né spazio, il 
momento giusto è tutte le 
volte che lo senti. Accorgiti 
quando sei felice, quando 
ti travolgono mille ragioni 
o te ne basta soltanto una 
a cambiare la giornata. 
Accorgiti anche di tutti i 
dettagli di quella felicità 
che si disegna nel tuo sor-
riso più bello e portali con 
te, perché saranno loro a 
fare la differenza. Una pa-
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e gli vuole raccontare un pet-
tegolezzo su un suo allievo. 
Socrate applica l’esame dei tre 
filtri. “Sei sicuro che sia vero? 
Sei sicuro sia una cosa buona? 
Sei sicuro sia una cosa utile? 
Se non sei sicuro sia vero, se 
non è buono, se non è utile, 
perché me lo vuoi dire?”. E 
poi quella del gregge… 

“Questa l’avevo letta in 
una rivista degli Stati Uniti: il 
gregge non è bonaccione come 
sembra, il gregge in realtà è 
egoismo organizzato, infatti 
le pecore lasciano ai margini 
i più deboli che sono così pre-
da dei lupi”. Una morale so-
ciologica del comportamento 
umano: “Una delle immagini 
del perbenismo che abita la 
società e dove oggi tutti fanno 
i buonisti - e i moralisti sempre 
sulla pelle degli altri - ma poi 
non ci si espone mai in prima 
persona: armiamoci e combat-
tete, insomma! Papa France-
sco direbbe ‘balconear’: stare 
a lamentarsi dal balcone senza 
scendere”. 

Tutto parte da una contesta-
zione del manager sui “titoli” 
dei vescovi, cardinali e abati, 
che dice, sono anacronistici. 
Ribatte l’abate: lei usa il ter-
mine “egregio”? Deriva da ex 
grege’, chi non sta nel gregge, 
un altro gioco di parole che 
nasconde una morale. La for-
ma e la sostanza, un percorso, 
come il rito della Chiesa, la 
liturgia che è la forma, che in 
quel momento sembra l’unico 
residuo di una fede sfilaccia-
ta. Una liturgia che sembra 
imbalsamata, io sono un no-
stalgico del gregoriano, anche 
se è vero che aveva creato un 
distacco della gente, lo ricordo 
da piccolo, era come assistere 
allo spettacolo, non esserne 
protagonista, la liturgia della 
rappresentazione, c’era il lati-
no, ma adesso si assiste a un 
degrado, a un abbassamento 
del livello di... rappresentazio-
ne che non incide comunque, 
la riforma del Vaticano II ha 
portato l’italiano nelle Messe, 
la preghiera dei fedeli, ma ora 
sanno di stantio, di formule 

vuote, ci vuole un’altra rifor-
ma? 

“No, qui torno alla forma e 
alla sostanza, l’acqua se non 
ha il bicchiere non ha forma 
ma si perde anche la sostanza. 
Io sono un nostalgico del bello. 
Credo che la vera riforma sia 
quella del Vaticano II, quello 
che abbiamo davanti alcune 
volte è un... Vaticano III, che 
non esiste, quello che pone 
l’accento sul ‘stiamo bene tra 
noi’, dimenticandosi di Lui. 
Questo orizzontalismo è il vi-
rus della sciatteria, complice 
la mediocrità del si è sempre 
fatto così. L’estremo opposto, 
il verticalismo, è visto come 
vuota nostalgia di un glorioso 
passato. Curioso che Gesù si 
faccia inchiodare in croce, per 
tenere insieme appunto un le-
gno orizzontale e uno vertica-
le. La riforma del Vaticano II è 
rigorosa e di alta qualità. Se si 
tornasse davvero al Vaticano 
II e lo si applicasse, la liturgia 
avrebbe una qualità altissima. 
Sempre il mio vecchio parroco 
diceva che noi preti dovremmo 
guardare di più la tv, perché in 
tv dicono le cose false come 
fossero vere e noi diciamo 
le cose vere come se fossero 
false. Ci sono comunità che 
curano molto bene la liturgia, 
con una partecipazione molto 
intensa della gente, lì c’è alta 
qualità. Dio si nasconde nei 
dettagli. Monsignor Amadei 
diceva a chi vedeva muoversi 
di qua e di là sull’altare che 
gli ricordavano i soldati sotto 
la croce, indaffarati ma che 
non capivano cosa stesse suc-
cedendo davvero. Troppe volte 
c’è gente che si muove senza 
sapere perché, manca una re-
gia, una coscienza di parteci-
pazione nella liturgia. Non bi-
sogna avere paura di alzare il 
livello delle proposte, la gente 
ha voglia di qualità. Non si va 
più a Messa perché ‘si deve’, 
è cambiato tutto, i giovani cer-
cano messaggi di qualità. Una 
volta la Chiesa era l’unica a 
fare proposte e non aveva con-
correnti: si andava in parroc-
chia perché c’era solo quello. 

Oggi la Chiesa deve rendersi 
conto che se fa una proposta 
deve farla bene, il contenuto è 
prezioso e lo stile della forma 
anche”. 

Senza qualità ci si dimentica 
del contenuto, che sembra es-
sersi... evaporato, resta il bic-
chiere, più o meno bello, si è 
perso quello che c’era dentro 
o viene dato per scontato ci 
sia. Certi parroci per esempio 
fanno la preparazione per la 
Cresima ai ragazzi dando per 
scontato che tutti credano, che 
la fede sia un dato acquisito, 
forse dovreste tornare alla mis-
sionarietà, annunciare la fede 
essenziale, ‘insomma, gente, 
risorgeremo’ che è la sostanza. 

“La riforma dei vicariati 
e la creazione delle Comu-
nità Ecclesiali Territoriali è 
esattamente questa, non è più 
tempo di portare la gente in 
chiesa ma portare la Chiesa 
alla gente”. Ma i preti sono 
sempre meno e quindi a volte 
il prete non ha più tempo, ha 
più parrocchie, Messe ad ogni 
ora per avere gente in chiesa, 
poco tempo per tutto: “Ma 
è il bello della crisi. Il Padre 
Eterno sta donando questa 
crisi di vocazioni mettendo a 
dieta la sua sposa per renderla 
più bella. La carenza di preti 

crea un’esigenza di ricerca di 
essenzialità e di discernimento 
di priorità da parte dei preti e 
un impegno di responsabilità 
da parte dei laici. Come se il 
Padre Eterno ci dicesse ‘non 
l’avete capito? allora ve lo 
spiego io’. Questo per la Chie-
sa è un momento bellissimo, 
una purificazione che porterà 
grandi novità. Quando una 
realtà si trova in minoranza, 
cerca una nuova coscienza di 
sé. Quando è in maggioranza 
uno dà tutto per scontato. Dio 
è così, quando non capiamo le 
cose da soli ce le fa capire lui, 
è stato così quando ha man-
dato il suo popolo nel deserto, 
ora ci sta facendo fare una... 
cura dimagrante”. 

Ma in prospettiva il famoso 
gregge della Chiesa sta rima-
nendo senza pastori, non ci 
saranno più preti: “Ce ne sono 
di meno, ma sono convinto che 
ce ne saranno sempre quanti 
ne bastano. La Chiesa è del 
Padre Eterno, non nostra, ci 
penserà Lui. Ma poi basta 
guardare il momento che stia-
mo attraversando, così come 
i giovani non si sposano, così 
non vanno preti. Questo per-
ché i giovani non fanno più 
scelte radicali, è un problema 
generazionale, la percentuale 
di quelli che fanno i preti ri-
spetto a quelli che si sposano è 
più alta rispetto al passato. Io 
sono stato fino a pochi mesi fa 
a Seriate, quindi prendo come 
esempio i dati di Seriate, in 20 
anni i matrimoni sono passati 
da 220 a 22, cioè un decimo. 
Così su 250 nati residenti, ci 
sono stati 80 battesimi: un 
terzo. Dobbiamo renderci con-
to della realtà. Diminuisce il 
numero delle scelte radicali, 
ma forse ne cresce la qualità 
di maturazione motivazionale 
nel mondo giovanile. E’ chiaro 
che tutto va ripensato, anche 
il seminario che sta attuando 
infatti cammini personalizzati. 
La sfida vera è rilanciare una 
responsabilità laicale, sarà 

questa a generare nuovi sacer-
doti”. 

Ripensamento del semina-
rio quindi, ma in seminario ci 
sono 33 preti per un centinaio 
di seminaristi ma fuori le par-
rocchie sono senza preti, non 
è una sproporzione enorme? 
“I preti in seminario fanno 
servizio nell’insegnamento a 
Bergamo, a Milano e in altre 
realtà, operano negli uffici 
della Curia, ma tutti poi col-
laborano stabilmente in una 
parrocchia. Il ministero di 
parroco chiede la residenzia-
lità e per chi ha altri compiti 
risulta difficile”. 

C’è una chiusura generaliz-
zata, siamo tutti troppo occu-
pati a fare e a fare troppo, che 

crea, come lei scrive, nuove 
solitudini (chiusi nei nostri 
“appartamenti” che nella radi-
ce significa appunto “appartar-
si” con quella che lei chiama 
“logica da condominio”. 

“Può succedere anche nel-
le parrocchie, quando scat-
ta l’autoreferenzialità. Può 
succedere tra i preti con un 
clericalismo che ha forme di-
verse. Ma succede anche nelle 
relazioni laicali quando certi 
collaboratori diventano com-
plicatori, quando i gruppi si 
chiudono, quando come dice 
Papa Francesco “c’è aria di 
chiuso”. Succede anche per 
chi da fuori si rivolge alla co-
munità chiedendo un servizio, 
senza però alcuna implicazio-
ne: anche questa è una forma 
di chiusura”. 

Come mai a fine libro c’è 
l’intervento della conoscente 
del manager che si scontra con 
lui: sembra un intervento estra-
neo alla logica dei percorsi nel 
monastero. “E’ l’amica della 
moglie e la scelta è fatta per 
far vedere che le cose si pos-
sono guardare sempre da punti 
di vista diversi, nasce dall’esi-
genza di mostrare che le mez-
ze verità sono più pericolose 
della menzogna, anche nelle 
relazioni normali. Ho voluto 
di proposito inserire una don-
na che interrompe la scena, 
vista da tutti in modo diverso, 
il portinaio sospetta che abbia 
a che fare con l’abate, per la 
moglie del manager è un’ami-
ca, per l’Abate è un confronto, 
per il manager è un impiccio. 
Quando qualcosa entra dall’e-
sterno e ti incrocia, rischi di 
incasellarlo nei tuoi pregiu-
dizi. E il gioco è fatto perché 
dopo tutta la teoria, quando 
arriva una relazione pratica 
tutto si scontra con la realtà, 
siamo tutti bravi a identificarci 
con la teoria, poi quando si fa 
pratica cambia tutto, si abbas-
sa il livello e c’è sempre qual-
cosa da rivendicare”. 

Nel libro si torna anche 
sull’infinita questione della 
presenza del male nel mondo, 
Dio permette il male, perché? 
Lei dice, Dio è l’origine del 
male ma non la causa: “E’ la 
sfida della libertà del mondo: 
il male è la possibilità dell’uo-
mo di essere a immagine e so-
miglianza di Dio, perché Dio 
non lo fa burattino in una re-
altà, lo fa... socio di capitale. 
Dio, l’ultimo giorno della cre-
azione si ritira, come per dire 
all’uomo ‘adesso vai avanti tu 
che non sei il giardiniere, non 
devi solo tagliare l’erba, ma 
sei mio socio di capitale del 
mondo, adesso ti prendi i tuoi 
rischi di ‘socio’ e devi renderlo 
migliore”. 

Monsignor Giulio Dellavi-
te si ferma un attimo, sorride. 
“Ricordo quando parlavo con 
i bambini, chiedevo loro che 
mestiere fa Dio e spiegavo che 
tra gli adulti c’era chi pensa-
va facesse il salumiere a cui 
chiedere due etti di questo e 
di quello solo quando ti serve, 
per altri faceva l’assicuratore 
a cui chiedere rimborsi dopo 
qualche incidente della vita, 

per altri ancora faceva il giu-
dice o il poliziotto controllore. 
Per qualcuno Dio fa il mecca-
nico o il carrozziere: quando 
ho qualche problema me lo 
deve sistemare, possibilmente 
a buon prezzo e alla svelta. 
Invece che mestiere fa Dio?, 
chiedevo. Dio fa... il benzina-
io. Si va da lui per ricaricarsi 
e da lì si riparte per le stra-
de della vita del quotidiano: 
non cambia la macchina ma 
permette di arrivare dove si 
sceglie di andare. Non è col-
pa del benzinaio se quando 
ce ne andiamo da lì facciamo 
un incidente o sbandiamo, lui 
non c’entra. Lui ci dona tutto 
quanto ci serve per essere mi-
gliori: tocca a noi gestire la 
nostra libertà”. 

In un passaggio fa un cal-
colo del costo di un libro nel 
medioevo, dice che costava, 
rapportato alla moneta cor-
rente, mezzo milione di euro: 
“Una comunità che desidera-
va un Vangelo doveva fare un 
investimento importante: per 
fare una pagina serviva la pel-
le di 4 pecore, ce ne volevano 
circa 250, quindi erano 1000 
pecore. Circa l’uso di latte di 
una città per un anno. Poi bi-
sognava scriverlo a mano con 
un lavoro di mesi del mona-
co amanuense. Per avere un 
vangelo erano disposti a fare 
quindi enormi sacrifici tanto lo 
ritenevano importante. Oggi 
ce l’hanno tutti e nessuno lo 
legge”.

Nel suo libro il manager è 
fin troppo... umano. Anche per 
lavoro conosco manager im-
pietosi, che non hanno capaci-
tà di ascolto. Non ha descritto 
un manager troppo cristiano? 
“Per altri questo è il punto 
debole del libro, ho amici ma-
nager che mi hanno detto che 
la figura appunto del manager 
viene schiacciata da quella 
dell’abate, che è un manager 
troppo cristiano, troppo uma-
no, ma io non ho voluto fare 
un libro per manager ma la 
sua figura rappresenta la di-
mensione di qualsiasi persona. 
Da questa debolezza però par-
te un boomerang: il manager 
che legge si chiede: ma io non 
sono così! E proprio questa 
differenza genera domande. 
Ma è la conclusione stessa del 
romanzo: nessuno dei due ha 
risposte: l’Abate mette in que-
stione il Manager e il Mana-
ger mette in discussione l’Aba-
te, ciascuno deve interpellarsi 
nella sua realizzazione come 
uomo”. 

Come Socrate che andava 
in giro a vedere tutte le cose di 
cui non aveva bisogno. Ce la 
farà Papa Francesco con que-
sta nuova Chiesa, con questa 
riforma? “Sì, ce la farà, la ri-
forma è avviata e deve solo as-
sestarsi”. Eppure gli scandali 
continuano: “Vuol dire che c’è 
il sole, quando non si vedono 
le ombre vuol solo dire che 
c’è grigio. In questo momento 
il sole brilla, siamo in prima-
vera, e se esce oggi si vedono 
tante ombre scure proprio per-
ché finalmente splende il sole. 
Così è la nuova primavera del-

Araberara   22 marzo 2019
3

Araberara   22 marzo 2019
2

IL LIBRO - “SE NE RIDE CHI ABITA I CIELI”:  CONFRONTO TRA L’ABATE E IL MANAGER

“Dio? Fa il... benzinaio. La crisi della 
Chiesa? No è una nuova Primavera”

di Piero Bonicelli

Mattina di un marzo che 
molla finalmente l’inverno 
del nostro scontento. Mons. 
Giulio Dellavite arriva in re-
dazione. Ha celebrato Messa 
di buon mattino per salire in 
valle a parlare del suo libro 
che ha un titolo già singolare: 
“Se ne ride chi abita i cieli” 
con sottotitolo: “L’Abate e il 
manager: lezioni di leadership 
fra le mura di un monastero”.  

Don Giulio è Segretario Ge-
nerale della Curia, una figura 
che non c’era mai stata a Ber-
gamo: “C’è in alcune grandi 
Diocesi, come Roma. Quando 
io ho fatto la mia esperienza in 
Vaticano, sono stato segretario 
del Cardinal Giovanni Battista 
Re per quasi 10 anni. Quando 
è andato in pensione, il Vesco-
vo mi ha chiesto di tornare, 
l’idea era quella di utilizzare 
la mia esperienza nella Santa 
Sede per metterla a frutto qui, 
a servizio dell’organizzazione 
della Curia”. 

Nel libro lei usa un perso-
naggio soprannominato “Fran-
ceschino” (viene chiamato così 
un frate benedettino del mona-
stero proprio perché sa tutto di 
Papa Francesco: è una sua in-
venzione per inserire la parola 
di Papa Francesco ovunque, e 
ci sono delle perle che a molti 
nei discorsi del Papa saranno 
sfuggite. Lei, segretario del 
Cardinal Re è evidentemente 
un tifoso di Papa Bergoglio, 
eppure il Cardinal Re ave-
va uno stile completamente 
diverso, molto curiale. Papa 
Bergoglio invece si toglie dal 
Vaticano e dalla Curia e la cri-
tica pesantemente e poi arriva 
il Vescovo Francesco Beschi 
e la chiama qui a rifare quel-
la Curia che Papa Bergoglio 
invece sta smontando. Non è 
una contraddizione? “Non è 
così, la Curia non va smontata 
e Papa Francesco non lo vuole 
fare. Vuole un’organizzazione 
più pastorale e meno buro-
cratica. È una sensazione che 
da tempo c’è nella Chiesa e 
infatti qui a Bergamo il Vesco-
vo Francesco ha anticipato la 
scelta che poi Papa Francesco 
ha attuato in Vaticano. Spesso 
le riforme nella Chiesa sono 
partite dal basso. C’è la ne-
cessità di vincere le isole auto-
nome per creare una sinergia 
a livello delle varie realtà e di 
creare collegamenti tra loro, 
con una doppia anima, eccle-
siale e laica che deve intera-
gire. Papa Francesco proprio 
nel riformare la Curia, dice 
che è essenziale, ma che deve 
essere a servizio. E’ il cruscot-
to di un’auto. La Chiesa è la 
comunità, i fedeli sono il mo-
tore, la Curia è... il cruscotto, 
che deve dire se c’è benzina o 
meno, quelle lucine che si ac-
cendono sono indispensabili, 
se l’auto non ha il cruscotto 
il motore si fonde. In tutte le 
cose la forma è già parte del 
contenuto, altrimenti rischia 
la dispersione. Il problema 
è quando gli uffici diventano 
troppo burocratici o si ha la 
percezione di un arroccamento 

sul colle. L’orizzonte del ruolo 
del segretario generale è quel-
lo che Papa Francesco chiama 
la Chiesa in uscita”.

Alcuni parroci sono critici 
con la Curia: “Chiunque eser-
cita forme di responsabilità sa 
che non può sempre acconten-
tare: è così per un genitore che 
dice no, è così per il direttore 
d’orchestra che deve girare le 
spalle alla gente, è così per la 
Curia che deve avere presen-
te la realtà di tutta la diocesi 
dove per ogni parroco la sua 
comunità è tutto per lui e il suo 
problema è ovviamente il più 
grande e urgente. Controllare 
è guardare tutta la realtà nella 
sua complessità d’insieme, in 
confronto con altre in tutta la 
diocesi, allargando l’orizzonte 
e allungando le prospettive”. 

Nel suo libro ha citato let-
teralmente le “malattie” nella 
Chiesa elencate da Papa Fran-
cesco, malattie che il Papa ha 
enunciato davanti ai Cardinali, 
accuse pesantissime, una dia-
gnosi anche impietosa. Ma le 
malattie non sembrano miglio-
rare, restano: chi le sta guaren-

do? C’è un dottore in corsia? 
“Sicuramente la Chiesa è 

come un corpo, e ogni corpo 
è soggetto agli attacchi di vi-
rus, ma in ogni realtà ci sono i 
fedeli che sono gli anticorpi e 
ci sono le cellule impazzite. E 
c’è Papa Francesco che sta fa-
cendo il primario, le comunità 
ecclesiali sono i farmacisti che 
danno le pillole, la Chiesa è 
un corpo che sta combattendo 
le varie malattie, e c’è anche 
nei laici il desiderio di curare 
tanti bubboni che sono in giro. 
Uno dei più grossi è la pedofi-
lia e la diocesi di Bergamo in 
questo è capofila internazio-
nale e nazionale avendo attua-
to uno specifico ufficio per la 
tutela dei minori. Ma in tanti 
altri modi sta reagendo a que-
ste malattie”. 

Arriviamo al suo “Se ne ride 
chi abita i cieli”. Profondo, 
interessantissimo. Ma per chi 
l’ha scritto? A chi è diretto? 
Probabilmente è una doman-
da banale, ma la profondità e 
complessità dei temi che af-
frontano i due protagonisti (e 

i comprimari di questa storia) 
fa dubitare che sia un volume 
alla portata di tutti:  “E’ diretto 
a tutti, nel senso che i manager 
e l’abate sono due categorie 
che riguardano ogni persona: 
sono la categoria degli ideali 
che si scontra con l’esigen-
za del dover mettere apposto 
quello che si deve fare tutti i 
giorni”. 

Ha scelto due figure molto 
“alte” che dialogano sui vari 
aspetti della vita, due figure 
che comandano, che dirigono: 
perché? 

“Me lo ha chiesto la Mon-
dadori, sono loro che mi han-
no contattato, avevo già fatto 
un lavoro su autorità e auto-
revolezza nella Chiesa nel mio 
dottorato di Diritto Canonico 
che feci col cardinal Re, pro-
prio sui temi del management. 
Sono stato per dieci anni il suo 
segretario, con lui ho prepara-
to il dottorato di applicazione 
delle teorie del management al 
Governo della Chiesa. Mon-
dadori nel 2011 aveva pubbli-
cato un altro mio libro ‘Ben-
venuti al ballo della vita’, un 

commento del Vangelo. Così 
dopo un anno mi hanno chia-
mato e mi hanno detto ‘perché 
non mischiamo le due cose? 
Perché non le facciamo incon-
trare?’. L’idea del manager 
e di questo modo di vedere il 
Vangelo è una loro proposta 
ed io ho impastato queste due 
immagini, questi due mondi. Il 
manager non è solo un mana-
ger, idem l’abate non è solo un 
abate, il primo diventa mondo, 
il secondo diventa Chiesa, le 
due figure sono la gestione 
delle parti della vita, un po’ 
come succede a me che faccio 
il prete ma anche il segretario 
generale della Curia”. 

La storia parte da un intop-
po, il manager viene lasciato 
a piedi dalla sua mega-auto, 
in una notte in cui trionfa la 
“legge di Murphy’ (se una cosa 
deve andar male, andrà male). 
Non c’è campo, c’è nebbia, il 
cellulare è quasi scarico e co-
munque dà “nessun servizio”. 
Con tutti gli impegni che ha il 
manager (che avrà nel raccon-
to un nome, Giorgio, ma non 

MONS. GIULIO DELLAVITE: 
“Quando ci sono ombre vuol dire 
che il sole splende. La Chiesa è la 
comunità, i fedeli sono il motore, 
la Curia è... il cruscotto 
che segnala quando manca 
la benzina o ci sono problemi”
un cognome) cerca di capire 
che fare. Si trova davanti a un 
muro e a un portone. E’ un’ab-
bazia di Benedettini. E per lui 
si aprono orizzonti inesplorati, 
teorici e pratici, in un con-
fronto di teorie e opinioni tra 
l’Abate, ma anche tra i diversi 
monaci nelle rispettive compe-
tenze, un viaggio sui “massimi 
sistemi” della vita, con un di-
luvio di citazioni e aneddoti.   

Perché un manager da una 
parte e un abate dall’altra e 
non un vescovo o un cardina-
le? 

“Mi serviva il contesto per 
inserire i temi e così i luoghi 
del monastero diventavano oc-
casioni simboliche per aprire 
riflessioni diverse”. 

Il monastero è un luogo ide-
ale, un’oasi di pace? In realtà 
lì dentro c’è in miniatura la ri-
sposta a domande impegnative 
che toccano ogni aspetto della 
vita.

“Sì perché credo che sia in 
piccolo uno specchio di ogni 
società e di ogni famiglia, nel 
bene e nel male”. 

Alcuni hanno fatto riferi-
mento a “Il nome della rosa” 
ma in realtà qui manca il gial-
lo: “Sì, diciamo che manca 
anche la... rosa”. Ma torno 
alla domanda iniziale: a chi 
è diretto il libro? Mi sembra 
poco fruibile per un parroco di 
un paese e dall’altra parte, che 
so?, per un piccolo artigiano, 
certo il confronto sarebbe stato 
molto diverso. 

“Un po’ lo temevo e invece 
la realtà dei riscontri mi ha 
felicemente sorpreso di come 
tante persone semplici, giova-
ni o meno, mi abbiano restitu-
ito interessanti ritorni. Il fatto 
che siano due figure alte è 
come avere un minimo comune 
denominatore alto per permet-
te a chiunque di starci dentro. 
C’è spazio per tutti”. Certo ci 
sono diversi livelli di lettura... 
ma quanti preti possono capire 
un libro come questo? (Don 
Giulio sorride): “L’importante 
è che lo capiscano i laici, poi 
in caso saranno loro a stimo-
lare”. 

Il protagonista è l’abate 
prete che entra nella testa del 
manager e dà delle risposte 
inaspettate, la sorpresa è il por-
tinaio che si rivela un esperto 
conoscitore di Sant’Agostino, 

ironico e profondo. Un gioco 
di ruoli e di anime che si con-
trappongono, che si mischia-
no. 

“Sì, in questo gioco tra il 
manager e l’abate chi vince 
è il... terzo, chi non ha ruolo. 
Questa è la vera scommessa 
del libro e per questo è per 
tutti. Vincono il portinaio e 
la cuoca, il primo il contrario 
dell’abate e la seconda l’op-
posto del manager. Vince il le-
ader, vince chi sa ispirare, chi 
sa dare calore e colore all’am-
biente in cui vive. Non basta 
un titolo per poterlo fare”. 

Aneddoti, aforismi, citazio-
ni pescate un po’ ovunque, un 
pozzo infinito, da Victor Hugo 
a Schopenhauer, da Pirandel-
lo a Fantozzi, da Topolino a 
Pinocchio, da Gandhi a Bob 
Dylan, da Fabio Volo a Rober-
to Benigni, da Goethe a Troisi, 
da Bacone a Machiavelli, da 
Heidegger a Tommaso Moro, 
da Einstein con la sua storia 
dei topi che non costruisco-
no trappole per topi (mentre 
gli uomini si ammazzano tra 
loro) a Sant’Agostino (“E’ me-
glio zoppicare nella direzione 
giusta che correre in quel-
la sbagliata”) da Karl Kraus 
(“quando il sole della cultura è 
basso, i nani sembrano gigan-
ti”) a Socrate che va al mercato 
per vedere le cose di cui può 
fare a meno, ecc., sfaccetta-
ture completamente diverse e 
poi il meraviglioso racconto 
dell’acqua bollente in cui la 
cuoca Stella “che riesce a dare 
lezioni di vita” racconta quel-
lo che ha detto a sua figlia che 
frequenta l’università, lasciata 
dal fidanzato, alle prese con un 
esame difficile, abbandonata 
dalle amiche: “L’altro giorno 
l’ho portata con me nel mio re-
gno, ho preso tre pentolini e ho 
messo a bollire nel primo delle 
carote, nel secondo delle uova, 
nel terzo del caffè solubile”. 
Il risultato lo mette sotto gli 
occhi della figlia, le carote da 
dure sono diventate molli, le 
uova al contrario sono diven-
tate sode e compatte, il caffè 
ha cambiato l’acqua. Tre re-
azioni diverse alle “scottature 
della vita”. Dove l’ha preso 
questo apologo?

“Questo non ricordo dove 
l’ho sentito, per il resto io ho 
seguito un po’ le orme del mio 

parroco a Romano, mons. Ri-
vellini: ogni volta che sentiva 
una frase interessante o la 
leggeva da qualche parte cor-
reva a scriverla, e io ho fatto 
la stessa cosa, così ho una 
raccolta infinita di citazioni. 
Ho dovuto togliere citazioni 
di canzoni, per problemi vari 
di diritti, altrimenti nel libro 
ce n’erano ancora di più. Co-
munque Monsignor Rivellini 
che mi ha battezzato e mi ha 
portato alla prima messa, era 
un geniale amante di Sant’A-
gostino, è tipicamente sua l’i-
ronia sarcastica del portinaio 
del racconto - che appunto si 
chiama Giuseppe come lui - ed 
è sua la frase che dà il titolo 
al libro ‘se ne ride chi abita i 
cieli’, era una frase del salmo 
2 che ripeteva spesso. Quando 
il curato andava a proporgli 
attività nuove lui borbottava: 
‘mah… se ne ride chi abita i 
cieli’. Non era per sgonfiare, 
ma per rileggere le cose guar-
dandole dall’alto, per prende-
re la realtà in modo più legge-
ro, con una prospettiva diver-
sa, con una sorta di sapienza 
ironica”. 

C’è tra le altre citata una fra-
se che sembra una profezia, è 
di Henri-Frèderic Amiel: “Le 
masse scenderanno al di sotto 
della media, la democrazia ar-
riverà a lasciare che siano gli 
incapaci a prendere le decisio-
ni”, una cosa scritta nel 1871. 
“Sì è uno squarcio terribile e 
attuale, colpisce in modo im-
pressionante, il degrado e lo 
sfaldarsi della democrazia è 
un’analisi davvero interessan-
te che sembra fatta apposta 
per questo periodo”. 

C’è un’altra bellissima sen-
tenza che dice: ‘non volare 
mai più alto del tuo Angelo 
custode’. “Anche questa era 
una frase che ripeteva spesso 
don Rivellini, insomma voleva 
dire, tieni i piedi per terra”. 

Lei è un amante della semio-
logia, dell’etimologia, gioca 
con le parole, Dom e don, etica 
e etichetta, bene e male, forse 
per questo l’hanno accostata 
a Umberto Eco. (Don Giulio 
sorride): “Mi piace giocare 
con le parole”. 

E poi la citazione di Socrate 
applicata alla “mormorazione” 
che c’è anche tra gli uomini di 
Chiesa: c’è uno che lo ferma 

“Il mio vecchio parroco mons. 
Rivellini diceva che noi preti 
dovremmo guardare di più la 
tv, perché in tv dicono le cose 
false come fossero vere e noi 
spesso invece diciamo le cose 
vere come se fossero false. Dio 
è così, quando non capiamo le 
cose da soli ce le fa capire lui, è 
stato così quando ha mandato 
il suo popolo nel deserto, ora 
ci sta facendo fare una... cura 
dimagrante”.

L’incontro L’incontro



Araberara   22 marzo 2019
5

GRUMELLO DEL MONTE

Hazard, come azzardo, 
nulla a che vedere con la 
serie cult tv anni ottanta, 
che tra l’altro aveva sue 
zeta e non una, perchè per 
Matteo Fustinoni la sua of-
ficina è stato soprattutto un 
azzardo, che ha vinto nelle 
scorse settimane. L’officina 
a grumello è nata nel gen-
naio 2017 ma la sua pas-
sione nasce molti anni fa: 
“Come tanti ragazzini della 
nostra età, io sono del 1974 
– spiega Matteo Fustinoni 
– ho iniziato a smanettare 
da adolescente con i primi 
motorini, da lì è iniziata la 
mia passione per la moto 
che di fatto è diventata la 
mia vita. Ma la vera scintil-
la è stato Easy Rider, il film 
cult che mi ha fatto scoprire 
il mondo dei motociclisti, 
delle Harley Davidson, quel 
film mi ha spalancato la 

vita su un mondo che cono-
scevo e che da quel momen-
to è diventato il mio. Posso 
dire che quel film mi ha 
stregato ed ha condizionato 
per sempre il mio futuro”. 
Easy Rider, conosciuto an-
che come Easy Rider - Li-
bertà e paura, è un film del 
1969 diretto e interpretato 
da Dennis Hopper, con Pe-
ter Fonda (Wyatt “Capitan 
America”) e Jack Nicholson 
(George Hanson); narra il 
viaggio attraverso gli Stati 
Uniti d’America da Los An-
geles alla Louisiana di due 
motociclisti sui loro chop-
per, in totale libertà. “Dai 
motorini sono passato pre-
sto al mondo delle Harley 
Davidson iniziando a lavo-
rare nell’officina Harley di 
Milano dove sono rimasto 
per molti anni. Da lì ho col-

laborato per un bel po’ con 
altre officine”. Poi il salto 
decisivo. “Quello è stato un 
azzardo, ho provato a pun-
tare sulla mia esperienza, 
sulla mia fantasia e ho deci-
so di aprire una mia officina 
qui a Grumello, in via Co-
lombo. In questo capanno-
ne ricevo i miei clienti che 
arrivano prevalentemente 
da Bergamo e Brescia ma 
anche da altre provincie, 
la voce pian piano si passa 
tra un motociclista all’altro. 
Qui io creo, elaboro le nuove 
moto con la clientela che di 
fatto è di due tipi, chi è le-
gato al mondo delle Harley 
Davidson e ci invece è lega-
to alle Cafe Racers. Da una 
parte c’è un modo al quale 
sono legato e che amo in 
modo particolare, la Harley 
non tramonteranno mai, 
saranno sempre il mito per 

gli appassionati di motoci-
cletta. Dall’altra ci sono le 
Cafe racers, che sono mol-
to in aumento negli ultimi 
anni e sempre più richie-
ste. In quel settore io sono 
molto legata ad una mia 
creazione che ho ribattezza-
to ‘Marilyn’ come Marilyn 
Monroe perchè è bionda e 
snella come lei. La moto 
infatti è snella veloce ed ha 
delle cromature dorate, l’ho 
qui in officina con me”. L’of-
ficina come un azzardo che 
Matteo ha vinto grazie pro-
prio alla sua passione e alla 
sua fantasia: “Un azzardo 
che ora è diventato una fe-
lice realtà, l’officina va a 
gonfie vele e arrivano anche 
i primi riconoscimenti im-
portanti grazie alla Veloce”. 
La Veloce è la creazione che 
gli è valso il riconoscimento 

Nell’ ultimo Motor bike expo 
di Verona ha ottenuto vari 
premi e il riconoscimento di 
Shinya Kimura, il ‘meccanico’ 
delle stars di Hollywood

Matteo Fustinoni
e la sua ‘Veloce’
tra le più belle 

moto del mondo
Chi è Shinya Kimura

Custom

Cafè Racer

E’ uno dei maestri di queso mondo, giapponese che vive 
a Los Angeles dove ha dal 2006 la sua officina dalla quale 
escono opere d’arte di metallo su due ruote. 

Le creazioni di Kimura sono sculture fatte di alluminio 
battuto a mano, realizzate con materiali pregiati e pez-
zi di riuso e “spinte” da motori rigorosamente pre-1980. 
Dopo aver aperto la sua prima officina agli inizi degli anni 
Novanta (era nel 1992), il customizer conobbe il grande 
successo sotto il marchio Zero Engineering, realtà che ha 
creato un vero e proprio stile poi ripreso in tutto il mon-
do kustom, caratterizzato da motociclette minimaliste 
e vintage, solitamente sviluppate incorniciando motori 
Harley-Davidson di vecchia produzione in telai rigidi. 
Dal 2006, col nome di “Chabott Engineering” (sul sito 
www.chabottengineering.com potete ammirare alcune 
delle sue opere), Kimura lavora ripetendosi all’infinito il 
mantra che predica il ritorno alle origini, esplorando ed 
esaltando il valore creativo di elementi come metallo e 
ruggine.

della critica da parte di uno 
dei più grandi meccanici del 
mondo, che qui può essere 
definito tranquillamente 
come un artista delle due 
ruote, Shinya Kimura, che 
ha voluto inserire la Veloce 
tra le migliori moto della 
rassegna. 

Una moto che toglie il 
fiato solo a vederla, unica 
nel suo genere, originale 
quanto basta per portare 
a casa il premio più ambi-
to: “Partendo da un telaio 
artigianale made in Italy, 
Tiziano Ta, marin di Rat 
Bike service ho trapiantato 
sul basamento WL del 1947 
i cilindri e le testate di un 
XLCH 900 del 1964. Fatti 
a mano i castelletti, proprio 
come gli scarichi. Ho rica-
vato il serbatoio da gusci 
in alluminio Chopper gara-
ge, il team torinese Metal 
Bike ha realizzato puntale 
e coda ispirandosi alla ce-
lebre SmoothNess del vec-
chio Arlen. L’ho poi dotata 
di forcella girder anni ‘30 di 
provenienza Moto Guzzi e 
ruota anteriore da 23 polli-
ci trasformata in slick. Una 
moto che è particolare e che 
ha catturato moltissimi alla 
fiera dove ho vinto anche 
altri premi, con la Veloce 
ho vinto il premio Vintage 
Old School e il premio Best 
Engine. Posso essere sod-
disfatto del lavoro svolto e 
per questo devo ringraziare 
anche i miei collaboratori 
che qui in officina mi danno 
sempre una mano preziosa 
per smaltire il lavoro che 
continua a crescere con gli 
appassionati che arrivano 
sempre più numerosi”. 

Ma perchè le moto? Per-
chè trasformare e assem-
blare pezzi? Cosa c’è dietro 
ad una nuova creazione? 
“Tutto è frutto di passione 
e fantasia, una moto come 

queste che ho in officina, 
come la Veloce, nasce prima 
nella tua testa, la imma-
gini, la sogni e pian piano 
prende forma, é come crea-
re un’opera d’arte, un nuo-
vo essere diverso da tutti 
gli altri che ha una propria 
identità, una propria ani-
ma. Poche cose sono simili 
al nostro lavoro perchè ogni 
moto non è mai uguale alle 
altre, ha persino un proprio 
rumore che è diverso dagli 
altri. Questa è la parte del 
mio lavoro che apprezzo di 
più, dare vita a nuovi sogni 
partendo da pezzi singoli 
che devi assemblare, prima 
c’è la ricerca del pezzo, poi 
la moto la inizi ad immagi-
nare, poi la moto fatta ed 
ecco che sali in sella ad una 
nuova creatura”. E quanto 
può costare una moto del 
genere, realizzata a mano 
dall’inizio alla fine? “Non 
ha un costo preciso – spiega 
sempre Matteo – può essere 
dieci come può essere cen-
to, dipende da moltissimi 
fattori. Io le ispirazioni le 
prendo dal passato, dalle 
moto d’epoca, il mio motto 
è sempre stato uno sguardo 
al passato con un piede nel 
futuro, cerco di combinare 
questi due aspetti nel fare 
una moto, che è una canzo-
ne di un grandissimo che è 
Bertoli

Un’officina dove non man-
ca mai il rombo dei motori, 
al quale Matteo non riesce 
proprio a fare a meno, pen-
sando anche al futuro.  La 
svolta elettrica delle Harley 
Davidson infatti rimane an-
cora un boccone amaro per 
tutti quelli che amano que-
ste moto: “L’elettrico? Non 
ho sentito – ride Matteo Fu-
stinoni – la moto va a ben-
zina, sporca di olio e farà 
sempre rumore, purtroppo 
l’elettrico è il futuro e tutti 

Il Custom è la punta di diamante di Motor Bike Expo: 
gli appassionati, le aziende e i preparatori più importanti 
del pianeta si radunano a Verona per vivere l’appunta-
mento mondiale per gli amanti della personalizzazione. 
Più di 20.000 mq sono dedicati a questo settore con esem-
plari unici, accessori, abbigliamento, bike show, artigiani 
e artisti che si mescolano in tre giorni di festa. Un’atmo-
sfera unica che concilia il “fare business” col piacere di 
vivere assieme un evento unico.

Le Cafè racer sono caratterizzate da una serie di mo-
difiche estetiche, atte a valorizzare l’idea di velocità. 
Tra le modifiche estetiche, i primi componenti coinvolti 
sono gli alti manubri tradizionali, che, per modificare la 
postura del pilota, vengono sostituiti da bassi semimanu-
bri che ricalcano quelli usati dalle moto da gara, mentre 
il sellone di serie è sostituito da una sella monoposto con 
codino e in taluni casi viene montato anche un cupolino 
aerodinamico anch’esso ispirato dalle competizioni. Poi 
si passa alle modifiche meccaniche, con sospensioni freni 
rimpiazzati da componenti più prestazionali e il motore 
che viene sottoposto ad elaborazione. 

A livello tecnico le elaborazioni sono molto semplici, 
come la sostituzione dei filtri dell’aria con eguali più po-
rosi, o addirittura la loro rimozione, e l’installazione di 
carburatori maggiorati. L’impianto di scarico è anch’esso 
oggetto di modifiche, sostituendo il terminale di serie con 
un tromboncino, come quelli usati dalle moto da compe-
tizione. Questa modifica è spesso accompagnata dalla 
rimozione del silenziatore. Gli ammortizzatori venivano 
sostituiti da modelli più corti e rigidi. 

dovranno fare prima o poi i 
conti con questo ambiente 
e con la nuova tecnologica 
e anche noi ci adatteremo. 

Per ora però la moto rimane 
con motore a benzina e con 
tutti i rumori del caso, que-
sto è il nostro mondo.
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IN PRONTA CONSEGNA

VEICOLI COMMERCIALI PEUGEOT

DA 16.900 € IVA INCLUSA

MODELLO MOTORE EQIUPAGGIAMENTI PREZZO*
Boxer 330 L1H1 bianco Blue HDi 130 cv Clima, retrovisori elettrici, sensori posteriori, radio con USB Bluetooth € 19.900,00
  e comandi al volante
Boxer 335 L2H2 bianco Blue HDi 130 cv Clima, retrovisori elettrici, sensori posteriori, radio con USB Bluetooth  € 22.900,00
  e comandi al volante, fendinebbia, sospensione posteriore rinforzata  
Boxer 335 L2H2 bianco Blue HDi 130 cv Clima, retrovisori elettrici, sensori posteriori, radio con USB Bluetooth € 22.900,00
  e comandi al volante, fendinebbia, separatore vetrato vano cabina
Boxer 335 L3H2 bianco Blue HDi 130 cv Clima, retrovisori elettrici, sensori posteriori, radio con USB Bluetooth € 23.800,00
  e comandi al volante, fendinebbia
Nuovo Partner Premium L1 Blue HDi 100 cv Pack look, sensori posteriori, specchietti elettrici € 16.900,00 
Nuovo Partner Premium L1 Blue HDi 100 cv Pack Look, Pack connectivity plus, sensori posteriori, specchietti elettrici € 18.500,00
Expert Confort Plus Blue HDi 120 cv Pack Outdoor, fendinebbia, 3D connect navigation, porta lato sx, € 23.500,00
doppia cabina fi ssa  sensori posteriori, Peugeot connect

bettoniauto.com
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ANDRINI
Direttamente dal produttore al consumatore

Non siamo gente di mare. Non siamo abi-
tuati alle profondità abissali, agli orizzonti 
d’acqua a perdita d’occhio. Conosciamo le 
creste di roccia e non quelle dell’onda. Ma 
quando il dovere chiama, quel dovere i Ber-
gamaschi lo adempiono in ogni condizione. 
Anche per mare.

Il primo agosto del 1571, dopo la caduta di 
Nicosia, capitola anche la città di Famagosta, 
roccaforte veneziana governata da Marcanto-
nio Bragadin e da Astorre Baglioni, ridotta 
allo stremo delle forze dopo lunghi mesi di 
cruento assedio. L’intera isola di Cipro cade 
così sotto il controllo turco. Tradita la pro-
messa di risparmiare la vita ai nemici, l’eser-
cito ottomano infierisce contro i vinti. I sette-
cento superstiti dell’assedio vengono condotti 
in schiavitù ad Istanbul. Ma è ai comandanti 
militari che tocca la sorte peggiore. Vengono 
uccisi e decapitati. 

La strage dei vivi e lo scempio dei morti 
rinsalda l’unione delle forze cristiane. Papa 
Pio V promuove una nuova Lega Santa, a cui 
aderiscono la Repubblica di Venezia, il regno 
di Spagna, e i tanti stati che costellano la pe-
nisola italica. Si appronta una flotta di oltre 
duecento galee al comando di Don Giovanni 
d’Austria.

Per sostenere lo sforzo bellico Venezia 
chiede il contributo dei possedimenti in Ter-
raferma. La fiera e orgogliosa Bergamo, sem-
pre fedele alla Serenissima, versa l’ingente 
somma di oltre trentamila ducati. Ed arma 
a sue spese una possente galea, alla quale 
viene dato il nome glorioso di Sant’Alessan-
dro. Sulla vela di trinchetto spicca un sole 
raggiante. A bordo più di duecento Bergama-
schi, comandati da Antonio Colleoni, sfidano 
il mare e il mal di mare. Lo stomaco è messo 
a dura prova dallo sconosciuto rollio della 
nave e dal pessimo rancio, servito solo dopo 
il tramonto per non vedere l’intruglio versato 
nelle gamelle.  

La flotta cristiana, arrivata in ritardo per 
cambiare le sorti di Famagosta, il 7 ottobre 
1571 incrocia quella turca nelle acque anti-
stanti la città di Lepanto, sulla costa setten-
trionale del golfo di Corinto. Le navi della 
Lega Santa si schierano davanti al nemico 
in ordine compatto, un centro, un’ala sinistra 
ed un’ala destra. La galea Sant’Alessandro è 
in posizione avanzata al centro dello schiera-
mento navale, fra la San Giovanni di Venezia 
e la Fano, nave ammiraglia di Giorgio d’Este.

La formazione è aperta dalle sei galeazze 
veneziane, vere e proprie fortezze navali, ar-
mate di possenti cannoni anche sulle fianca-
te. I turchi non hanno mai visto imbarcazioni 
da guerra di tale stazza e le pensano sem-
plicemente delle navi per il trasporto delle 
merci. Le considerano quindi una facile pre-
da. Don Giovanni d’Austria ne approfitta e le 
manda avanti come esche. I nemici si avvici-
nano imprudentemente e, quando sono a tiro 
dei bombardieri veneziani, si trovano sotto 
un intenso e inatteso cannoneggiamento.

La flotta turca è colta di sorpresa. Alì Pa-
scià, ammiraglio del sultano, reagisce alla 
difficoltà giocandosi il tutto per tutto. Decide 
di condurre le sue navi all’attacco frontale, 
nel tentativo di colpire la Real, la nave ammi-
raglia dei cristiani con a bordo don Giovanni 

d’Austria. Spera che, spezzando la linea di 
comando delle operazioni, la flotta della Lega 
si ritrovi allo sbando e la sfida in mare sia 
vinta con un semplice azzardo. Ali Pascià, 
approfittando del vento a favore, punta la 
sua Sultana, l’ammiraglia turca, dritta verso 
la Real, per impegnarsi in un duello a due. 

Quando le navi stanno per cozzare, sul 
ponte di quelle cristiane viene alzata una 
croce. Il vento cambia direzione all’improv-
viso favorendo la flotta cristiana. La Real 
riesce a manovrare e a portarsi in posizione 

favorevole per l’arrembaggio della Sultana. 
Il reggimento sardo espugna la prua dell’am-
miraglia turca. I nemici si difendono a poppa. 
Al centro della nave è un bagno di sangue. 
Una mischia dove s’incrociano scimitarre, 
alabarde e spade. Fendenti e tiri di schioppo.

Una galea turca, vista la difficoltà di Alì 
Pascià e della Sultana, si smarca dalla for-
mazione ed accorre in aiuto. Antonio Colle-
oni è il primo ad intuire le intenzioni della 
nave nemica. Ordina ai suoi uomini di rema-
re come mai hanno fatto, e i capi-voga inci-
tano ed urlano più forte dello scialacquare 
delle onde contro la chiglia e del rombo dei 
cannoni. La Sant’Alessandro raggiunge la 
nave nemica prima che riesca a speronare 
l’ammiraglia cristiana, la costringe a girare 
sul fianco e l’abborda. Prima nugoli di frec-
ce e raffiche di moschetti dalle murate. Poi 
gli indomiti Bergamaschi, armi in pugno, si 
lanciano sul ponte della galea turca, e con 
un cruento scontro corpo a corpo conquistano 
metro dopo metro la nave nemica. La Real e 
il comandante supremo delle forze cristiane 
sono salvi. 

Nel frattempo le galee del ducato di To-
scana sono arrivate a dar man forte alla loro 
ammiraglia. Con quei rinforzi la resistenza 
dei Turchi è vinta. La Sultana è presa e Alì 
Pascià muore nella strenua difesa della sua 
nave. Alla notizia della morte del loro ammi-
raglio, i soldati turchi, presi dal panico e dal-
lo scoramento, cominciano a desistere dalla 
lotta fino alla rotta totale. Si danno alla fuga.

La battaglia di Lepanto è vinta, l’avanzata 
dei Turchi verso Occidente è arrestata. La 
vittoria cristiana viene attribuita alla spe-
ciale protezione della Vergine Maria, così 
nell’anniversario della battaglia è fissata la 
festa della Madonna del Rosario.

I superstiti dell’eroico equipaggio della 
Sant’Alessandro ritornano a casa in terra 
bergamasca, senza sapere d’aver scritto una 
pagina di storia. Hanno fatto semplicemente 
il loro dovere, e questo è tutto.

“Finalmente ho un av-
versario”, quasi un sospiro 
di sollievo quello di Gior-
gio Gori che, giovedì scor-
so con un post sulla sua 
pagina facebook, fa gli au-
guri a Giacomo Stucchi.

Candidatura unica an-
nunciata, rimasta qual-
che giorno in sospeso (con 
Forza Italia che alzava il 
prezzo rilanciando il nome 
di Gianfranco Ceci, ma 
precisa Alessandro Sor-
te, “era solo una battu-
ta”) e poi ufficializzata con 
la conferenza stampa uni-
taria di lunedì scorso.

Il sospiro di sollievo il 
Sindaco lo ha tirato per-
ché negli ultimi giorni era 
tornato in auge il nome 
di Alessandra Gallone, 
senatrice di Forza Italia 
e con buone capacità di 
penetrare nell’elettorato 
centrista che a Bergamo 
è sempre stato fondamen-
tale per vincere. In realtà 
l’interessata aveva confi-
dato di non avere alcuna 
intenzione di candidarsi a 
sindaco. 

Ma neppure Giacomo 
Stucchi è un candidato 
da sottovalutare, e lo di-
mostra la storia di questi 
ultimi mesi, come la Lega 
ha deciso di puntare su 

un esponente politico che 
Matteo Salvini, “colui 
che tutto move nell’univer-
so leghista” per dirla alla 
Dante Alighieri, aveva li-
quidato in quattro e quat-
tr’otto solo dodici mesi fa, 
nel comporre le liste dei 
candidati per il Parlamen-
to.

L’ex presidente del Co-
pasir (Comitato Parla-
mentare per la Sicurezza 
della Repubblica) non è il 
primo candidato sindaco 
leghista del capoluogo. Lo 
ha ricordato il primo can-
didato, Roberto Calderoli, 
presiedendo la conferenza 
stampa.

La Lega (allora Lombar-
da) è sbarcata a Palazzo 
Frizzoni nel 1990, e per 
diverse tornate elettora-
li è rimasta separata dal 
centrodestra. Nel 1995 
proprio con Roberto Cal-
deroli (parlamentare dal 
1992), di un soffio fuori dal 
ballottaggio, a rivaleggia-
re sì con il candidato (poi 
vincente) del centrosini-
stra, Guido Vicentini, 
ma pure con Ilario Testa 
(candidato sindaco di For-
za Italia) e Franco Ten-
torio.

Nel 1999 ancora una 
corsa solitaria per i pa-

dani (nel pieno della loro 
rivoluzione secessionista) 
con Raffaella Bordogna, 
anche lei fuori dal ballot-
taggio. Ultima corsa in 
solitudine nel 2004, con 
Luciana Frosio Roncal-
li. L’apparentamento al 
ballottaggio con l’uscente 
Cesare Veneziani non 
riuscì ad evitare la vittoria 
di Roberto Bruni.

Il rapporto fra Lega e 
capoluogo non è mai stato 
eccellente, con percentua-
li di consenso più basse 
rispetto a quelle spesso 
“stellari” raccolte in pro-
vincia. Tutto questo fino 
al 4 marzo 2018, con il sor-
passo su Forza Italia e poi 
con i sondaggi più recenti 
che fanno crescere quel 
22% dell’anno scorso fino 
a percentuali fra il 30 e il 
35%. Senza dimenticare 
che, in caso di ballottaggio, 
potrebbe arrivare il “soc-
corso giallo” dell’elettorato 
5 Stelle, molto vicino dopo 
12 mesi di Governo Conte.

Stucchi non è un avver-
sario facile, perché la sua 
storia parlamentare (22 
anni, è entrato alla Ca-
mera a soli 27 anni) ne ha 
fatto un uomo delle istitu-
zioni (e la presidenza del 

Copasir è una ulteriore 
garanzia), quasi un leghi-
sta moderato, mai accet-
tato dai militanti duri e 
puri, come nel 2008, quan-
do cercò la scalata alla 
segreteria provinciale per 
perdere contro Cristian 
Invernizzi.

In minoranza nella Lega 
bergamasca, con Daniele 
Belotti che gli ha contrap-
posto per qualche mese il 
nome di Alberto Ribolla, 
parlamentare dal 2018 e 

consigliere comunale dal 
2009. Candidatura forte 
colata a picco dopo l’as-
semblea degli studenti del 
Liceo Classico Sarpi insie-
me ai richiedenti asilo del-
la comunità Ruah, quando 
Ribolla, insieme allo stes-
so Belotti, ha scritto addi-
rittura una interrogazione 
parlamentare nella quale 
attaccava la politicizzazio-
ne della scuola, la sinistra, 
le associazioni che seguo-
no i migranti, ricevendo la 

risposta piccata del Presi-
de.

Farsi nemici gli inse-
gnanti, gli studenti e le 
associazioni cattoliche in 
una volta sola? In una cit-
tà storicamente bianca? I 
dirigenti leghisti più av-
veduti hanno capito che 
era necessario virare su 
un candidato più rassicu-
rante, dando il via libera a 
Stucchi e lasciando il gio-
vane Ribolla in panchina.

E anche dalla prima 

conferenza stampa si sono 
percepiti toni soft, maga-
ri con qualche cedimento 
alla demagogia (sul pa-
gamento dei parcheggi la 
domenica) e molto reali-
smo (ok al parcheggio del-
la Fara). Un tentativo di 
rifarsi al profilo di Luca 
Zaia, governatore della 
Regione Veneto, un mix di 
leghismo e pragmatismo, 
con dosi massicce del se-
condo ingrediente.

Modello sufficiente per 
superare in soli 70 giorni 
il sindaco uscente?

Gori si è messo in moto 
ad inizio gennaio, ha già 
preso centinaia di caffè in 
decine e decine di bar cit-
tadini, senza peraltro ri-
sentirne in… nervosismo, 

frequenta mercati e piaz-
ze, ed ha messo sotto pres-
sione gli uffici del Comune 
per chiudere i cantieri en-
tro il 26 maggio e procede-
re con le inaugurazioni.

Tutto per andare oltre 
alla difficile posizione del 
sindaco di centrosinistra 
(con un passato renziano) 
e collocarsi fra i primi cit-
tadini civici, un po’ come 
Federico Pizzarotti a 
Parma.

E con un occhio ai cugini 
bresciani perché il rischio 
più grande per il sindaco 
uscente è quello che cor-
rerà in caso di ballottag-
gio, con l’elettorato dei 5 
Stelle, come già scritto, 
più orientato ad appoggia-
re l’alleato leghista.

Emilio Del Bono, sin-
daco di Brescia al secondo 
mandato, questo rischio 
lo ha evitato nel giugno 
2018, chiudendo la partita 
al primo turno, contro la 
debole candidata di Forza 
Italia, Paola Vilardi.

Ma, obiettano i più rea-
listi, il 26 maggio si voterà 
insieme alle elezioni per 
il Parlamento Europeo, 
quindi con un traino poli-
tico che andrà di sicuro ad 
influenzare anche il voto 
amministrativo.

Il ballottaggio insomma, 
con i 5 Stelle, e candidato 
sindaco Nicholas Anesa, 
nel ruolo che, durante la 
prima repubblica, fu di 
Bettino Craxi: l’ago della 
bilancia

segue dalla prima

IL QUINTO COMPLEANNO
pre il mio spartiacque tra 
l’inverno e la primavera, 
quel tuo sbocciare in un 
sorriso che mi ha portato 
qui qualche anno fa. Mi 
hai aperto la strada e poi 
te ne sei andata come un 
giro troppo veloce al Mo-
nopoli senza passare dal 
via. E io sono rimasta lì 
ad aspettarti e ogni tan-
to ti aspetto ancora, qui 
seduta fuori dalla reda-
zione sul nostro marcia-
piede dove la tua moto 
scivolava sempre nel 
prato perché sbagliavi 
ad appoggiarla al caval-
letto e la tua gonna a 
fiori rosa diventava colo-
rata di nero sfumato che 
sembrava una maglia da 
calcio e non il grasso del-
la moto. 

E ridevamo un sacco 
come quella notte lungo 
una statale buia sdraia-
te su un pulmino a rac-
contare storie di gente 
che della notte si fa in-
goiare e noi invece cerca-
vamo ostinatamente di 
risorgere. Qui mi ci hai 
portata tu, tu e Piero, 
lui è rimasto, tu mi hai 
fregata. Mica del tutto 
però. La tua fotografia 
vicino al mio pc è come 
la tua moto, ogni tanto 
cade non dal cavallet-
to ma dalla scrivania 
spinta da fogli troppo 

pieni di parole che non 
valgono un secondo del 
tuo sorriso. Andavamo 

a berci arcobaleni lisci, 
il ghiaccio non esisteva. 
Ciliegi di vetro fiorito a 
grappoli di malinconia. 
Qui nel mio sogno sei 
sempre al sicuro, qui 
dentro il tempo non ha 
molto senso, mi accorgo 
che snocciolo ore in un 
pallottoliere che galop-
pa veloce. Guardo la tua 
foto è ho vertigini d’infi-
nito, sono piena di preci-
pizi, devo stare attenta 
a dove metto i piedi ogni 
volta che mi cammino 
dentro. Buon quinto 
compleanno in cielo Lui-
sa Alquati.

Aristea Canini

Per ogni ulteriore info contattate i nostri uffici.
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I NOSTRI SERVIZI AL TERRITORIO

> Residenza Sanitaria Assistenziale  
> Centro diurno integrato
> Sollievo temporaneo
> Casa Albergo
> Cafè…mente per malati Alzheimer 

> SAD-SADH-ADEH (servizi assistenza domiciliare) 

> Servizio pasti a domicilio 
> Assistenza Scolastica
> Fisioterapia esterna
> Ambulatorio cardiologico con telemedicina

POLIAMBULATORIO

Dal lunedì al sabato, 
dalle 8 alle 20.

Prenotazione delle visite 
al numero 3497943287

ATTIVITA’ SANITARIE EROGATE

Il Poliambulatorio SANT’ANDREA 
eroga prestazioni nelle seguenti branche 
specialistiche:
Specialità ambulatoriali:
Ambulatorio di Cardiologia
Ambulatorio di Fisiatria
Ambulatorio di Ginecologia e Ostetricia
Ambulatorio di Otorinolaringoiatria
Ambulatorio di Pneumologia
Ambulatorio di Geriatria
Ambulatorio di Ortopedia
Ambulatorio di Diabetologia 
ed Endocrinologia
Ambulatorio di Urologia
Ambulatorio di Chirurgia
Ambulatorio di Neurologia
Consulenza Psicologica – Psicoterapia
Servizio di Telemedicina



di Cinzia Baronchelli 

Sabato, giorno di mercato. 
Le bancarelle colorate ridise-
gnano in chiave popolare la 
bella piazza del municipio. 
Accanto a quelle tradiziona-
li, con prodotti nostrani, ce 
ne sono diverse gestite da 
cinesi e indiani. Anche gli 
acquirenti sono multietnici 
e, accanto alla nonna gandi-
nese con la sportina con le 
ruote schiacciate da chili di 
arance, passeggia la signora 
elegante col sari. 

Aspetta, ecco che ne arriva 
un’altra ancora più elegante 
con un abito lungo intessuto 
di fili d’argento che brillano 
nel sole di marzo. Dietro di 
lei due bambini con abiti di 
velluto rosso e scarpe di ver-
nice lucide come gli occhi di 
un alano grigio che segue la 
scena con interesse. Scopro 
presto che il mercato non 
è l’evento galante settima-
nale di Gandino, ma che un 
matrimonio civile è in pro-
gramma nelle sale comunali. 
Arriva infatti commossa e 
accompagnata da un princi-
pe azzurro, ma azzurro dav-
vero, una signora non più nel 
fiore dell’età, vestita di un 
bianco ancora invernale  ac-
colta da una varietà di perso-
ne coloratissime. Le scale del 
palazzo risucchiano la festa e 
gli sposi e la piazza riprende 
il suo vociare mentre il gros-
so cane lecca il riso rimasto 
sul selciato. 

Di gente ce n’è molta e mi 
viene da chiedere agli ambu-
lanti, notoriamente i meglio 
conoscitori degli affari in 
ogni  paese in cui transitano, 
come spende e che abitudini 
ha la gente in questo bel bor-
go della Val Gandino. Il caso 
vuole invece che mi imbat-
ta per prima nel banchetto 
di una famiglia, proprio di 
Gandino! L’ora sarebbe più 
da caffè ma la buona merce 
esposta e uno straordinario 
profumo di formaggio stagio-
nato mi fa brontolare lo sto-
maco anzitempo.

“Siamo alla seconda gene-
razione, questo banco offre i 
suoi prodotti alimentari da 
sessant’anni”. Sono i signo-
ri Bonazzi, prima c’erano i 
genitori, ora la coppia di fra-
telli porta avanti l’attività: 
“Facciamo mercati in zona, 
ci conoscono tutti e abbiamo 
la nostra clientela; certo, nei 
decenni le abitudini sono 
cambiate e molto. Una vol-
ta, anni Settanta/Ottanta, 
nessuno si faceva problemi a 
spendere, adesso, da almeno 
dieci/undici anni, la crisi 
si sente e c’è chi si permette 

solo l’indispensabile, però 
abbiamo ancora clienti che 
vogliono la qualità e spendo-
no di più, soprattutto qui a 
Gandino”. 

Intanto vengono servite 
delle signore anziane che 
confermano la bontà del pro-
dotto: “Vede, la clientela non 
è quasi mai giovane. Una 
volta c’era per tutti il lavoro 
in valle e quindi si usciva 

poco, diciamo, dai confini del 
territorio. Si comprava tutti 
sotto casa. Oggi sono quasi 
tutti anziani che rimango-
no affezionati al negozio o 
al banco di paese, le giovani 
coppie lavorano quasi tutte 
via e frequentano i discount 
lungo la strada di ritorno, 
forse perché sono più comodi 
e possono fare la spesa fino a 
tardi”.  

Nei paesi dove fate il mer-
cato ci sono differenze tra le 
scelte di chi acquista? “Qui 
a Gandino comprano tanto 
i formaggi, invece a Casnigo 
vanno più i dolci, per esem-
pio”. “Casnig copasèc e… 
gulùs, bisogna aggiungere!”, 
mi suggerisce un anziano dal 
sorriso privo di denti ma pie-
no di simpatia. 

Faccio il giro della piazza 
e mi attira l’occhio una bella 
collana di fintissima ambra 
che mi viene subito offerta a 
pochi euro da un marocchino 
molto giovane: “No, non io, 
non dico niente, non è un pe-
riodo bello, non farmi foto”. 
Mi spiega che però a Gandi-
no lavora bene e che nei pa-
esi piccoli di solito è sempre 
ben accolto. “Qui sono acco-
glienti ma in città è più diffi-
cile, non tanto quando si ven-
de ma quando si va in giro 
con le famiglie, è cambiato 
qualcosa, non mi sento tanto 
sicuro, sai,  ho una figlia pic-
cola, credo tornerò in Maroc-
co, l’economia là sta andando 
meglio ogni anno e qui in Ita-
lia dicono che invece arriva 
la crisi vera, la recessione. La 
vuoi la collana?”. 

Infilo il pacchetto nel-
la borsa e mi accosto ad un 
grande banco di casalinghi 
affollato di compratori. Un 
signore con la brillantina mi 
chiede consiglio sull’acquisto 
di un mocio. Mi racconta che 
è vedovo da poco e adesso i 
pavimenti li deve lavare lui 
perché sua sorella si rifiuta. 
Mi guarda deluso cercando 
consolazione. “Son cose da 

donne no?”. 
E, indeci-
so tra due 
stracci che 
sono colo-
rati come 
parrucche 
di carne-
vale, io gli 
c o n s i g l i o 
uno classi-
co, che uso 
di solito, 
ma non lo 
c o n v i n c o 
e alla fine 
li compra 
tutti e due 
e va via 

brontolando, mentre il ripor-
to sfugge anche alla presa vi-
nilica della brillantina. “Que-
sto è un paese di ricchi”, mi 
dice Adrian, il proprietario 
del banchetto dei moci. Viene 
da Albano Sant’Alessandro e 
Gandino è una delle piazze 
più piccole che frequenta ma 
a cui tiene molto perché ci 
lavora bene: “Vedi, nei paesi 
come Gandino tanti sono an-
ziani e non vanno nei gran-
di supermercati, quindi la 
mia merce a buon prezzo la 
comprano tutti, e si vede che 
qui possono spendere più che 
altrove, poi sono tutti carini, 
Gandino è una bella storia”. 

Mi sento osservata dai due 
grandi occhi languidi e mi 
ritrovo faccia a faccia con il 
bellissimo…alano di prima. 
Faccia a faccia perché siamo 
quasi alti uguali. Solo che 
lui… è una lei e si chiama 
Athena; “E’ un alano blu”, 
mi specifica la sua simpatica 
padroncina Camilla, che me 
lo fa accarezzare.

“Viviamo a Cirano ma 
sono originaria di Casnigo”, 
mi racconta mamma Sa-
brina, che mentre lo dice si 
avvolge un po’ di nostalgia. 
“Eh, io adoro Casnigo, cosa 
vuoi, ho sposato un gandine-
se ed eccomi qui, però non è 
stato facile all’inizio. Abitua-
ta a Casnigo dove ti salutano 
tutti e sorridono e sono solari, 
qui non salutava nessuno ed 
erano tutti più chiusi”. Parli 
al passato. “Sì, sai, sono una 
estroversa e alla fine ora mi 
trovo bene, ho fatto amicizie, 
certo Casnigo è più aperta 

più socievole… vero però che 
dipende dalle persone, anche 
a Gandino ci sono persone 
aperte e tante a pensarci 
bene!”. A Cirano come ti tro-
vi? “Vivo in una zona piutto-
sto isolata, verso la chiesa di 
San  Gottardo, perciò quan-
do scendo arrivo direttamen-
te a Gandino, come oggi per 
il mercato. Comunque qui si 
vive bene, non manca nulla, 
a Cirano hanno fatto anche 
il nuovo campo di calcio, ci 
sono i mezzi per l’asilo e le 
scuole, farmacie, e tanti bei 
negozietti”. 

In effetti ce ne sono molti, 
di chiusi non ne incontro al 
momento e mi fa specie con-
tare quattro banche. Un nu-
mero non indifferente in un 
paese di circa 5.500 abitan-
ti. Clusone, ad esempio, con 
quasi 9.000 abitanti ha solo 
tre sportelli. 

Banca dopo banca, arrivo 
al Bar Sport presso il centro 
sportivo, vicino al bell’edificio 
dell’asilo, tutto colorato per il 
carnevale.  La giornata si fa 
sempre più calda e la gente 
sta già nei tavolini all’aper-
to. Dietro due pagine di un 
giornale spunta una testa 
nera e riccia che mi pare di 
riconoscere. È lui o non è lui, 
certo che è lui, Antonio Rot-
tigni, il presidente dell’asso-
ciazione della Comunità del 
mais spinato di Gandino in 
partenza per Arcevia, nelle 
Marche, dove c’è un incontro 
nazionale di Slow mais, una 
rete nata in slow food sulla 
base del network internazio-
nale dei mais antichi nata 
proprio qui nel 2013. In par-
tenza, ma trova qualche mi-
nuto da dedicarmi e mi offre 
pure il caffè. “Oggi discute-
remo i principi fondativi e la 
politica che saranno poi tra-
dotti, entro l’anno, nel nuovo 
disciplinare dello spinato che 
raccoglierà le nuove esperien-
ze maturate in questi anni e 
contestualizzate nell’agricol-
tura di montagna, per fare 
in modo che chi aderisce a 
questa rete debba rispettare 
dei principi fondamentali 
come il rispetto del suolo, la 
coltivazione naturale, il buo-
no pulito e giusto, ma anche 
garantire la sostenibilità del 
coltivatore e il suo reddito, 
creando una filiera del gusto 
che soddisfi il consumatore 
finale, insomma quei princi-
pi che la nostra associazione 
sta portando avanti da dodi-
ci anni a Gandino”. 

Oggi il paese è sempre più 
conosciuto per la qualità dei 
vostri prodotti e ricordo che 
i “giorni del melgotto” a otto-
bre sono diventati un evento 

di attrazione naziona-
le, ma mi chiedo come 
viene percepito dai 
gandinesi tutto questo. 
Quanti sono i coltiva-
tori e le aree occupate 
dalle coltivazioni? “E’ 
partito tutto come una 
scommessa e per creare 
un prodotto turistico, 
con tre pannocchie an-
tiche nel cascinale di 
Bernardo Savoldelli 
siamo arrivati a col-
tivare nove ettari nel 
boom del 2015. Oggi si è 
invece deliberatamente 
ridimensionata la col-
tivazione a poco più di 
tre ettari per rispettare 
la rotazione dei campi e 
il loro nutrimento, non 
facciamo coltivazione 
intensiva. Si tornerà 
poi ad ampliare e riu-
tilizzare i terreni, certo 
stiamo cercando nuovi 
campi e nuovi agricol-
tori da coinvolgere in 
questo progetto”. Ma i 
gandinesi sono orgo-
gliosi di questa pro-
duzione? “Dopo dodici 
anni tanti sì, si sentono 
parte di questa avven-
tura, ne percepiscono 
anche il grande valore 
culturale, altri sono an-
cora diffidenti e si do-
mandano dove è colti-
vato tutto questo mais. 
Noi però ogni anno 
facciamo i controlli, 
fotografiamo i campi, 
c’è persino la mappa-
tura con google maps! 
Abbiamo le etichette 
numerate, per esempio 
per la produzione 2018 
ne abbiamo 6000 per la 
farina da mezzo chilo e 
3000 per quella da chi-
lo. Così per le gallette, 
hanno tutte la certifi-
cazione DECO, non c’è 
possibilità di trasgre-
dire a tutto questo”. 

Il segno che il progetto sia 
un successo è che “vanta in-
numerevoli imitazioni” come 
recitava la settimana enig-
mistica: “Infatti! Per questo 
impariamo a leggere bene 
le etichette, i nostri prodot-
ti hanno un numero preciso 
di produzione, ad esempio: 
raccolto 2018 confezione 1 di 
6000”. 

Di certo, proprio da Gan-
dino sono partiti i progetti 
di valorizzazione del mais 
di montagna che hanno sti-
molato la ricerca anche in-
ternazionale con gli incontri 
in expo per esempio: “Certo 
non abbiamo risolto la crisi 
del tessile ma del lavoro se 
ne è creato, oggi sono una 

quarantina i prodotti com-
mercializzati, dalle pizze alle 
birre al gelato, ma soprattut-
to l’indotto con i i ristoran-
ti, i panifici e i negozi che li 
propongono e un movimento 
turistico gastronomico verso 
Gandino”. 

Ma, da gandinese, oltre la 
storia del mais che mi dici? 
“Si vive bene, si tiene botta. I 
grandi gruppi industriali che 
in tempi non sospetti hanno 
investito sulla sostenibilità 
sono rimasti, ovviamente i 
piccoli artigiani si sono for-
temente ridimensionati. Mi 
ricordo da piccolo le miglia-
ia di persone che entrava-
no e uscivano dalla valle… 
comunque è certo che qui la 
qualità della vita è ancora 
alta”. 
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Gandino. Al mercato: “Qui comprano tanto i formaggi, 
invece a Casnigo vanno più i dolci”. 

4 banche per 5.500 abitanti... “E’ un paese di ricchi”

DA MERCOLEDÌ 27 MARZO A MARTEDÌ 9 APRILE

SCONTO 
GRANDI MARCHE50%

COTOLETTE 
DI POLLO AIA
g 280 1€

,62
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11Clusone Clusone

L’Orologio Fanzago 
è replicato alle Fiorine

 DOMANDE E RISPOSTEIl silenzioso addio del 
Maresciallo Cogoni 
L’allarme di Infodifesa: il doppio di casi 
di suicidio (rispetto alla media generale)

 tra le Forze dell’Ordine
(ar.ca.) Se ne è andato così. Con un colpo di pistola. Si 

è sparato il 7 marzo il Maresciallo del carabinieri Luca 
Cogoni nella caserma di Clusone. 43 anni, si è sparato 
un colpo con la pistola d’ordinanza, secondo alcune in-
discrezioni che hanno fatto il giro del web, si è sparato 
nell’ufficio del proprio Capitano.  Il Maresciallo Luca 
Cogoni portato subito in ospedale, è arrivato in condizio-
ni gravissime ed è morto sabato 9 marzo. Cogoni doveva 
cominciare a giorni anche il servizio di ascolto col pub-
blico che i carabinieri di tutte le stazioni hanno avviato 
insieme ai Comuni, era lui l’incaricato. La notizia non è 
circolata molto e il sito Infodifesa, portale di informazio-
ne per il Comparto Sicurezza e Difesa Militari e Forza di 
Polizia se la prende con questo silenzio: “Nel silenzio dei 
media, continua la strage silenziosa degli appartenenti 
alle Forze di Polizia, numeri che stracciano ogni statisti-
ca e che dovrebbero far capire che il problema non è solo 
di natura familiare o economico, è un malessere più pro-
fondo e inascoltato. I numeri parlano, purtroppo, chiaro: 
la media dei suicidi della popolazione è di circa 5 casi 
ogni centomila abitanti, mentre per le Forze dell’Ordine 
il dato raddoppia arrivando a 9,8 casi ogni centomila 
appartenenti. Nessun giornale ha rilanciato la notizia, 
eppure la gravità del fatto è eclatante per un piccolo co-
mune come Clusone, una notizia che ha fatto immedia-
tamente il giro delle chat e dei forum ed è stata riportata 
da Infodifesa.it e da altri siti web, ma nessun cenno dalle 
Istituzioni e testate locali.  Il Siulm, sindacato unitario 
lavoratori militari, all’indomani di quanto accaduto al 
Maresciallo Cogoni ha scritto una lettera al comandante 
dell’Arma dei Carabinieri, il generale Giovanni Nistri 
della quale vi riportiamo alcuni passaggi. Ci rivolgia-
mo a Lei dopo l’ennesima notizia di un suicidio di un 
Carabiniere. Il dolore, il turbamento, la commozione e 
la preoccupazione per quanto accaduto è grande, anche 
pensando ai familiari, alla figlia, ai colleghi tutti. Non 
ci sono comunicazioni ufficiali, nessun organo di infor-
mazione nazionale o sito nazionale, come ormai purtrop-
po accade da tempo, lo riporta. Come se questi fatti e il 
tema suicidi siano da mettere sotto il classico tappeto che 
ormai assume forma non più tale. Crediamo che il silen-
zio non aiuti a risolvere i problemi del personale e non 
si possono affidare a commenti su WhatsApp, o poche 
parole di circostanza su alcune pagine, casi come quello 
accaduti ieri a Clusone. Corrisponde al vero che il M.llo 
si è sparato davanti al suo comandante? Avevano avuto 
un colloquio prima del fatto? Su cosa? Corrisponde al 
vero che sia in ospedale e quali sono le sue condizioni ? 
si farà un’inchiesta per capire come si possa giungere a 
questi atti che negli ultimi tempi hanno frequenze per 
noi inaccettabili ? Che tipo di attività ha svolto o quali 
problemi aveva , se ne aveva, il M.llo?

Riteniamo che quando accadono casi del genere a Ca-
rabinieri, servitori dello Stato, in luoghi dello Stato dove 
si opera e si vive, questi luoghi si devono ‘aprire’ e non 
rinchiudere ancor più in silenzi. Capiamo perfettamente 
che sono casi drammatici e non facili da affrontare ma 
crediamo che vanno affrontati con propositi risolutivi ed 
un clima di vero confronto e collaborazione con i sinda-
cati dei militari, composti da militari e carabinieri che 
possono dare, e secondo noi devono dare, il loro contri-
buto”.

Maria Lizzardi ha com-
piuto 90 anni il 19 marzo 
scorso. Tanti auguri dai 
tuoi figli Luigi, Angelo e 
Mariangela, 

dai generi Lory e Ful-
vio e dai tuoi amati nipo-
ti Davide, Marco, Silvia e 
Andrea.

COMPLEANNO

Maria fa… 
90

I consiglieri di minoranza 
di “Clusone Viva” Massimo 
Morstabilini e Roberto Bal-
duzzi e i consiglieri Laura 
Poletti di “Clusone nel cuore” 
e Francesco Moioli di “SiA-
mo Clusone” hanno presentato 
due interrogazioni. La prima 
riguarda Se.T.Co e G.Eco e 
la legittimità o meno del loro 
insediamento in Via Lama, 
nella zona ex eliporto. Si tratta 
di questo: le società SE.T.CO 
Holding Srl e G.ECO Srl han-
no sede in via Lama, nell’im-
mobile dell’ex Eliporto.

“La zona in questione è in-
serita nel PTCP (Piano Ter-
ritoriale di Coordinamento 
Provinciale) con il vincolo 
di ‘aviosuperficie’, per una 
vecchia previsione di far sor-
gere lì, oltre all’eliporto, una 
pista di atterraggio per aerei 
leggeri. Si ricorda che il pro-
getto SINERGIA dello scorso 
anno era inserito nell’area 
adiacente all’insediamento 
sopra citato. In sede di confe-
renza dei servizi la Provincia 
di Bergamo espresse parere 
negativo proprio a causa di 
quel vincolo. Da qui sorge 
una domanda logica: se vige 
il vincolo di aviosuperficie che 
non consente l’edificazione e 
l’insediamento di attività pro-
duttive su quell’area, in che 
modo nell’ex eliporto hanno 
sede SE.T.CO Holding Srl e 
G.ECO Srl? A fronte di tale 
incongruenza, avendo verifi-
cato che non risulta rilascia-
to alcun titolo autorizzativo 
all’insediamento di SE.T.CO. 

Holding srl e di G.ECO Srl in 
quell’area, abbiamo chiesto al 
Sindaco con un’interrogazione 
delucidazioni in merito.

La risposta dataci a firma 
dell’Arch. Locatelli sostie-
ne che l’edificio ex eliporto è 
stato edificato come edificio 
destinato ad erogare un servi-
zio di pubblica utilità e le at-
tività di SE.T.CO. Holding srl 
e G.ECO srl svolgono attività 
di pubblico interesse, pertanto 
non determinano una varia-
zione della originaria destina-
zione d’uso dell’immobile!

Il fatto che svolgano un’at-
tività di pubblico interesse è 
ininfluente al fine dei titoli au-
torizzativi necessari alla svol-
gimento delle attività. Le due 
società, soprattutto G.ECO 
srl è una società mista pubbli-
co-privato che svolge un’atti-
vità produttiva, paragonabile 
in tutto e per tutto a qualsiasi 
altra società produttiva, per-
tanto le regole dovrebbero 
valere in egual misura per un 
soggetto e per l’altro”.  Inte-
ressante la ricostruzione fatta 
dall’arch. Locatelli che riassu-
miamo: l’area nel Programma 
di fabbricazione del 1963 era 
classificata come zona rurale 
non edificabile. Nel 1978 ve-
niva rilasciata una concessione 
edilizia “in deroga” per rea-
lizzare l’eliporto-elisoccorso 
quindi di “interesse pubblico”. 
Nel 1988 con il primo Pia-
no Regolatore l’area veniva 
destinata ad “aviosuperficie” 
prevedendo anche una pista 
di atterraggio per aerei legge-

tuzione di uno skipass per le 
stazioni sciistiche Aprica-Cor-
teno Golgi, Borno, Schilpa-
rio, Montecampione, Ponte 
di Legno-Tonale, val Palot e 
Monte Pora a prezzi agevola-
ti per i ragazzi nati nel 2003 
fino a quelli nati nel 2012” (il 
costo era ridotto a 30 euro) per 
i Comuni di Castione, Cerete, 
Fino del Monte, Onore, Ro-
vetta e Sogavazzo. La risposta 
arriva questa volta dal sindaco 
Paolo Olini: “Il Comune di 
Clusone non fa parte né del 
BIM di Valle Camonica né del 
BIM dell’Oglio (cui aderisco-
no i Comuni dell’Unione del-
la Presolana (…) Il Comune 
di Clusone avrebbe accolto 
favorevolmente il medesimo 
progetto avviato dalla Comu-
nità Montana Valle Seriana 
con il BIM del Serio (…) Il 
suddetto beneficio non si è 
concretizzato poiché i Comuni 
della media valle non hanno 
aderito per carenza di inte-
resse alla compartecipazione 
a tale spesa mentre molti Enti 
dell’Altopiano (appartenenti 
al BIM dell’Oglio, avendo già 
partecipato alla sopraccitata 
iniziativa non nutrivano alcun 
interesse, di conseguenza ri-
sultava poco conveniente agli 
Enti restanti avviare la propo-
sta di cui trattasi”. 

Insoddisfatti gli interrogan-
ti: “Nella risposta si fa riferi-
mento al fatto che Clusone non 
fa parte del BIM dell’Oglio (è 
nel BIM del Serio) come gli 
altri Comuni dell’Altopiano. 

Insoddisfatti per la risposta 
abbiamo fatto presente al 
Sindaco che a tale progetto 
hanno aderito anche Comuni 
non facenti parte né al BIM 
di Valle Camonica, né al BIM 
dell’Oglio, esempio Iseo e Pa-
ratico, che liberamente hanno 
richiesto di essere inseriti in 
tale iniziativa”.

ri. La società proprietaria era 
Elilombardia che poi cambiò 
denominazione di Elieuro che 
rinunciò e vendette l’immobile 
dove si sono insediate sia Set.
co che G.eco. Che rivestono 
“interesse pubblico”. Fatto sta 
che secondo gli interroganti, 
essendo la zona ancora con 
destinazione urbanistica ad 
“avio-superficie”, non c’entra 
l’interesse pubblico ma la de-

stinazione urbanistica che non 
è quella prevista nell’attuale 
PGT.  Insomma la risposta del 
responsabile del settore urba-
nistica arch. Andrea Locatel-
li non soddisfa né convince i 
consiglieri.

La seconda interrogazione 
riguarda invece la mancata 
adesione di Clusone al proget-
to “promosso dal BIM di Valle 
Camonica che prevede l’isti-

E’ stata posizionata presso il campo sportivo la “caset-
ta” dell’Atalanta trasferita da Rovetta. Il sindaco Paolo 
Olini: “Stiamo studiando un calendario di eventi, come 
richiesto dalla stessa Atalanta, in modo che il periodo di 
permanenza della squadra sul nostro territorio abbia la 
giusta rilevanza”. 

Sarà il biglietto da vi-
sita per chi arriva a Clu-
sone. Il simbolo baradel-
lo (insieme alla danza 
Macabra e Trionfo della 
Morte) viene inaugurato 
in replica alle Fiorine. E’ 
un’idea del Lions Club di 
Clusone e del suo presi-
dente Demetrio Trus-
sardi. “I Lions di Clusone 
(ma comprendono tutta 
l’alta valle Seriana e la 
Val di scalve) dal 1982 
ad oggi, hanno investito 
sul territorio in restauri e 
opere un importo quanti-
ficabile in 1 milione e 200 
mila euro. Ma ci mancava 
un segno della nostra pre-
senza. Ecco perché abbia-
mo pensato a quest’opera 
che è un benvenuto per 
chi arriva in città. I soci 
sono 60. Grazie al con-
tributo gratuito dell’ar-
tista Umberto Gamba è 
stato possibile realizzare 
quest’opera. Noi abbiamo 

stanziato 12 mila euro e 
crediamo che basteranno. 
Siamo ovviamente molto 
soddisfatti e lo riteniamo 
un simbolo della nostra 
fattiva presenza sul terri-
torio”. Il Sindaco Paolo 
Olini:  “L’iter è comin-
ciato un anno e mezzo fa 
con la proposta del Lions 
di realizzare un’opera che 
fosse una sorta di ben-
venuto per chi arriva a 
Clusone. Il Comune ha 
curato i rapporti con la 
Provincia, proprietaria 
della rotonda alle Fiorine. 
Quindi, dopo i permessi e 
le prescrizioni è partito il 
progetto e venerdì 22 mar-
zo alle ore 18.00 è prevista 
l’inaugurazione”. Il Sin-
daco è ovviamente soddi-
sfatto e ringrazia il Lions 
e il suo presidente. “Que-
sto progetto va anche nel-
la direzione dello studio 
che si sta facendo per la 
domanda di inserire l’O-

rologio Fanzago nel patri-
monio dell’Unesco. Biso-
gna che lo facciano anche 
le città che hanno analoga 
presenza di un Orologio 
simile, Pavia, Venezia, 
Cremona e Mantova. Ci 
vorranno anni per avere 
la risposta dell’Unesco 
ma la richiesta va fatta in 
sinergia con le altre città”.

Il progettista Umberto 
Gamba: “Sono stato coin-
volto da amici impegnati 
all’interno dei Lions per 
dare alcune idee per que-
sto ‘monumento’. Prima 
ho proposto idee e sugge-
stioni sui nostri monu-
menti più significativi, la 
Danza Macabra, la Basi-
lica, l’Orologio Fanzago. 
Ed è su quest’ultimo che 
si è orientata la scelta del 
gruppo di lavoro. A questo 
punto si è trattato di rea-

lizzare un disegno adatto, 
riconoscibile e originale. 
Alla fine ho dovuto tro-
vare la modalità tecnica 
per collegare tutti i vari 
elementi che compongo-
no l’Orologio (ore, mesi, 
oroscopo, fasi lunari…) 
in un unico grande pezzo 
che poi è stato tagliato con 
il laser su una grande la-
stra di acciaio cor-ten che, 
piano piano si ‘arruggi-
nirà’ fino ad avere un cal-
do colo ruggine che ben si 
inserirà nei colori dell’Al-
topiano.

In cuor mio mi piace 
anche pensare che tutti 
questi vari e diversi pez-
zi uniti in un’unica ope-
ra possano rappresenta-
re tutti noi, valligiani e 
ospiti, uniti e forti per un 
tempo e un mondo sempre 
migliori”. 

ATALANTA E DINTORNI

CLUSONE - SAN LORENZO

LA SEGNALAZIONE

Posizionata 
la casetta store

Il ricordo di Dario Balduzzi, 
le Orobie, la montagna 

e quelle vette 
che si fanno Paradiso

Quei marciapiedi “ad ostacoli”
Buongiorno sig. Paolo Olini,
Siamo una coppia che dal 2005, abbiamo investito 

parte dei nostri risparmi acquistando un appartamento 
nella Città da Lei amministrata, per poterci trascorrere 
parte della nostra seconda giovinezza. 

Come ogni fine anno, a dicembre 2018, siamo ritornati 
a Clusone e, casualmente abbiano notato l’ avviso del-
la sua esemplare iniziativa ( Il Sindaco Sala dovrebbe 
prenderne esempio ) di aver messo a disposizione di tutti 
i Cittadini e imprese i sacchi per la raccolta differenzia-
ta, oltre ad aggiornate indicazioni per la corretta raccol-
ta dei rifiuti, complimenti sig. Sindaco, grazie ma . . . con 
la situazione dei marciapiedi vedi pdf allegato con foto 
riprese a gennaio, del solo tratto che va da via Fantoni 2 
fino alla Stazione Sab, di P.zza Repubblica. 

Come possono persone che stanno raggiungendo gli 
80 con alcune difficoltà agli arti inferiori camminare su 
questo marciapiedi ad ostacoli? 

Quindi, le scelte sono due: 
1) Non uscire, ma arrivare da Milano con le scorte 
di tutto, quindi non spendere un cent a Clusone, equi-

vale una perdita per il commercio locale 
2) Vendere, quindi sempre una perdita per il commer-

cio di Clusone che non sembra sia agli albori 
Nella speranza che Lei si immedesimi nei problemi dei 

cittadini a part- time, cogliamo l’ occasione per farle i 
nostri migliori saluti. 

Fam. Riccardo Ferrari e Silvana Agnese Corsini 
Via Fantoni - Clusone

 

Perché Se.T.Co e G.Eco sono in avio-superficie 
e Sinergia fu bocciata? E perché Clusone non aderì allo skipass? 

Quando saliva in montagna tutto si scioglieva, tensioni, pa-
role, tempo. Tutto si faceva infinito ed eterno. Dario Balduzzi 
quell’eterno se lo è preso proprio mentre percorreva il sentiero 
che porta al rifugio Curò, territorio di Valbondione, una mattina 
di metà marzo, quando la luce abbraccia il mondo e lo dipinge 
d’infinito. Come infinito era il sorriso di Dario, quel suo sorriso 
contagioso che ti faceva sentire a casa. Lui, originario di Clusone 
ma che viveva a San Lorenzo di Rovetta. Lui che a Clusone ave-
va gestito per anni una macelleria nel cuore del centro storico e 
poi un negozio a Gandino. Conosciuto come ‘Pina’ che era poi il 
soprannome della famiglia (che in passato aveva gestito un locale 
alla Spessa). La montagna la sentiva nel sangue, nel cuore, era 
impegnato a salire tutte le cime delle Orobie sopra i 2000 metri, 
gliene mancavano solo due, e aspettava la bella stagione per sa-
lirle ma intanto la montagna la viveva comunque, sempre, come 
quel giorno che stava andando al Curò e il sentiero si è trasfor-
mato in una strada per il Paradiso. Là dove le vette sono stupore 
e meraviglia, quella meraviglia che Dario aveva negli occhi, che 
continua ad avere negli occhi. “Una cima raggiunta è il bordo di 
confine tra il finito e l’immenso”.
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IL CASO

Frana di Ardesio: esplosione con danni, 
una folla a rischio, aperture a tempo 

(con polemica). Adesso riapre 

GROMO

VALBONDIONE - LETTERA

VIAGGIO… ALTERNATIVO

In affitto per la frana

‘Altro che campagna 
elettorale, una valle senza 

sbocchi non ha futuro’

La frana ha fatto scoprire la Bani-Novazza

La signora Elena abita a Gromo San Marino e da lì, ogni 
giorno, scende a lavorare in Val Gandino. Anche le sue due 
figlie vanno e vengono dalla media Valseriana ogni giorno, 
una per andare a lavorare e l’altra pere frequentare una scuola 
superiore. La signora Elena, che non vuole pubblicità, a due 
giorni di distanza dalla frana di Ardesio, ha cercato e trovato  un 
appartamento in affitto a Ponte Nossa: abiterà lì con le sue figlie 
finché la situazione della viabilità si sarà sistemata.

“Percorrere la Bani- Novazza ogni giorno, due volte al giorno, 
mattina e sera? No, grazie! – dice arrabbiata- non è nemmeno una 
strada, è un viottolo asfaltato, stretto,  non illuminato, in alcuni 
tratti privo anche di  guardrail , molto esposto sui pendìi  a valle, 
insomma pericoloso. Ho provato a percorrerla sabato scorso, ci 
ho messo 40 minuti per fare 15 kilometri e mezzo, domenica ci ha 
provato mia figlia e ci ha messo un’ora abbondante…No grazie, 
ripeto, non voglio rischiare la vita, né la mia né quella delle mie 
figlie, ecco tutto”.

Che poi  non è proprio tutto: “ La nostra è una Valle davvero 
dimenticata da tutti: i massi sono caduti la notte di sabato, sono 
passati  tre giorni  e  sono ancora lì. Quando  sono arrivata 
a Ponte Seghe appena dopo la frana, non c’era un vigile, non 
c’era un carabiniere, non c’era qualcuno della Protezione 
Civile, anche solo per dare qualche indicazione. Sì certo c’era un 
cartello con scritto ‘deviazione per Bani ecc…’ Ma io a Bani, a  
Colarete,  a Valgoglio non c’ero mai stata, nemmeno conoscevo 
il nome di questi paesi… Per fortuna c’era mio marito che invece 
li conosceva, ma fossi stata una turista ignara  della geografia di 
questa parte della Valle, come avrei fatto ad orientarmi?”.

Anche il comunicato dei Sindaci successivo all’accaduto le è 
sembrato una beffa:

“Invitava i cittadini ad utilizzare la variante solo per necessità 
di lavoro e di scuola. Solo che, visto che la SAB era disposta al 
servizio solo nelle tratte da Valbondione a Gromo e da Ardesio in 
giù, era giocoforza che gli studenti sarebbero stati costretti a farsi 
accompagnare dai genitori con mezzi privati, e  quindi a partire 
tutti insieme, 200 auto più o meno, negli stessi orari, sul viottolo 
di cui sopra…Insomma una gran bella trovata, da parte dei nostri 
amministratori! Ho anche sentito dire che il responsabile della 
Protezione Civile ha dovuto interpellare personalmente  tutti i 
sindaci perché fossero presenti alla riunione di sabato scorso, 
altrimenti non si sarebbero mossi; e se è vero, significa che siamo 
proprio conciati bene…” . Alla sua amara ironia, la signora 
aggiunge una domanda: “Qualcuno mi spiega perché, se succede 
un terremoto nel Centro o nel Sud Italia, la nostra efficientissima 
Protezione Civile di Gromo, che è bravissima come tutti sanno, ci 
si fionda in poche ore, mentre qui la prontezza di intervento non 
c’ è proprio stata  anche se  la frana si è verificata praticamente 
ad un tiro di schioppo? Vabbè – conclude - io mi sono rassegnata 
ed ho affittato questo appartamento  da dove le mie figlie ed io 
ci muoveremo senza  il pensiero e l’ansia di dover percorrere 
due volte al giorno  il viottolo pericoloso di cui  ho già detto, per 
giunta con tutti i prevedibili ritardi del caso. Ma dubito che  tutti 
gli abitanti dell’Alta Valle possano fare lo stesso,  si limiteranno 
a brontolare, a sopportare. E a tacere, come al solito. ….Ecco, io 
a tacere non ci sto”. 

“Ma se c’è pericolo perché passano i pullman degli studenti?”

dare incontro alle esigenze delle aziende che altrimenti 
non potrebbero far passare i carichi sulla Bani-Novazza, 
troppo stretta. Quindi un rischio “mirato” con controlli 
“a vista”. 

Ma c’è di più: potevano passare anche i pullman, per 
gli studenti soprattutto. “Se c’è pericolo per le auto, non 
si capisce la logica di far passare un pullman pieno di 
studenti”. 

Forse ci sarà una logica in tutto questo. “Ma non lo ca-
piamo proprio: e i sindaci cosa ci stanno a fare? Sentire 
la sindaca di Valbondione sostenere che l’emergenza è 
ad Ardesio, non a Valbondione fa venire il nervoso”, dice 
Walter Semperboni. “Ad Ardesio sai cosa gliene frega del-
la frana, semmai è da Gromno in su che ce ne frega e dove 
c’è emergenza per i collegamenti”.

“Volano parolacce tra automobilisti. In 85 anni che sono 
al mondo non avevo mai visto nulla di simile”.

di Anna Carissoni

Alle 9 del mattino di mar-
tedì 12 marzo i grossi massi 
sono ancora lì ad ostruire 
il passaggio. Ai lati della 
strada un escavatore ed 
un autocarro fermi e tante 
transenne, ma in giro non 
c’è anima viva. Il pensiona-
to che viene a vedere imma-
ginando probabilmente un 
cantiere in piena attività ci 
rimane male. Borbotta: “Ho 
belll’e che capito, non si fa 
niente neanche oggi… Asini, 
ecco a chi siamo in mano, a 
degli asini, che stanno tutti 
dalla stessa parte!” -  sbotta 
scuotendo il capo. 

 “Forse staranno lavoran-
do a monte, su in alto, nel 
bosco, al disgaggio dei mas-
si pericolanti e alla posa del-
le microcariche… - obietto 
timidamente. Il pensionato 
mi guarda con compatimen-
to: “E non si sente nemmeno 
il minimo rumore? Nemme-
no una voce che è una”? – e 
se ne va, tanto arrabbiato 
da non rispondere nemmeno 
al mio saluto.

Intanto osservo alcuni 
autocarri: probabilmente si 
tratta di camionisti non in-
formati della frana, perché 
attraversano il ponte e fre-
nano di colpo trovandosi la 
strada sbarrata;  si ferma-
no,  leggono i cartelli,  fanno 
manovra,  riattraversano il 
ponte e  scendono in direzio-
ne Villa d’Ogna.

Cristian Verzeroli, dal 
bancone del minimarket 
posto proprio all’angolo di 
Ponte Seghe, pensa anche 
ai danni economici che la 
deviazione del traffico com-
porta: “Io me ne sono già 

accorto, nessuno si ferma a 
far spesa qui perché tutti de-
viano verso Valcanale prima 
di attraversare il ponte… 
Ma penso anche a chi ha 
delle attività in alta valle, 
a chi commercia in ferra-
menta, in putrelle,  ecc…, 
i  camion grossi e pesanti 
non possono passare dalla 
Bani- Novazza. E mi chiedo 
se non si poteva interveni-
re in altro modo, togliendo 
subito i massi e  mettendo 
barriere mobili di cemento, 
almeno per superare questi 
giorni di emergenza”. Pro-
seguo prendendo la strada 
per Valcanale. Al bivio per 
Bani  la  coda è ferma: c’è un 
semaforo rosso e si viaggia a 
senso alternato. Meno male, 
perché obiettivamente da 
qui all’abitato della ridente 
frazione la strada è davvero 
stretta ed esposta. A Bani  
la signora Angela osserva 
dal suo cortiletto l’insoli-
to via vai: “Ma guardi che 
oggi  (martedi 12, n. d. r.) 
il traffico è calmo – mi dice 
– doveva vedere due giorni 
fa, domenica, che macello 
che c’era! Una macchina ne 
è uscita tutta rotta, e il suo 
proprietario ha anche fatto a 
pugni con un altro automo-
bilista… Non c’era nessuno 
che dirigesse un po’ il traf-
fico, alcuni uomini di qui 
si sono improvvisati vigili e 
ci hanno pensato loro, ma 
quante discussioni! Tutti 
volevano che fossero gli altri 
a spostarsi ed a farli passa-
re, e così sono volate anche 
tante brutte parole… Vera-
mente, in 85 anni che sono 
al mondo non avevo mai vi-
sto nulla di simile”. “A parte 
questo  – rincara la giovane 

signora sua vicina di casa – 
il problema è anche quello 
delle scuole, stiamo cercan-
do di organizzarci con pul-
mini piccoli, io stamattina 
ho portato i miei bambini 
ad Ardesio con la mia auto, 
ma siamo sicuri che tutti ri-
escano ad organizzarsi così? 
Vabbè che sono pochi i bimbi 
di Bani, ma sono pur sem-
pre cittadini e i loro genitori 
pagano le tasse come quelli 
degli altri paesi…”. Da Bani 
in poi, verso Novazza, si 
viaggia normalmente, cioè 
a doppio senso di marcia. In 
questo tratto le cose vanno 
un po’ meglio, ma basta un 
suv  o un furgoncino a ral-
lentare tutto: le altre auto 
frenano, qualcuno cerca di 
accostare se c’è una piazzo-
la o un pezzo di prato che lo 
consente, tutti hanno paura 
di scontrarsi o anche solo 
che le auto si possano dan-
neggiare… E così è giocofor-
za andare piano e fare molta 
attenzione, soprattutto per 
chi non ha famigliarità con 
le strade di montagna, me-
glio non distrarsi nemmeno 
un secondo anche se varreb-
be la pena di ammirare la 
favolosa fioritura dei crochi 
nei prati che costeggiano la 
strada. A Novazza anche il 
signor Tobia sta a guardare 
cosa succede: “Ci mancava 
anche la frana – commen-
ta -  Per noi vecchi non c’è 
problema, per carità, noi 
ci muoviamo poco, oppure 
ci muoviamo a piedi,  io ho 
cambiato il tragitto della 
mia passeggiata quotidia-
na abbandonando la strada 
principale così trafficata e 
percorro le mulattiere qui 
intorno,  ma per chi deve an-

dare a lavorare o a scuola è 
un bel disagio, e anche una 
bella spesa in più, in tempo 
e in benzina”.

Ripercorro la strada in 
senso inverso e mi fermo a 
Rizzoli di Valcanale, dove 
due pensionati discutono 
animatamente.

“Ormai siamo diventati 
anche qui dei parolai e dei 
burocrati: parole, riunio-
ni, comunicati, pareri degli 
esperti, ecc… - dice Piero, 
uno dei due - mentre una 
volta quando cadeva qual-
che masso sulla strada lo 
si rimuoveva al più presto 
senza fare tante chiacchiere. 
E poi i nostri vecchi stavano 
bene attenti a quello che ave-
vano sopra la testa, conosce-
vano il territorio e lo teneva-
no d’occhio costantemente… 
Comunque – ironizza - qui 
adesso è come stare a Mila-
no, auto che vanno e vengo-
no tutto il giorno, un traffico 
come in città, appunto!”

“E meno male che c’è la 
Bani- Novazza, pensa se 
non ci fosse – aggiunge il 
suo amico - Eppure quan-
do l’avevano costruita io mi 
ricordo quante polemiche 
c’erano in  giro, una strada 
così in alto,  per due paesi 
così piccoli, una spesa inu-
tile, dicevano. Adesso se 
non c’era questa alternativa 
l’isolamento dell’Alta Valle 
sarebbe completo”.

Mentre torno a casa un 
pensiero mi frulla con insi-
stenza nella mente: che non 
si tratti di nemesi storica? I 
montanari dei secoli lontani 
hanno sempre viaggiato in 
quota,  si sentivano più sicu-
ri in alto che nei fondovalle  
o in pianura… www.iseofinestre.com   

info@iseofinestre.com    
Show room Clusone: 0346 25883 
Uff.  Tecnico  Castro: 035 983633 

Gentilissima Redazione,
gradirei un piccolo spazio per denunciare lo stato di abbandono in 

cui le Istituzioni, per l’ennesima volta ci hanno lasciato. Mi riferisco 
alla frana caduta nel tratto di strada denominata “Ponte seghe”, strada 
che unisce il Comune di Ardesio con gli ultimi Paesi dell’alta Valle; 
Valle che vive di Turismo, di Lavoratori pendolari, di Aziende che per 
rifornirsi, hanno bisogno di mezzi pesanti che purtroppo non posso-
no transitare sulla strada che unisce Bani a Novazza, usata in questi 
giorni per far fronte all’emergenza.  Ritengo paradossale che si parli 
di emergenza, ma dopo ben 4 giorni, non c’erano ancora operai e ditte 
che lavorino alacremente per ripristinare in tempi brevi la viabilità. 
Spiace e si rimane stupiti nell’ ascoltare interviste dove amministrato-
ri asseriscano come non esista nessuna emergenza e pensino di avere 
svolto il proprio ruolo istituzionale, semplicemente condividendo un 
volantino con altri amministratori, che almeno gli ultimi hanno par-
tecipato al summit tenutosi in quel di Ardesio. Ora in tutto questo 
bailamme si dice che la priorità debba essere la sicurezza, sicurezza 
che imporrebbe pure la prevenzione, visto che se la frana fosse cadu-
ta in un diverso orario, staremmo piangendo e parlando di tragedia, 
annunciata o meno, importerebbe poco. Tra i tanti interrogativi, a cui 
vorremmo risposta da chi ci amministra e da chi ricopre ruoli istitu-
zionali, se non ci fosse stata la “Bani-Novazza”,i Paesi dell’Alta Valle 
sarebbero completamente bloccati da ben quattro giorni e per quanti 
lo sarebbero ancora?? Si rimane altresì allibiti, stupiti ed amareggiati 
sentendo sindaci che senza empatia ed in senso spregiativo, dichia-
rino che questi malumori, siano solamente invenzioni da cavalcare 
nell’imminenza delle prossime elezioni amministrative. Senonché 
non esista nessun calcolo elettorale, ma solamente il prodigarsi per il 
bene delle Nostre Vallate, cercando di colmare quel gap, quel divario 
dovuto a disinteresse e manifesta incapacità da parte di chi abbia ac-
cettato ruoli non consoni alla propria persona e personalità. Da anni 
continuo nel dire come una Valle senza sbocchi non possa avere fu-
turo, ritenendo che in molti periodi causa frane o valanghe rischiamo 
l’isolamento dal resto della Valle; ecco il perché delle mie lamentele, 
lamentele che non sono fine a sé stesse visto che un ottima soluzione 
per toglierci da questo isolamento sarebbe creare il “Valico della Ma-
nina”, ed in questo preciso momento, a riguardo della frana, sarebbe 
auspicabile l’intervento del genio civile o militare per la posa mo-
mentanea di un ponte che ripristini la viabilità, nell’attesa della messa 
in sicurezza del movimento franoso. Terminò scrivendo ed urlando 
che pure a Noi Montanari vada data la stessa dignità nel  vivere il più 
possibile sereni sapendo di non essere in balia del tempo e del destino.

    AD MAIORA Semperboni Walter 

Dopo l’esplosione che ha fatto cadere i massi perico-
lanti, la strada viene ripulita e viene riaperta in questi 
giorni (forse già sabato). L’esplosione programmata per 
luned’ 18 marzo alle 15.30 ha richiamato una folla (calco-
late 200 persone) con grave rischio. Il rischio lo si è poi 
quantificato con i detriti che sono “volati” e hanno cen-
trato il cofano di un’auto parcheggiata nella casa di fron-
te alla zona della frana, casa che ha avuto anche le gron-
daie danneggiate. Danni alle cose ma certo tutta quelle 
persone che assistevano hanno corso ben altro pericolo. 

Questo un caso di una logica traballante per cui chi 
prende le decisioni (la Provincia) sembra andare in con-
fusione. La strada tra Ardesio e Gromo è rimasta aperta 
in questi giorni in orari mirati: dalle 6.20 alle 7.20, dalle 
14.15 alle 15.15, dalle 17.45 alle 18.45. Questo dal lunedì al 
venerdì. Ma il sabato nel pomeriggio cambiava l’orario, 
veniva aperta dalle 13.15 alle 1415, inalterati gli altri ora-
ri. La domenica cambiava l’apertura del mattino:, dalle 
7.30 alle 8.30, poi dalle 14.15 alle 15.15 e la sera ancora 
dalle 17.45 alle 18.45. E potevano passare (la domenica) 
tutti. “Transito a vista, nel senso che c’era chi controllava 
in alto mentre i mezzi passavano”. 

Ma non è solo questo ad aver lasciato perplessi. In quelle 
aperture non potevano passare le auto ma solo i pullman 
e i camion, le auto dovevano fare il giro che descrivia-
mo nell’articolo qui sotto. Evidentemente si è voluti an-
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Tocca ad Angelo Bosatelli, da Villa d’Ogna 
a Valgoglio: lista unica e civica

Angela Schiavi, sindaco, mamma 
e architetto: “Ho imparato a 

sgomitare e farmi rispettare” 

Michele Schiavi candidato sindaco a 20 
anni: “Voglia, entusiasmo e tempo da 

dedicare al paese… Puntiamo sui giovani”

I successi ‘Giovanissimi’ del Rovetta, 
mister Giudici: “Una squadra unita e un 

campionato al vertice, ci crediamo fino alla fine”

Sofia Ferrari brilla ai 
campionati italiani 
giovanili di nuoto

Viaggio in paese, tra Bonardiani e Pedrettiani, delusi e preoccupati

di Sabrina Pedersoli

Sono le 11 in punto di un 
martedì di metà marzo, fuori 
splende il sole, poco più tardi si 
sentono i bambini della scuola 
primaria che giocano in cortile 
durante l’intervallo. Il sorriso 
della sindaca Angela Schiavi 
illumina il suo ufficio in Mu-
nicipio. La sua ricandidatura è 
ufficiale da poche settimane, in 
cuor suo invece lo è già da tem-
po: “In effetti è andata un po’ 
per le lunghe, avevo messo in 
dubbio la possibilità di ripre-
sentarmi per motivi legati al 
gruppo e questioni personali. 
Cinque anni sono volati e im-
magino che voleranno anche i 
prossimi cinque, ma questo è 
un impegno importante e che 
voglio far bene. Ho voluto ra-
gionarci a dovere, novembre e 
dicembre sono stati mesi dif-
ficili… quando poi ho capito 
che c’erano tutte le condizioni, 
partendo da me e dai miei col-
laboratori, allora ho messo in 
campo il tutto e così ho ufficia-
lizzato. Non mi piace parlare in 
tempi prematuri e rischiare di 
dovermi rimangiare la parola, 
nel momento in cui ho capito 
di proseguire su questa strada, 
non mi sono più fatta spaventa-
re da nulla ed eccoci qui. A dire 
la verità però non ho mai detto 
che non mi sarei presentata, ho 
solo lasciato un po’ di punti di 
domanda”.

Il conto alla rovescia alle 
prossime elezioni è già inizia-
to, il sindaco sta costruendo 
squadra e programma, ma ci 
fermiamo un attimo, guardia-
mo indietro: “Come è cambiato 
Onore in questi anni? Durante 
il nostro mandato non abbia-
mo dato un’impronta diversa 
rispetto al passato, il paese è 
stato arricchito e tenuto molto 
bene dalle precedenti ammini-
strazioni che hanno lavorato in 
condizioni favorevoli. Non vo-
glio cercare una giustificazio-
ne, ma sicuramente qualcosa 
negli anni è cambiato e le con-
dizioni economiche non sono 
state le stesse e questo vale 
anche per gli altri Comuni. Ab-
biamo amministrato mantenen-
do un occhio di riguardo alle 
infrastrutture esistenti senza 
aggiungere grandi opere, ma 
abbiamo lavorato all’efficien-
tamento dell’energia anche ne-
gli edifici… Ho sempre puntato 
l’attenzione sugli investimenti 
che non rimanessero fini a sé 
stessi ma che portassero dei 
benefici e generassero delle 
economie. L’efficientamento 
energetico era un passo da fare 
e ne sono contenta, i benefici si 
iniziano a vedere già ora ma 
saranno visibili soprattutto nei 
prossimi anni. Il nostro inoltre 
è un territorio molto ampio, 
quindi spesso gli investimenti 
vanno a finire dove magari si 
vedono poco, quindi nei sentie-
ri e nelle strade agro-silvo-pa-
storali, dove serve costante-
mente manutenzione e messa in 
sicurezza. Vorrei inoltre citare 
la palazzina sotto il parco, era 
in disuso da anni e presa di 
mira da atti di vandalismo, ap-
pena abbiamo avuto occasione 
l’abbiamo riqualificata e pre-
sto decideremo la destinazione 
esatta: non vogliamo sia un 
doppione del nostro Municipio 
che è una struttura importante 
e che dà spazio a molti servizi, 
quindi per le sale polifunziona-
li che ospita stiamo pensando 
a delle finalità nuove…ma non 
svelo nulla”.

Ma in questi cinque anni in-

sieme al paese è cresciuto an-
che il suo sindaco… “In realtà 
per certi versi non sono cam-
biata, anche se non immagina-
vo sarebbe andata esattamente 
così. Le mie abitudini non sono 
variate e nemmeno il mio atteg-
giamento in pubblico anche se 
temevo che questo ruolo potes-
se in qualche modo condizio-
narmi. Non volevo succedesse 
e credo di esserci riuscita. Dal 
punto di vista della consapevo-
lezza, della crescita personale 
e della forza, questa esperien-
za è stata… forgiante! Ti mette 
a contatto con realtà che fuori 
da questo contesto puoi sol-
tanto immaginare ma non puoi 
sapere cosa significano; impari 
a difenderti, ad affrontare le si-
tuazioni nella maniera corretta 
e a dare la giusta dimensione 
a tutto ciò che trovi di fronte a 
te. Se ti fai sopraffare vuol dire 
che non è il tuo ruolo. Non ho 
avuto grossi problemi a gestire 
questa dimensione e nel mio 
piccolo la considero una vitto-
ria”.

E cosa vuol dire essere un 
sindaco donna? “Non posso 
dire di avere avuto problemi 
particolari, anzi, nell’ambiente 
amministrativo ho sempre tro-
vato grande rispetto e ammi-
razione per noi sindaci donna. 
L’impegno ha un peso diverso 
perché, diciamocelo, la vita di 
una donna è differente rispet-
to a quella di un uomo, e per 
questo credo che venga visto 
con una valenza maggiore dai 
colleghi. 

Nello svolgere il mio ruo-
lo, essere donna non credo mi 
abbia penalizzato, forse un po’ 
di tenacia e di sicurezza in più 
non sarebbero guastate, ma 
non penso sia un limite dettato 
dalla figura femminile, anche 
perché il mio lavoro mi porta 
spesso ad essere a contatto con 
ambienti maschili, quindi ho 
imparato a sgomitare e farmi 
rispettare (ride – ndr). Ovvia-
mente si fanno i conti con tutti 
gli impegni di una donna e del-
la relativa famiglia, ne fanno 
un po’ le spese mariti e figli 
perché tutti devono adeguarsi 
a questi ritmi, ma insomma, 
mi ritengo tutto sommato una 
donna-mamma normale”.

Quindi usciamo per un atti-
mo dalle mura del Municipio, 
Angela è una mamma e di la-
voro fa l’architetto: “Fuori da 
qui sono una giovane donna di 
quarant’anni abbondanti (ride 
di gusto – ndr), quasi 43, e dico 
giovane perché sono molto di-
namica, mi piace cambiare, 
muovermi e avere a che fare 
con i giovani. Sarà anche per-
ché ho una figlia adolescente, 
Giulia, con cui ho un’intera-
zione attiva e molto piacevole, 
mi diverto insieme a lei e ai 
suoi amici, loro interagiscono 
con me ed io con loro… Certo, 
mi mancheranno sicuramente 
un sacco di pezzi e di segre-
ti, ma con loro ho davvero un 
bellissimo rapporto. Nella vita 
lavorativa sono un architetto, 
ho uno studio individuale e poi 
in base alla necessità gestisco 
varie collaborazioni. Amo in 
una maniera folle il mio lavoro 
e sono fortunatissima, perchè 
quando progetto mi diverto e 
questo mi riempie… è un lusso 
poter fare un lavoro che ti sti-
mola e che più che un lavoro è 
una passione”.

Il tempo che resta non è mol-
to, ma scavando nelle passioni 
di Angela troviamo quella per 
il viaggio… “Non appena pos-
so mi ritaglio un paio di gior-

ni, mi piace visitare le città, 
quella che mi ha stupito di più 
è stata Londra, la pensavo più 
caotica, invece è molto vivibi-
le. Ogni città mi ha lasciato 
qualcosa… Un viaggio che mi 
piacerebbe fare? Ce ne sareb-
bero tanti, però sogno ambienti 
naturali come l’Islanda, la Pa-
tagonia e insomma tutti quei 
luoghi legati alla natura in cui 
si respira libertà”.

E poi lo sport e molti altri 
interessi, che sono quella boc-
cata d’ossigeno che ricarica le 
batterie dopo intere giornate 
passate tra un progetto e una 
riunione in Municipio: “Ne 
pratico poco ultimamente, 
devo ammetterlo, ma mi piace 
in diverse forme. Adoro cam-
minare in montagna appena 
posso, e poi ci sono tanti inte-
ressi, perché nella vita non mi 
sono mai focalizzata su un uni-
co tema. A me si può proporre 
di tutto: sciare, camminare, 
oziare in spiaggia, andare ad 
un concerto o a un’opera, a 
una mostra o in un museo. Amo 
leggere, anche se ultimamente 
lo faccio poco; non sono invece 
appassionata di tv, la giornata 
è talmente piena che la sera 
c’è da fare anche in casa… 
perché sì, c’è anche quella! E 
poi mi piace mangiare e usci-
re con gli amici, le situazioni 
di condivisione, le vivo con 
gioia. Ah… amo anche il mio 
labrador, Olimpia, un regalo 
fatto a mia figlia otto anni fa, 
una bella presenza nella nostra 
casa. Che altro dire… cerco di 
trovare del tempo da dedicare 
agli altri, perchè sento che do-
nare riempie più che ricevere… 
sia che uno lo faccia in ammi-
nistrazione o attraverso altri 
modi, ci si rende utili e non ci si 
concentra egoisticamente solo 
su sé stessi. Mi piace conosce-
re, considero una ricchezza 
ogni esperienza nuova. In tutto 
questo però devo dire che sono 
anche un po’ orso, spesso sen-
to il bisogno di stare da sola, 
imparo ad ascoltare i miei tem-
pi… e mi fa un gran bene”.

Ritorniamo con un piede in 
Municipio, perché qui Ange-
la trascorre ore intere alla sua 
scrivania… “La mia giornata 
inizia alle 7, 7.30, un orario 
normale. Il mio studio si tro-
va nell’abitazione in cui vivo 
quindi il tempo che passa da 
quando mi sveglio a quando la-
voro è poco. La prima cosa che 
faccio al mattino è accende-
re il computer… L’abitudine! 
Poi inizio a fare tutto il resto 
e a seconda degli impegni mi 
muovo tra il mio studio, quel-
lo dei collaboratori oppure sui 
cantieri… Altrimenti sono in 
Comune, dalle 17 in poi sono 
a disposizione delle riunioni. 
Alle 13 pausa pranzo a casa, 
aspetto mia figlia che torna da 
scuola, oppure facciamo com-
pagnia alla nonna che è da 
sola e… metti una piccola pa-
rentesi perché la devo ringra-
ziare (ride – ndr). Nel pomerig-

gio mi rimetto al lavoro anche 
se spesso mi piace dedicare 
del tempo a mia figlia e ai suoi 
impegni… Essendo svincolata 
dagli orari riesco a gestire tut-
to, sono una mamma che c’è e 
non c’è, ma che c’è sempre”.

E il parere e il supporto dei 
figli è la benzina verde che ti 
fa proseguire anche quando 
sarebbe più facile gettare la 
spugna… “Diciamo che Giulia 
ha un carattere un po’ partico-
lare, sarà anche per l’età… E’ 
rispettosa di quello che fac-
cio nella vita e a volte non si 
esprime. Vive il mio ruolo con 
orgoglio per certi versi, un po’ 
gongola ad essere la figlia del 
sindaco, arriva a casa e mi 
racconta cosa succede in pa-
ese, mi fa da... avvocato (sor-

ride – ndr). Altre volte invece 
detesta il mio ruolo, perché mi 
tiene spesso fuori casa e quan-
do sei sindaco non puoi dire di 
no. Come ha preso la scelta di 
ricandidarmi? Lo accetta pro-
prio perché è una mia scelta, 
anche se c’è stato un momento 
in cui mi ha chiesto di non far-
lo più”.

E infine la domanda più dif-
ficile (a cui la sindaca pensa un 
po’ prima di rispondere): pregi 
e difetti? “Partiamo dai difet-
ti? Se ho una giornata storta, 
è difficile starmi vicino (ride 
– ndr). Rischio di sembrare 
egoista, perché curo molto le 
mie cose e questo a volte rica-
de sulle persone che mi stanno 
accanto, che magari mi pic-
chiano sulla spalla facendomi 

notare che ci sono anche loro. 
Un altro difetto è la mia gran-
de euforia quando inizio a fare 
qualcosa, perchè fa sentire le 
persone al centro del mio mon-
do e quando poi va a scemare 
qualcuno ci soffre. Pregi: non 
dovrei dirli io! Vediamo un 
po’… La passione nel portare 
avanti tutto ciò che faccio, ci 
metto tutto quello che posso. 
Sono solare, seppur con tutte 
le giornate buie; chi mi co-
nosce spesso dice che ho una 
positività di fondo che è con-
tagiosa e questo non può che 
farmi piacere. Mi ritengo una 
persona umile pur avendo una 
buona fiducia in me stessa… e 
sono una chiacchierona, non 
si è capito? Basta, ora lascio 
dire agli altri”.

(Sa.Pe) Un gruppo uni-
to, una grande passione 
per il calcio e la giusta 
dose di entusiasmo han-
no portato la squadra dei 
Giovanissimi 2005-2006 
del Rovetta al vertice della 
classifica del campionato 
CSI. Mister Luca Giudici 
è soddisfatto del percorso 
giallorosso: “Siamo primi 
con un discreto vantaggio 
sulle seconde, finora ab-
biamo vinto tutte le partite 
e considerando che i nostri 
ragazzi sono tutti del 2006 
e affrontiamo squadre di 
puri 2005, è sicuramen-
te un ottimo risultato. La 
strada è ancora lunga ma 
ci siamo lasciati alle spal-
le gli scontri diretti, siamo 
lì e proveremo a mantene-
re la prima posizione fino 
alla fine. 

A inizio anno l’obiettivo 
era arrivare nei primi tre 
posti, ma soprattutto quel-
lo di migliorare dal punto 
di vista tecnico”.

Per raggiungere risulta-
ti importanti a fare la dif-
ferenza è la complicità del 
gruppo e a Rovetta que-
sto non manca di certo… 
“Molti ragazzi giocano 

insieme da qualche anno 
quindi si conoscono già, è 
una squadra forte e que-
sto dà una grossa mano. 
Questo è il mio sesto anno 
da allenatore ma il primo 
a Rovetta e con gli ado-
lescenti, il rapporto con i 
ragazzi è diverso, hai a che 
fare con una fascia d’età 
particolare, ma siamo for-
tunati perché il gruppo è 
educato e ci segue”. 

Mister Luca Giudici 
parla al plurale perché ad 
allenare la squadra non è 

solo: “Insieme a me ci sono 
Simone Giudici, che mi 
aiuta con il lavoro sul cam-
po, e Andrea Pedretti, 
che è a Rovetta da qualche 
anno e conosce l’ambien-
te… Anche uno staff così 
è in grado di fare la diffe-
renza”.

Infine uno sguardo al fu-
turo: “La nostra è una so-
cietà giovane e ambiziosa, 
che punta molto sul settore 
giovanile e dà importanza 
al lavoro perchè i ragazzi 
possano avere l’obiettivo di 

arrivare in prima squadra. 
Cerco sempre di andare 

oltre l’aspetto calcistico, è 
importante che i ragazzi 
crescano in un ambien-
te educativamente sano e 
proprio per questo non fac-
ciamo selezione. 

Può succedere che qual-
cuno smetta, se non ho 
insegnato niente oltre al 
calcio a loro non resta nul-
la, se invece ho trasmesso 
alcuni principi e il rispetto 
delle regole allora ho rag-
giunto l’obiettivo”. 
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DANILO RANZA

di Sabrina Pedersoli 

Il conto alla rovescia alle 
prossime elezioni è già inizia-
to ed ora è certo: a Onore si 
assisterà allo Schiavi (Ange-
la) contro Schiavi (Michele). 
Il giovane Michele Schiavi 
ha infatti ufficializzato la sua 
candidatura a sindaco.

“Faccio interviste da qual-
che anno e sono agitato dopo 
molto tempo… Sento sulle 
mie spalle la responsabilità di 
rappresentare una nuova idea 
per il nostro paese e tutti co-
loro che vorranno sostenerci. 
Se mi spaventa questa gran-
de responsabilità? Non è un 
ruolo da sottovalutare, assolutamente. Ritengo 
la figura del sindaco determinate nei nostri pic-
coli comuni e proprio per questo mi sono fatto 
dei buoni anticorpi: una squadra eccezionale e 
tanto, tanto, tanto studio di quelle che sono le 
carte, le delibere e i documenti comunali”.

La lista è in costruzione (ma mancano pochi 
elementi) e il programma sarà ricco di idee nuo-
ve.

“Sarà una lista civica, non ci fermeremo a 
sette componenti, ci sarà un buon numero di 
donne e di uomini. Varierà anche l’età, ci sa-
ranno persone con esperienza amministrativa 
e soprattutto associativa, ma anche i giovani, 
che verranno rappresentati da due studenti uni-
versitari… un aspetto su cui punteremo molto 
è proprio il mondo giovanile, perché da qui 
arriveranno idee fresche e potranno scatenarsi 
energie positive”.

Vent’anni compiuti a febbraio, studente uni-
versitario già impegnato in politica da tempo, 
Michele non ha esitato ad accettare questa sfida: 
“Perché mi candido? Innanzi tutto per amore 
del mio paese. A dire la verità ci ho pensato mol-
to, ma la voglia, l’entusiasmo e il tempo ci sono. 
Abbiamo una squadra che si trova e lavora in 
maniera precisa e puntuale, stiamo lavorando 
ad un programma che avrà un 50% tutto som-
mato tipico e poi una visione che andrà oltre i 

cinque anni. Il primo tema che 
abbiamo analizzato riguarda 
le famiglie, qui non si è veri-
ficato un grave spopolamento 
ma c’è una grande carenza 
di nascite che poi si riper-
cuote sulla scuola, vediamo 
ad esempio la pluriclasse alle 
elementari. Ci sono stati molti 
tagli e cambiamenti in questi 
anni, quindi sarà importante 
riprendere questo tema e dare 
un forte sostegno alle fami-
glie che vogliono restare qui 
a vivere. Il nostro obiettivo è 
quello di non far spegnere il 
paese ma di vederlo riparti-
re…  punteremo anche sulle 
associazioni, cercheremo di 

favorirle perché sono il nostro punto di forza. 
Abbiamo un territorio bellissimo che però ha 
bisogno di qualche attenzione in più e anche di 
qualche investimento: proprio per questo ci im-
pegneremo fin da subito a partecipare a bandi 
regionali e ministeriali che oggi sono davvero 
una boccata d’ossigeno per i comuni in termini 
di risorse economiche, ma a cui troppo spesso 
Onore non ha nemmeno partecipato. Bisognerà 
fare molto, ma la squadra è affiatata, giovane 
anagraficamente e di idee”. 

E una di queste idee è quella di allargare gli 
orizzonti andando oltre i nomi che comporranno 
la lista: “Una delle prime cose a cui abbiamo 
pensato è la trasparenza, quindi fare in modo 
che ci sia una presenza fisica importante del 
sindaco e in generale degli amministratori per-
ché si possa ascoltare sempre il cittadino e in 
tempi rapidi, quindi prevedere anche il ricevi-
mento serale per favorire chi lavora durante il 
giorno. Proprio per questo abbiamo già messo 
a disposizione una mail (idee.onore@gmail.
com) per raccogliere idee e proposte da poter 
inserire nel programma, perché vorremmo che 
dietro alla lista nascesse anche un vero e pro-
prio gruppo di lavoro che unisca anche quelle 
persone che per motivi personali non si sono 
candidate ma vogliono aiutarci per il bene del 
paese”. 

(A.Cariss.)
Gli umori in paese sono 

discordanti, prima che si 
approdasse alla scelte su 
Angelo Bosatelli abbia-
mo fatto un giro in paese. 
Claudio Morstabilini, 
uno dei 4 consiglieri che si 
erano dimessi dalla compa-
gine amministrativa: “Non 
ci penso a ripropormi, dopo 

tutta la storia dell’acqua 
non ne voglio più sapere, e 
credo che anche i miei col-
leghi la pensino così anche 
se non ne abbiamo più par-
lato. Io poi ora ho qualche 
problema di salute ed ho 
altro da pensare. Si è sen-
tito dire in giro che si stava 
formando una Lista che 
però non riusciva a trovare 

di Aristea Canini

Angelo Bosatelli. Do-
vrebbe essere lui il post 
Eli Pedretti. Già, l’ex sin-
daco di Villa d’Ogna, at-
tuale capogruppo di mino-
ranza, sempre di Villa d’O-
gna. sarà, salvo imprevisti 
dell’ultima ora, il candi-
dato unico sindaco. Non ci 
sarà più Eli Pedretti, che 
sulla carta avrebbe potuto 
tentare il terzo mandato, 
e nemmeno Augusto Bo-
nardo, ora in minoranza. 
Una lista unica dove Bosa-
telli tenterà di fondere le 
due anime delle due attua-
li compagini. In un primo 

momento era stato chiesto 
a Damiano Bonardo, fi-
glio proprio di Augusto ma 
non ha accettato per moti-
vi di lavoro.  

“Mi hanno contattato 
– spiega Angelo Bosatel-
li – un gruppo di persone 
che stanno lavorando per 
creare una lista che dia 
continuità a quanto è sta-
to fatto in questi anni a 
Valgoglio, una lista che 
rappresenti un po’ tutte le 
anime del paese. Io since-
ramente non ci pensavo 
nemmeno, sto bene a Villa 
d’Ogna e amo il mio paese, 
hanno insistito e la propo-
sta è interessante perché 

aiutare un paese che ha bi-
sogno di avere una guida 
amministrativa fa sempre 
piacere, soprattutto per un 
paese che conosco e apprez-
zo come Valgoglio, paese 
con cui mi sono confronta-
to molte volte quando ero 
sindaco di Villa d’Ogna. 

E’ chiaro che io non ho 
cercato nessuno, anzi, ma 
non mi tiro indietro se 
qualcuno ha bisogno della 
mia esperienza. Anche se 
prima di decidere ho voluto 
e voglio valutare bene ogni 
aspetto. Valgoglio è un 
paese in evoluzione dove 
c’è ancora molto da fare 
e molto è stato fatto ma il 

lavoro non mi spaven-
ta, anzi, mi entusiasma”. 
Bosatelli pronto quindi a 
dimettersi da consigliere 
di minoranza di Villa d’O-
gna: “Ma è una scelta a cui 
stavo pensando da tempo, 
dopo un anno dal voto è 
giusto che entri qualche 
giovane a fare esperienza, 
bisogna dare spazio ai gio-
vani perché si formino e 
magari fra qualche anno 
creino un gruppo loro che 
possa guidare il paese”.  A 
Valgoglio che lista sarà? 
“Civica, e poi cercherò fi-
gure che vadano a coprire 
tutte le competenze di cui 
abbiamo bisogno”. 

un candidato-sindaco, ma 
di preciso non so  nulla… 
Certo sarebbe una brutta 
cosa se si andasse al com-
missariamento….”.

Augusto Bonardo, del 
Comitato popolare nato 
intorno alla questione del 
Servizio Idrico Integrato, 
che si supponeva avrebbe 
prodotto una sua Lista, 
spiega questa immobilità 
col fatto che nessuno vuole 
più assumersi le pesanti 
difficoltà che gravano sul-
le spalle dei sindaci e che 
perciò ormai questa carica 
viene  assunta soltanto da 
chi ha ambizioni politiche 
ben precise. Anche al Bar 
Nevada, nel centro del pa-
ese, è impossibile saperne 
di più: “Dai discorsi dei 

miei clienti – afferma la si-
gnora che lo gestisce – non 
mi è mai giunta nessuna 
informazione su questo 
argomento”. Eppure qual-
cosa  si stava già muoven-
do. Come afferma Nunzia 
Morstabilini, la prima a 
dimettersi  al tempo della 
“guerra dell’acqua” 

“So che si sta cercan-
do di formare una Lista e 
che però ci sono problemi 
nell’individuare la figura 
del candidato-sindaco. Io 
mi sono defilata perché 
non avrei abbastanza tem-
po da dedicare all’Ammi-
nistrazione, ma penso che 
miei ex-compagni (anche 
di dimissioni, n.d.r.)  ri-
usciranno a formare un 
gruppo alternativo al sin-

daco attuale”.
“Sì, ci stiamo muovendo 

– conferma Edgardo Mor-
stabilini – non io in prima 
persona ma altri che cono-
sco, io non mi metterei in 
gioco come consigliere ma 
sarei sempre pronto a dare 
una mano…Sarei preoccu-
pato se Eli Pedretti tornas-
se in campo, lui non è male 
come sindaco, ha tante 
conoscenze importanti in 
Regione e i soldi li porta 
a casa, ma non ascolta la 
gente e vuol sempre aver 
ragione lui…”.

Anche Abele Chioda  
si stava attivando: “Ma è 
difficile soprattutto trovare 
un candidato-sindaco, an-
che ci si sono due persone 
che si sono offerte ma non 

sono di Valgoglio.. Stiamo 
anche cercando di contat-
tare alcuni giovani, ma 
quelli possiamo vederli sol-
tanto nella fine settimana 
perché sono sempre fuori 
per lavoro. Certo rimpian-
go i tempi andati, quando 
alle elezioni si presenta-
vano sempre due Liste e 
poi però la Minoranza e la 
Maggioranza erano capaci 
di ascoltarsi, di parlarsi e 
di lavorare insieme per il 
bene del paese…”

“Io però sono ottimista – 
conclude Vitale Chioda 
–stiamo facendo le ultime 
riunioni e spero che per la 
fine della settimana pros-
sima saremo in grado di 
presentarla”.  

(Sa.Pe) Fine settimana da incornicia-
re per la BLU SSD, società di gestione 
dei Centri Sportivi CSC di Rovetta e Ca-
snigo, che dopo la qualifica di tre atlete 
ai campionati italiani giovanili di Riccio-
ne, ha ottenuto ottimi risultati con tutte 
le ragazze impegnate nelle gare di riferi-
mento. A brillare è stata Sofia Ferrari, 
atleta di Castione della Presolana classe 
2006, che è salita sul terzo gradino del podio nei 200 farfalla e 
ha ottenuto un ottimo piazzamento nei 100 farfalla.

Importanti risultati anche per Elisa Cattaneo, che nei 400 
stile ha migliorato di ben 2” il suo personale, e di Samanta 
Ferrari che ha gareggiato nei 400 misti.

“Speriamo sia solo l’inizio di una grande avventura - spiega 
l’allenatore Ezio Pezzoli, che segue la squadra federale da 
due anni insieme a Marco Panini per il settore propaganda - 
perché ci sono altri atleti della BLU pronti ad affiancare le tre 
ragazze per ottenere quelle prestazioni sportive che perseguono 
con tanto sacrificio e impegno”.
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SCONTO 40%
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 APPARTAMENTI e BOX

ONETA

PONTE NOSSA

Il sindaco Angelo Dallagrassa:
 “Ormai si va dritti verso il commissariamento”.

I candidati si raccontano, dal  maresciallo 
in pensione Giuseppe Maida alla ‘musicista’ 

Maria Teresa Betti

Alta Valle Seriana

IN VALLE SERIANA IL TUO PUNTO DI RIFERIMENTOVia Europa, 47 - Ponte Nossa (BG) tel. 035. 701361

Te 
lo do io 

il materasso!

Supermercato del tessile ( reparto artigianale )

materasso memory 1 piazza
 80 x 190 x 19   

euro 99,00
in regalo un guanciale memory

assembliamo materassi di qualsiasi misura; anche per 
divani, camper, roulottes... consegna anche in giornata!

tagliamo gommapiuma varie misure anche per il fai da te

materasso memory 2 piazze  
160 x 190 x 19  

 euro 199,00
in regalo due guanciali memory

vastissimo assortimento di materassi e reti 
di ogni qualità e prezzo

(Cariss.)  C’è amarezza nella voce 
del sindaco Angelo Dallagrassa, 
che prende atto del fatto che nes-
suno si è fatto vivo per proporre 
una Lista alle prossime elezioni 
amministrative. “A meno di qual-
che grossa sorpresa, o qualche 
miracolo, a ridosso delle elezioni 
stesse – dice – il panorama è deci-
samente sconfortante: nessuno che 

voglia mettersi in campo, forse an-
che perché quella dei sindaci è una 
responsabilità pesante e la burocra-
zia soffoca ogni buona intenzione 
ed ogni  entusiasmo”. Il primo cit-
tadino ribadisce la sua volontà di 
farsi da parte:  “Credo di aver dato 
abbastanza, in tutti questi anni, 
quindici in tutto, ho trascorso più 
tempo in Comune che a casa mia…

Credo che il paese in generale sia 
migliorato parecchio, opere impor-
tanti e gravose da fare non ce ne 
sono più, motivo che dovrebbe in-
coraggiare qualcuno a farsi avanti, 
e invece evidentemente non è così”. 
Insomma, Oneta rischia di passare 
alla storia come il primo paese del-
la provincia commissariato senza 
andare al voto. 

GORNO

PIARIO

CERETE

1 milione di euro per l’edificio 
delle ex-scuole, ascensore 

e museo minerario

Lista civica pronta, metà 
dei candidati under 40 

Viaggio nel cuore 
della scuola elementare

(An. Cariss.) Lavori che finiscono e lavori che comin-
ciano: sistemata la Val Bona, sono iniziati i cantieri che 
complessivamente riguardano 3 appalti e relativi finan-
ziamenti a fondo perduto.

“Si tratta della posa dell’ascensore che renderà fruibile 
la biblioteca e il museo minerario anche alle persone di-
sabili – dice il sindaco Giampiero Calegari -, della rea-
lizzazione del nuovo museo minerario nel sottotetto delle 
ex-scuole e della riqualificazione energetica dello stesso 
stabile, con  contributo a fondo perduto di 1.000.000 di 
euro: sono molto soddisfatto perché questi interventi ri-
guardano un edificio di circa 2.200mq, datato 1961”.

Il primo cittadino commenta inoltre positivamente la 
manifestazione di sensibilizzazione sulle energie alter-
native  e sul risparmio energetico svoltasi recentemente 
a cura dei ragazzi delle scuole e dei loro insegnanti.

“ In questo contesto l’Amministrazione ha potuto spie-
gare agli scolari gli interventi realizzati in quest’ambito, 
tra cui la realizzazione, da dieci anni, di una piazzola 
ecologica con la possibilità di riciclare una serie di pro-
dotti altrimenti destinati a finire nel sacco nero. Riciclare 
infatti significa attuare un comportamento ‘ecologico’ e 
risparmiare sullo smaltimento. Ci siamo anche impegna-
ti a partire, a breve, con la raccolta dell’umido, come pure 
a sostituire, nel 2020 tutti i corpi illuminanti pubblici 
con luci a led. I ragazzi hanno inoltre presentato alcune 
proposte che prenderemo sicuramente in considerazione”.(An. Cariss.)  “Ascoltare 

la gente e cercare di aiutarla 
a risolvere i suoi problemi 
è stata la mia professio-
ne per tanti anni, ora che 
sono in pensione ho pen-
sato che avrei potuto con-
tinuare a farlo in un”altra 
veste, pensando soprattutto 
alle persone del mio paese”. 
Così Giuseppe Maida, 
maresciallo luogotenente 
di recente pensionamento, 
che ha deciso di candidarsi 
nella Lista  “PONTE NOS-
SA in Comune” guidata da 
Stefano Mazzoleni che si 
ricandida a sindaco.  Non è 
una cosa consueta vedere in 
un Consiglio Comunale un 
uomo della Forza Pubblica: 
“Ma per noi non è tanto stra-
no – interviene il primo cit-
tadino tra il serio e il faceto 
– io dico a tutti che in questa 
Lista ci sono due mezzi Ca-
rabinieri - Stefano Ghilar-
di ed io, che abbiamo pre-
stato il servizio militare in 
quell’Arma - e uno vero, cioè 
Maida, appunto”. Maida , 
pur essendo di origini cala-

Fronti, Simona Pezza e 
Daniele Masneri  -sono 
unanimi  nel sottolineare 
la coesione del gruppo e  la 
possibilità di lavorare pro-
ficuamente insieme anche 
perché guidati da un sin-
daco forte della sua ormai 
lunga esperienza ammini-
strativa (prima dell’incari-
co di primo cittadino aveva 
rivestito quello di vice-sin-
daco e di reggente, n. d. r. 
). “Questo sarebbe il mio 
quarto mandato – confer-
ma Mazzoleni – e penso di 
poterlo affrontare con l’età  
e l’energia giusta, anche 
perché amministrare mi ha 
appassionato e mi appas-
siona tuttora, mentre sono 
consapevole di poter conta-
re sulla competenza e sulla 
determinazione dei miei col-
laboratori nel  perseguire il 
bene del nostro paese”. 

bresi, parla di Ponte Nossa 
definendolo il ‘suo’ ‘ paese : 
“Perché a Ponte Nossa si è 
svolta gran parte della mia 
vita professionale e anche 
famigliare  (il maresciallo 
ha comandato la stazione 
locale prima di quella di 
Clusone, n. d. r.),  qui sono 
nati i miei figli, qui hanno 
frequentato l’asilo e le scuole  
- continua quest’ultimo  - e 
una figlia ci abita tuttora 
con la sua famiglia. La co-
munità del paese mi ha dato 
molto ed ora mi piacerebbe 
restituire in qualche modo, 
almeno in parte, il molto  
che ho avuto dai Nossesi”. 

I due nuovi candidati che 
hanno sostituito Angelo 
Cenati e Christian Raine-
ri sono Stefano Ghilardi e 
Maria Teresa Betti. “So-
stituirò Cenati occupando-
mi soprattutto di sport, una 
delle mie passioni insieme a 
quella di girare il mondo – 
dice Ghilardi - Starò vicino 
a tutte le belle associazioni 
sportive del paese, col sogno 
di realizzare, chissà, anche 

una tribuna per la palestra 
di pallavolo. E credo che le 
esperienze fatte in molti Pa-
esi del  mondo, lontano dai 
nostri orizzonti, potranno 
venirmi utili ”. Maria Teresa 
Betti , qualora la Lista fosse 
eletta, si occuperà invece 
di Cultura e di Ambiente, 
forte di tanti anni di colla-
borazione ‘esterna’ col Co-
mune nell’ambito del Corpo 
Musicale, della Biblioteca 
Comunale e dell’associazio-
ne che promuove il Maglio 
Museo: “Vorrei anche occu-
parmi di ambiente, visto che 
questo argomento fa anche 
parte del mio lavoro. E’ un 
tema quanto mai attuale e 
scottante  e penso che anche 
come singoli e come comuni-
tà le persone possano fare la 
loro parte, una volta presa 
consapevolezza della gravi-
tà del problema’. 

Gli altri candidati della 
Lista “PONTE NOSSA in 
Comune”  che si ripropon-
gono per il secondo manda-
to - Maria Teresa Braggi, 
Silvia Bottani, Cecilia 

Non  voglio anticipare i nomi rispetto al mese prossimo 
quando ufficializzeremo  le candidature, ma posso dire 
che ora siamo pronti e la lista è completa”. 

Il sindaco Pietro Visini, che si ricandida per la 
prossima legislatura, specifica che si tratta di una Lista 
civica in gran parte ringiovanita perché la metà dei 
candidati è composta da persone sotto i 40 anni. “Questi 
nuovi amministratori verranno aggregati ai vari 
Assessorati, così, a stretto contatto con l’esperienza dei 
più ‘vecchi’,  potranno impratichirsi del funzionamento 
della ‘macchina’ comunale e prepararsi ad assumere 
impegni più importanti nel prossimo futuro. E devo dire 
che è stata proprio la disponibilità di questi giovani a 
convincermi a riproporre la mia candidatura a primo 
cittadino”.

di Sabrina Pedersoli
Sono le 16, la nuova bi-

blioteca della scuola primaria 
di Cerete è affollata, alcuni 
ragazzi sono immersi nello 
studio, i più piccoli attendono 
l’inizio delle letture. Qui i po-
meriggi trascorrono tra com-
piti e amicizie che si fanno 
sempre più forti. Sguardi bas-
si, mani che scrivono, regna 
il silenzio. Cerco il baby sin-
daco, Ryan Hashim, e i suoi 
assessori e consiglieri. Sono 
tutti impegnati con i compiti 
di matematica, ma chiudiamo 
per un attimo (che in realtà è 
diventato lungo un’ora e mez-
za) i libri e iniziamo a parlare 
dell’avventura ‘amministra-
tiva’ che da qualche mese 
li vede impegnati proprio 
come i grandi. Decidiamo 
che ad aprire quest’intervista 
che “aspettavano con ansia” 
(come ci ha detto il sindaco 
Cinzia - ndr) è proprio Ryan, 
come è stato durante quel pri-
mo consiglio comunale. A lui 
il compito di dettare i tempi e 
dare voce ai suoi compagni di 
viaggio. 

“E’ un’esperienza nuova 
per me e sono contento perché 
mi permette di condividere le 

mie opinioni con altre perso-
ne. Se c’è una cosa che però 
mi pesa è preparare i discorsi, 
perché mi serve mezz’ora per 
scriverli in brutta e poi li devo 
copiare al computer... e li cam-
bio sempre. Il primo consiglio 
comunale è andato molto 
bene, anche se ero molto emo-
zionato, così come immagino 
lo siano stati tutti gli altri. Ma 
dovevamo solo allenarci e pre-
parare l’argomento da tratta-
re… Ad ascoltarci oltre ai no-
stri compagni, c’erano anche 
i genitori e i nonni; il sindaco 
Cinzia ci ha detto che è stato 
un successo e che ci sono più 
persone ai nostri consigli ri-

spetto a quelli dei grandi”.
I punti all’ordine del giorno 

sono di quelli davvero impor-
tanti: “Abbiamo parlato del ri-
sparmio energetico – prosegue 
Ryan -, abbiamo invitato una 
professoressa delle medie che 
ci ha parlato di come rispar-
miare l’energia elettrica, ci 
ha mostrato alcuni strumenti 
che usavano i nostri nonni 
ed è stato molto interessante. 
Poi ognuno di noi ha tratta-
to un argomento in base alla 
propria delega”. C’erano la 
merenda a chilometro zero, la 
“Giornata del Verde Pulito”, il 
progetto “C’è cibo per tutti”, 

» segue a pag. 55
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Quasi finiti i lavori alla canonica 
Nuova gestione per il centro giovanile 

INTERVISTA AL PARROCO

(Fr. Fe.) L’attesa è sta-
ta lunga ma ormai ci sia-
mo. I lavori di sistemazio-
ne della casa parrocchiale 
di Castione sono a buon 
punto. Dall’estate scorsa, 
con il saluto a don Luca 
della Giovanna (che vi-
veva a Dorga), nell’Unità 
pastorale sono rimasti 
due preti: don Stefano 
Pellegrini e don Gian-
paolo Baldi. Che tra 
qualche mese vivranno 
insieme nella nuova cano-
nica (“io da dopo Pasqua, 
il curato dopo l’estate”, 
precisa don Stefano). 

“I lavori all’interno 
sono conclusi – esordisce 
il parroco -: sono stati 
adeguati gli impianti e 
sistemati gli spazi inter-
ni per l’abitazione del 
parroco e del curato con 
ingresso autonomo. In 
questi giorni si stanno 
svolgendo i lavori all’e-
sterno, che dovrebbero 
concludersi nel giro di un 
mese: realizzazione della 
scala d’accesso e dei par-
cheggi, adeguamento dei 
livelli, scivolo d’ingresso 
per il nuovo accesso car-
rale. Come indicato dalla 
Sovrintendenza sono sta-
ti mantenuti la struttura 
esterna con le colorazioni 
originarie”.  Tutto come 
previsto anche per il co-
sto dell’intervento. “450 
mila euro, di cui 250 mila 
coperti da un mutuo e i 
restanti con i risparmi 
della parrocchia”. Ma 
una novità potrebbe ar-
rivare nei prossimi gior-
ni. “Stiamo definendo la 
trattativa per la vendita 
per 170 mila euro dell’im-
mobile di via Giardini, 
proveniente dall’eredità 
di don Piccardi (la casa 
dove don Stefano ha abi-
tato in questi anni – ndr). 
Se andasse a buon fine la 
trattativa, l’importo del 
debito verrebbe ridotto a 
meno di 100 mila euro”. 
E don Stefano si dice sod-
disfatto per la vicina con-
clusione di un capitolo cui 
teneva tanto sin dal suo 
arrivo a Castione nel set-
tembre 2013. “Sì, per tre 
motivi. Innanzitutto per 
il tanto lavoro messo a di-
sposizione gratuitamente 
dagli artigiani e dai vo-
lontari della parrocchia. 
Poi perché finalmente i 
preti sono nella condizio-
ne di poter lavorare insie-
me e la gente sa dove tro-
vare il parroco (io stesso 
finora avevo difficoltà a 
farmi trovare). Infine la 
soddisfazione deriva dal-
la probabile alienazione 
di un immobile che riduce 
anche le spese future per 
la parrocchia”. 

Sempre per la parroc-
chia di Castione novità in 
vista anche per il centro 
giovanile, il bar adiacen-
te al campo sportivo e al 
cinema Cristallo. “Per 
un capitolo che si chiu-
de ce n’è uno che si apre 
– continua don Stefano 
-: i gestori del centro gio-
vanile hanno chiesto di 
concludere la propria 
esperienza prima della 
conclusione del contratto, 
quindi ci stiamo chieden-
do come utilizzarlo. Fino 

“Probabile la vendita 
dell’immobile di via Giardini 
per 170 mila euro. Rifatto 
il tetto della chiesa del Passo, 
ora dobbiamo sistemare 
anche il santuario di Lantana”

ad agosto continuerà la 
gestione attuale. Nei mesi 
di settembre e ottobre 
prevediamo dei lavori di 
sistemazione, poi si apro-
no due ipotesi: un nuovo 
appalto oppure la gestio-
ne diretta tramite volon-
tari. Propendiamo per 
quest’ultima, almeno per 

un anno di prova”. Tem-
po di bilanci anche nelle 
altre parrocchie. “A Brat-
to l’anno 2018 si è chiuso 
con risparmi di circa 40 
mila euro e niente debi-
ti. Da segnalare che nei 
giorni scorsi è stato rifat-
to il manto di copertura 
del tetto della chiesa del 

Passo della Presolana, 
che era stato sollevato dal 
vento nella notte tra 2 e 3 
gennaio. A breve verrà so-
stituita anche la caldaia 
per adeguarla alle nor-
mative vigenti.  Sempre 
a Bratto è cominciata la 
raccolta di fondi per si-
stemare le campane del-

PREMOLO

CASTIONE - INTERVENTO

Inaugurato il primo “Giardino dei Giusti” della Valseriana

Presolana Unita: “Basta prese in giro!” 

(A. Cariss.) Il primo 
“Giardino dei Giusti” del-
la nostra Valle(gli altri 
nella nostra provincia 
sono a Bergamo e a Calci-
nate)è stato inaugurato a 
Premolo sabato 9 marzo, 
in occasione della “Gior-
nata dei Giusti dell’Uma-
nità” che si celebra in tut-
to il mondo. L’iniziativa, 
presentata durante un 
incontro pubblico la sera 
del giovedì precedente, 
ha visto la collaborazione 
del Comune, della Par-
rocchia, dell’associazione 

culturale “Il Testimone” e 
di altre realtà associative 
del territorio. A Premolo 
sono dunque convenute 
la mattina del 9 marzo 
scorso autorità civili e re-
ligiose da tutta la provin-
cia; Carlo Luigi Sala, 
membro della Commis-
sione Didattica di Gariwo 
e del Comitato Garanti 
dell’Associazione per il 
Giardino dei Giusti di 
tutto il mondo del Monte 
Stella di Milano; gli alun-
ni della scuola primaria 
di Premolo e della scuola 

ARDESIO

GANDELLINO

FINO DEL MONTE

Valcanale e Cunella: 
si aprono le buste

Lista unica, Flora Florina assorbe l’attuale 
minoranza, in lista anche Gerardo Bonetti

Elezioni, Scandella: “Politiche sociali e 
istruzione al centro del nostro programma”

tanto già pensa alle figure 
di Giusti da proporre per 
l’anno prossimo, ricor-
dando che, come recita 
il pannello d’ingresso al 
Giardino di Premolo,  “I 
Giusti sono persone che si 
sono attivate e si attivano 
per salvare altre persone 
anche a rischio della loro 
vita. I Giusti sono coloro 
che non rimangono indif-
ferenti di fronte alla sof-
ferenza umana. I Giusti 
sono coloro che si assu-
mono una responsabilità 
personale in tempi e si-
tuazioni in cui la dignità 
umana viene calpestata. I 
Giusti sono coloro che fan-
no e diffondono il bene”.

Le due opere che sono in appalto hanno scadenze ravvi-
cinate per le “offerte” delle imprese che vogliono aggiudi-
carsi i lavori. Il sindaco Yvan Caccia: “Per aggiudicarsi 
l’asta per la gestione dell’area di Valcanale, comprensiva 
del chiosco e tutto quello che c’è intorno, compresa la ge-
stione del parcheggio superiore, la scadenza è il 3 aprile. 
La base di partenza è di 3 mila euro l’anno e si va al ri-
alzo. Per i lavori di riqualificazione dell’incrocio tra Via 
Locatelli e Via Cunella il termine per le offerte è fissato al 
9 aprile, le buste si apriranno il giorno dopo. L’importo a 
base d’asta è di 180 mila euro”. 

Egregio direttore scri-
viamo questa piccola nota 
a margine di quanto acca-
duto durante e dopo la  ri-
unione “su invito“ espres-
so da parte del Sindaco 
(addirittura per mezzo del 
vigile), ad un incontro sul-
la “strategia” turistica del 
Comune di Castione per il 
futuro prossimo.

Ammesso e non conces-
so che la prassi su  “invito” 
è la più banale delle trova-
te per non avere elementi 
“scomodi” intorno, ci chie-
diamo come come mai non 
ci fosse il padrone di casa 
a questa serata, il sindaco. 

E questo consideran-
do che sono stati invitati, 
“e vi hanno partecipato”, 
i più noti attori locali  e 
l’assenza del Sindaco è 
balzata all’occhio di tutti, 
e ha dato fastidio parec-
chio  per arrivare di bocca 
in bocca sino alle nostre 
orecchie

E’ molto grave questo 
modo di fare, ossia fingere 
di proporre questa o quel-
la iniziativa e per poi non 
presentarsi, mandando di 
fatto - come al solito - con-
siglieri o assessori che sia-
no, a fare da scudo umano 
(come avvenuto) e a ripor-
tare figure desolanti di 
fronte a chi vorrebbe senti-
re parlare di investimenti. 
 
Perché questo è il primo 
punto: quando sin parlerà 
di investimenti nel com-
parto?

Perché è inutile girarci 
intorno, questa ammini-
strazione si sta rivelando 
peggio di parecchie altre 
su molti fronti, ed in parti-
colare nell’organizzazione 
e della promozione econo-
mica del comune.

Basta fare un esempio 

banale, come quando ad 
esempio gli esponenti del-
la maggioranza dell’Impe-
gno Democratico lamenta-
no l’assenza di soldi per fi-
nanziare anche la più pic-
cola delle iniziative ( una 
su tutte  il bus navetta), e 
allo stesso tempo sperpe-
rano denari per finanzia-
re pubblicazioni più che 
inutili come accaduto lo 
scorso anno.	 La verità 
è un’altra, e consiste nella 
più assoluta mancanza di 
conoscenza generale degli 
argomenti.	

Questo modo di agire, 
ossia giustificarsi costan-
temente senza risultati co-
mincia a dare nervosismo, 
esattamente come lo spa-
rire dalle scene costante-
mente da parte del Sinda-
co. E sfidiamo ogni singolo 
assessore o consigliere a 
dire il contrario. Non esi-
stono scuse a riguardo. E 
questo anche il Sindaco lo 
sa bene.

Come detto, il dato di 
fatto è che nessuno dei 
consiglieri delegati ha ve-
ramente padronanza del 
proprio ambito di compe-
tenza poiché le materie 
sono state furbescamente 
suddivise su più persone, 
basti pensare all’assur-
da distribuzione di varie 
competenze che dovrebbe-
ro rimanere in capo ad un 
unico soggetto quali Sport, 
infrastrutture, Cultura e 
Turismo, tutti ambiti ri-
partiti in modo orizzontale 
e va da se’ inefficiente. 

Chiudiamo consideran-
do, che la grave negligen-
za sulla questione turisti-
ca fa il palo alla grave cri-
si di soluzioni a problemi 
anche visibili, uno su tutti 
il problema della chiusura 
dei negozi di tutti e tre i 

la chiesa parrocchiale: 
da alcuni anni a seguito 
della rottura degli elettro-
battenti non suonano più 
come da tradizione. L’u-
nico intervento di rilievo 
effettuato lo scorso anno, 
invece, è la sistemazione 
dell’area esterna all’ora-
torio, aperta a tutti, con 
l’acquisto di nuovi giochi. 
Ad oggi non abbiamo rice-
vuto nessun contributo”. 
A Dorga, invece, continua 
il processo di rientro dal 
forte indebitamento lega-
to alla costruzione della 
scuola dell’infanzia (chiu-

sa dal 2015). 
“Quest’anno il rientro 

dai debiti pregressi è ral-
lentato: negli scorsi anni 
mediamente 60 mila euro 
ogni anno, nel 2018 solo 
50 mila, attestandosi così 
a 340 mila euro. È sempre 
più impellente, inoltre, lo 
studio della sistemazio-
ne completa del santua-
rio di Lantana, a partire 
dal tetto: approfitto dello 
spazio offerto per lanciare 
un appello ai devoti del 
santuario invitandoli a 
ricordarsene anche nel te-
stamento”.

centri del Comune.
Sarebbe il caso di fare 

un’assemblea pubblica 
sulla questione magari 
con tutte le parti in causa, 

anziché nascondersi die-
tro un dito, o per sparire 
come al solito al momento 
opportuno.

Ci sono sempre le dimis-

sioni se non si è in grado di 
ottemperare, non si offen-
de nessuno. Anzi.

GRUPPO 
PRESOLANA UNITA

(Sa.Pe) Capitolo ele-
zioni quasi chiuso? Che 
l’attuale minoranza sia in 
estrema difficoltà ormai è 
certo, il capogruppo Mau-
ro Gabrieli è a Roma, 
come avevamo già antici-
pato, e il resto del grup-
po non avrebbe nessuna 
intenzione di proseguire. 
E in maggioranza? Al mo-
mento sembra che il grup-
po ruoti ancora attorno 
alla figura del primo cit-
tadino Matteo Oprandi, 
deciso a non ricandidarsi 
come sindaco, ma potrebbe 
proporsi come consigliere. 

La lista non viene anco-
ra svelata, il programma 
invece è quasi definito: 
“Anche se il territorio del 
nostro Comune è relati-
vamente piccolo – spie-
ga Stefano Scandella, 

consigliere con delega al 
Territorio e all’Ambiente 
-, non esiste un tema prin-
cipale su cui il gruppo ha 
lavorato in questi mesi. Le 
tematiche su cui ci siamo 
confrontati sono moltepli-
ci… un occhio di riguardo 
lo avranno sicuramente le 
politiche sociali e la pub-
blica istruzione. Sul tema 
scuola abbiamo investito 
moltissimo nel corso del 
mandato, soprattutto a 
seguito dell’inserimento 
della settimana corta, ot-
tenendo ottimi risultati. 
Sono già stati fatti diver-
si ed importanti investi-
menti, altri, proprio in 
questi giorni, sono in fase 
di progettazione e, gra-
zie anche all’erogazione 
di un contributo da par-
te del Ministero, saranno 

appaltati a breve. Daremo 
ampio spazio all’ambiente 
ed al territorio, senza di-
menticare opere pubbliche, 
sport, servizi ed informa-
zioni al cittadino. Siamo 
perfettamente consapevoli 
che le risorse a disposizio-
ne sono veramente limitate 

e alcuni argomenti, obietti-
vi principali nella stesura 
dei programmi elettorali 
passati, sono oggi realiz-
zabili esclusivamente con 
l’erogazione di contributi 
sovracomunali, che copra-
no la maggior parte degli 
investimenti”.

 Ci vorrà ancora tempo per conoscere 
volti e nomi della Lista messa in campo 
per le prossime amministrative da par-
te dell’attuale sindaca Flora Fiorina: 
“Prima dobbiamo ancora ufficializzare la 
relazione di fine mandato e concludere le 
opere ancora in cantiere – dice la prima 
cittadina –  ci teniamo a non lasciare nul-
la al caso e nulla di incompiuto”. E Flora 
Florina non avrà competitor, a parte il 
quorum, perché sarà lista unica, ci ave-

va provato fino a pochi giorni fa il dottor 
Barcella: “Era un vecchio progetto ma è 
naufragato - commenta Barcella – quindi 
non faremo nessuna lista”.  Flora Flori-
na contro il quorum, fusione tra maggio-
ranza e minoranza attuale, in lista infatti 
anche Gerardo Bonetti, attuale consi-
gliere di minoranza che si ricandida ma 
con Flora Florina, gli altri consiglieri di 
minoranza invece non saranno più della 
partita. 

Comune di Ardesio

a4  RASSEGNA CORALE

A L P I N I  A R D E S I O

Teatro Oratorio Ardesio
Coro ANA ALPINI ARDESIO

Coro ALPINO VERTOVA-COLZATE
Coro RONDINELLA 

SABATO 6 APRILE 2019
ore 20:30 Apertura teatro al pubblico 

ore 20:45   Concerto 4ª Rassegna Corale Alpini Ardesio 
presso il teatro dell’oratorio di Ardesio, presenta l’alpino  

Brighenti Francesco

ore 23:00 Rinfresco con i cori partecipanti ed amici dei 
cori presso sala polivalente dell’oratorio di Ardesio

DOMENICA 7 APRILE 2019
Festeggiamenti 95° fondazione gruppo di Ardesio

ore 09:00 Ammassamento presso piazzale del comune
ore 09:30 Aperitvo 

ore 10:00 Sfilata e alzabandiera
ore 10:30 Santa Messa cantata dal coro ANA Alpini 

Ardesio
ore 11:15 Deposizione Corona

ore 12:00 Pranzo sociale presso sala polivalente 
oratorio Ardesio

I N G R E S S O  L I B E R O

secondaria di Ponte Nos-
sa e numerose associazio-
ni del territorio.

Dopo i brevi interven-
ti di saluto delle varie 
autorità coordinati dal 
presidente de “Il Testi-
mone” Andrea Filisetti, 
gli scolari di Premolo e 
gli studenti delle medie 
hanno sottolineato il si-
gnificato dell’iniziativa 
con canti, riflessioni e 
brani tratti dal Diario di 
don Antonio Seghezzi, 
il cui nome è stato posto 
sulla prima pietra posata 
nel Giardino stesso. “Era 
infatti doveroso – come 
ha detto il sindaco Omar 
Seghezzi – aprire la fila 
dei Giusti con questa fi-
gura a noi tanto cara, che 
ha sacrificato la sua vita 
pur di non abbandonare i 
ragazzi che gli erano stati 
affidati quale assistente 
dei giovani dell’Azione 
Cattolica che avevano 
scelto di opporsi al nazi-
fascismo optando per la  
Resistenza”.

Gli alunni delle elemen-
tari hanno poi composto 
con tanti ciuffi di primule 
la scritta che appare nel 
prato del Parco pubblico 
sede del Giardino, mentre 
il parroco don Gianluca 
Colpani ha proceduto 
alla benedizione. Tutti i 
presenti si sono poi recati 
nella chiesa parrocchia-
le, per assistere ad un 
filmato sulla vita di don 
Seghezzi e per visitare la 
cripta ipogea in cui sono 
custodite le sue spoglie.

L’apposito Comitato in-

ROVETTA

PARRE

Elezioni, Marinoni: “In lista cinque 
conferme e molti giovani”

Ferrari pronto: 
la Lega ha dato l’Ok

Cominelli: “Lista con… 
primarie”

(Sa.Pe) La lista di Mauro Marinoni 
(l’unica che si presenterà a Rovetta il pros-
simo 26 maggio) è ormai al completo, così 
come il programma, ma al momento sono 
poche le notizie ufficiali rilasciate dal grup-
po, che preferisce ancora restare nell’om-
bra. 

“La lista – spiega il candidato sindaco - 
è composta da dodici persone, al momen-
to posso anticipare che ci saranno cinque 
conferme, molti giovani anche ventenni e le 
quote rosa saranno quattro o cinque”.

Tra i nomi confermati ci sarà certamente 
l’attuale primo cittadino Stefano Savol-
delli, che continuerà a coprire la carica 
di consigliere provinciale con delega alla 
Montagna. 

“Sto chiudendo la lista”. Francesco Ferrari torna 
in campo e con la sua flemma si prepara a riconquista-
re il municipio da cui era stato “sfrattato” cinque anni 
fa. E va sull’onda lunga della Lega. Bisogna dargli atto 
che già nel febbraio dello scorso anno aveva previsto l’e-
splosione del consenso per il Movimento. Sembrava una 
botta di ottimismo e invece poi i numeri gli hanno dato 
ragione. Questa volta addirittura la Lega ha raddop-
piato nei sondaggi e quindi Ferrari torna in campo più 
agguerrito che mai. Qualcuno (della Lega stessa) aveva 
messo in dubbio che la Lega gli concedesse il simbolo, 
in quanto la politica stabilita a livello provinciale era 
si “svecchiare” le candidature. Ma dispetto dei suoi ca-
pelli bianchi Ferrari rivendica il passato e il ruolo che 
attualmente lo vede a capo della segreteria delle sezioni 
di Parre e Ponte Nossa. “Stiamo chiudendo la lista ed è 
ovvio che avremo il simbolo dell Leg. La lista deve fare il 
passaggio solito in segreteria provinciale e poi la potre-
mo ufficalizzare. Ci mancano solo dei dettagli...”.

Dall’altra parte il sindaco Danilo Cominelli nella 
riunione di martedì 19 marzo ha praticamente chiuso 
la lista: “Per abbondanza di gente disponibile abbiamo 
perfino pensato di dover arrivare a fare delle… primarie 
interne. Resta la Giunta al completo”.  Vale a dire che 
oltre a Danilo Cominelli, restano il vicesindaco Mario 
Cominelli e l’assessore Omar Rodigari. 
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20 Val di Scalve
ELEZIONI SCALVINE

Quel morbo delle liste uniche 
Alta Valle Seriana

Non Aspettare! Vieni a trovarci per ritrovare il tuo benessere 

Via Ing. Balduzzi 10. Clusone 

Tel. 0346 23152 

www.centergymfitness.it 

Un processo del tutto Innovativo! 

Per Dimagrire Bene e Velocemente 

   La Risposta è solo Slim-Belly!  

Metodo Brevettato a livello Europeo 

Risultati Garantiti in sole 4 Settimane 

Ritaglia per 2 Ingressi Omaggio 

Entro il 31/03 

In una settimana dell’inizio di marzo tre manife-
sti annunciano la morte di tre vedove, una a Schil-
pario, una a Barzesto e una a Colere. Tutte e tre di 
99 anni. Sono affiancate negli annunci mortuari. 
“A un passo dal cielo”? No, quel passo lo hanno 
fatto. Solo a un passo dal secolo. 

LA CURIOSITÀ

AZZONE

Tre donne a un passo 
dal… secolo

La lista di Mirella Cotti Cometti
“C’è una casella vuota 

ma la riempiremo”

GROMO

VALBONDIONE

La sindaca e il viaggio a Bruxelles con i ragazzi del paese: 
“Pensavo che la politica fosse noiosa…”

Ecco la lista di Romina Riccardi con tutte le 
deleghe: “Vogliamo essere chiari e trasparenti 

contro ogni meccanismo politico”

(A. Cariss.) Invitati dall’eu-
roparlamentare Alberto Cirio  
sono partiti il 6 marzo per Bru-
xelles per visitare il Parlamento 
europeo  Alessia Filetti, Sara 
Santus, Laura Aquilina, Mar-
ra Oprandi, Anna Zanoletti, 
Simone Pasini, Sarah Barcel-
la, Sofia Gandelli e Alice Ric-
cardi,  ragazzi di Gromo nati 
nel  1999 e del 2000. Con loro 
la sindaca Sara Riva ed alcuni 
altri sindaci ed amministratori 
della nostra provincia: Simone 
Scaburri, Adriana Dentella, 
Matteo Lebbolo, Fabio Ferla, 

Angela Bellini, Pietro Orrù, 
Mattia Roncalli, Ramon Ber-
gamini e Lorenza Spinoni.  

Dopo una breve visita alla 
città nel pomeriggio di  merco-
ledì, il giovedì è stato dedicato 
all’ingresso in Parlamento, alla 
conferenza di un funzionario 
dell’UE ed all’incontro con il 
responsabile della comunica-
zione della delegazione italiana 
del PPE, tutte attività che hanno 
evidenziato le caratteristiche e i 
compiti del Parlamento euro-
peo, organo legislativo di cui è 
stata spiegata la storia nonché 

l’importanza che riveste nella 
nostra vita di tutti i giorni, dal 
momento che circa l’80% di 
quanto viene discusso in que-
sta sede riguarda decisioni che 
interessano anche l’Italia. Una 
particolare attenzione è stata 
dedicata a ai contributi europei 
per i quali l’accesso delle am-
ministrazioni non è semplice: a 
questo scopo, l’on. le Cirio ha 
presentato il sito www.contri-
butixte.eu, portale in cui sono 
presenti tutti i bandi e  finan-
ziamenti statali, regionali ed 
europei: “L’Italia ne perde ogni 

anno oltre due miliardi e mez-
zo – ha sottolineato - e perciò 
il motore di ricerca relativo è 
un importantissimo strumento 
di informazione”. “E’ doveroso 
che le Amministrazioni comu-
nali organizzino momenti di in-
contro coi ragazzi che raggiun-
gono la maggiore età – ha detto 
la prima cittadina al rientro 
dal viaggio -, perché è un tra-
guardo con cui si acquisiscono 
diritti e doveri che portano ad 
affrontare  la vita quotidiana 
con maggior senso di respon-
sabilità. 

Tra questi, il diritto di voto, 
che i nostri maggiorenni sa-
ranno chiamati ad esercitare 
per le elezioni europee. Di qui 
la mia intenzione di essere loro 
utile portandoli a conoscere il 
Parlamento Europeo, con la  
collaborazione determinante 
dell’  eurodeputato Cirio, che 
ringrazio”.

“Anch’io ringrazio la nostra 
sindaca – dice Marta Oprandi 
che frequenta la Va classe del 
Liceo Scientifico  di Gazzani-
ga – prima di questo viaggio 
vedevo la politica come una 
cosa noiosa, non la seguivo per 
niente… 

Questa visita mi ha aper-
to un mondo e mi ha messo 
la voglia di capirne di più”. 
“Un’esperienza molto formati-
va – afferma Laura Aquilina, 
che frequenta l’ultimo anno del 
Liceo Scientifico a Clusone -  
comprendere il funzionamento 
del Parlamento Europeo è stato 

anche per me una novità mol-
to interessante, anche perché 
tendiamo a disinteressarci di 
questa istituzione che ci sem-
bra lontana dalla nostra realtà 
mentre invece, per tanti aspet-
ti, la condiziona. E poi è stato 
anche un viaggio divertente, i 
sindaci che erano con noi non 
erano affatto persone troppo 
‘seriose’, come temevo, e ci 
hanno messo  a nostro agio in 
ogni situazione”.

Per Simone Pasini, anche lui 
studente di Va al Liceo Scien-
tifico di Gazzaniga, è stata 
un’esperienza felice anche per 
le tante persone che ha potuto 
conoscere: “Persone simpati-
che e disponibili a spiegarmi i 
tanti aspetti sconosciuti della  
politica in una dimensione  più 
ampia di quella nazionale. Ora 
mi sembra di avere le idee un 
po’ più chiare, e, se deciderò 
di impegnarmi in questo senso, 
avrò di sicuro qualche strumen-
to in più di cui avvalermi”. 

Un’occasione interessante 
anche per i sindaci: “Voleva-
mo approfondire le tematiche 
relative ai nostri territori con 
particolare riguardo ai bandi 
europei che possano finanzia-
re interventi in tutta la nostra 
Provincia – ha commentato la 
sindaca di Villa d’Ogna anche 
a nome dei suoi colleghi - E’ 
stato inoltre molto importante  
l’incontro con i funzionari del 
Parlamento Europeo, che rap-
presentano un contatto diretto 
con le nostre Amministrazioni”.

(p.b.) Mentre negli altri due 
Comuni scalvini si è ancora in 
alto mare, ad Azzone la candi-
data a sindaco Mirella Cot-
ti Cometti ha praticamente 
completato da lista. “Siamo a 
9 in lista, ci manca di riempire 
l’ultima casella, abbiamo con-
tatti in corso, vedremo”. Per il 
simbolo? “Lo stanno facendo 
alcuni ragazzi, un simbolo sti-
lizzato, ma non è ancora pron-
to”. 

(p.b.) Anche in valle di Scalve è arrivato il morbo di... 
parkinson politico, la tremarella che si prende quando ti 
propongono di candidarti ad amministrare il paese. Ma 
no, è una malattia ancora più grave, è indifferenza per 
come si potrebbe sviluppare il futuro del proprio paese. 
Eppure ne va dei servizi che i residenti potrebbero avere 
o non avere. E così, sembra incredibile, ma dopo che a 
Vilminore tre anni fa ci fu lista unica, adesso anche ad 
Azzone, Colere e forse perfino Schilpario, la prospettiva 
è di avere lista unica, con difficoltà perfino a completar-
la, quella lista. Ecco lo scenario di questa prima metà di 
marzo, aspettando che per fine mese anche a Colere e 
Schilpario si chiudano i giochi.  

SCHILPARIO – ELEZIONI COLERE

VILMINORE

Marco Pizio per la maggioranza
E lancia la proposta di... lista unica

Leandro Belingheri for sindaco?
“Lo decidiamo nei prossimi giorni”

Si apre la strada a senso unico alternato 
“In anticipo sui tempi. Prepariamo una festa”

(p.b.) L’attuale maggio-
ranza guidata dal sindaco 
Claudio Agoni ha scelto il 
candidato sindaco per la suc-
cessione ad Agoni che da mesi 
ha manifestato l’intenzione 
di non ricandidarsi. Che poi 
resti in lista anche il sinda-
co attuale è da vedersi: “Non 
abbiamo ancora deciso nulla 
in proposito. Ma sì, dovrebbe 
essere Marco Pizio il candi-
dato”. 

In realtà in un paese rela-
tivamente piccolo le notizie 
corrono e la candidatura di Pizio è certa. 
Non è affatto certo quello che succederà 
a questo punto. Da quello che sappiamo 
il candidato sindaco ha lanciato all’at-
tuale minoranza guidata dall’ex sindaco 
Gianmario Bendotti l’idea di fare un 
listone unico. 

Il gruppo di Bendotti decide in que-
sti giorni se dare mandato allo stesso 

Bendotti se è il caso di ac-
cettare una trattativa in 
proposito. In caso il gruppo 
rifiuti ci saranno due liste. 
Il candidato Pizio da parte 
sua sta componendo la lista 
riservando posti all’even-
tualità appunto del listone: 
“E’ chiaro che intanto ho 
3-4 nomi e ho alcuni altri 
contatti ma senza impegno. 
A seconda di come andran-
no le cose i contatti potran-
no diventare candidature”. 
Ma in che termini è la tua 

proposta al gruppo di Bendotti? 
“Semplicemente sarebbe importante 

averlo al mio fianco a Schilpario con la 
sua esperienza. Vedremo”. La palla ades-
so passa nel campo avversario. Quindi a 
Schilpario le prospettive sono ancora ne-
bulose, da una alle tradizionali due liste. 
La prossima settimana in questo senso 
sarà quella decisiva.

(p.b.) A Colere il sin-
daco uscente Benedetto 
Bonomo ci scherza sopra: 
“Stanno facendo, a quel 
che so, un bel lavoro, fuori 
dagli schieramenti politici 
e partitici: Certo, non è fa-
cile trovare un successore a 
un sindaco come me...”. E 
ci fa sopra una gran risata. 
Ma un candidato, a quel 
che si capisce l’unico can-
didato che accetterebbe, è 
Leandro Belingheri. E 
anche lui ci scherza: “Mi 
sa che se non accetto arriva 
il commissario… Ma no, in 
questi giorni decidiamo, 
abbiamo una riunione e 
da lì verrà fuori la lista. 
Tra l’altro io la settimana 
prossima parto per Sanre-
mo...”. Inevitabile la battu-

ta sul fatto che il Festival 
è finito da un bel pezzo. 

Ma a Sanremo l’Impre-
sa Duci (la stessa che sta 
ultimando i lavori alla fra-
na di Vilminore) ha vinto 
un appalto per un muro 
di contenimento sul por-
to della cittadina ligure e 
Leandro andrà a lavorare 

in Liguria. “Ma torno di 
venerdì...”. 

Mentre il gruppo dell’at-
tuale minoranza sembra 
aver gettato la spugna. 
Quindi si prospetta una 
lista unica che, come si 
capisce, già fatica di suo 
a trovare qualcuno che ci 
metta la faccia.

(p.b.) Nei primi giorni 
della settimana (lunedì 25 
marzo alle ore 10, sarà uf-
ficialmente riaperta a sen-
so unico alternato, la stra-
da in Val di Croce, sia pure 
a senso unico alternato, 
con tanto di ‘benedizione’. 
“Con largo anticipo rispet-
to alla data prevista del 5 
aprile. Ci sarà il sopralluo-
go dei tecnici e dello stesso 
Presidente della Provincia 
Gafforelli e poi il via libe-
ra. Abbiamo in progetto 
l’idea di una grande festa, 
una sorta di ‘Sagra della 
Val di Croce’ che pensiamo 
di organizzare per le feste 
di Pasqua quando la stra-
da sarà riaperta comple-
tamente, festeggiando la 
riapertura del collegamen-
to, insomma il ricongiun-
gimento tra le frazioni di 
Oltrepovo e il capoluogo”. 
Il Sindaco Pietro Orrù è 
ovviamente soddisfatto di 
come sono andate le cose, 
e in un certo senso orgo-
glioso che l’impresa scal-
vina che ha fatto i lavori 
non solo abbia rispettato 
i tempi ma addirittura 
quei tempi li abbia… bru-
ciati. “Merito dell’impre-
sa e del… tempo, a parte 
due leggere nevicate non 
ci sono state piogge insi-
stenti per cui si è lavorato 
a pieno ritmo”. Il sindaco 
di Vilminore segue ovvia-
mente anche l’evolversi 

delle vicende amministrative degli altri tre Comuni della valle che vanno al voto. Dei 
suoi tre colleghi sindaci non ne resterà nessuno, saranno comunque tre sindaci nuovi. 
“Ma il mio interesse è per la Comunità Montana, dopo tre anni di immobilismo spero 
proprio si possa riprendere, perché quella di Val di Scalve è una Comunità Montana 
importante e va rilanciata. Per questo aspetto con curiosità e interesse come andranno 
le cose negli altri tre Comuni”. Ricordiamo che Vilminore è sfalsato elettoralmente nel 
rinnovo del Consiglio Comunale e andrà al voto tra due anni. 

Eccola qui, la lista di Valbondione, guidata da Romina Ric-
cardi: “Siamo pronti – commenta Walter Semperboni – e come 
avevamo annunciato, vogliamo essere trasparenti e chiari e non 
nascondere nulla, quindi annunciamo da subito le deleghe in 
caso di vittoria in modo che i cittadini sappiano come andremo a 
lavorare.  Contro ogni meccanismo politico,

presentiamo in anteprima la nostra Lista con ruoli già defini-
ti. Riteniamo importante avere idee chiare e programma mirato, 
per trasmettere sicurezza nella Popolazione e nei Turisti che ci 
onorano della loro presenza”. 

CANDIDATA SINDACO(Romina Riccardi, con delega al Bi-
lancio).

VICESINDACO(Walter Semperboni, con delega agli Enti So-

vracomunali).
ASESSORE al TURISMO(Alessia Moraschini).
ASSESSORE ai SERVIZI SOCIALI(Paloschi Pier Luigi).
CONSIGLIERE con delega SCUOLA (Albricci Alessandra).
CONSIGLIERE con delega Sport, manifestazioni Sportive e 

Ambiente(Dario Morandi).
CONSIGLIERE con delega Sentieri, Rifugi Opere Pubbliche 

Lizzola (Maurizio Piffari).
CONSIGLIERE con delega Opere Pubbliche Valbondione(Ro-

digari Vittorio-Claudio).
CONSIGLIERE con delega Associazioni(Thomas Morandi).
CONSIGLIERE con delega Seconde Case (Chiereghin Miche-

le).

http://www.contributixte.eu
http://www.contributixte.eu
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Samuele Palazzolo Paolo D’Amico Corrado Danesi

ELEZIONI

Alex Pennacchio, candidato de L’Ago, da 15 anni 
nel gruppo. Tanti nomi nuovi e alcune conferme

LOVERE

COSTA VOLPINO

LOVERE

SOVERE - LETTERA

COSTA VOLPINO

Martinelli: “Se vinco resto solo per un mandato, 
alleviamo una nuova classe amministrativa”

Bonomelli: 
“Attracco, rotatoria 

e lottizzazione” 

Il consigliere che... non c’è

Legambiente vs amministrazione comunale: 
“Ecco perché il Campo Volo non si può fare”

Riconoscimento al Mercato che diventa 
Storico, 120 attività commerciali. 

36 piante a rischio, si tagliano

‘D’Amico vive su Marte. 
Galleria del Santuario? 

Criticità da Trello 
a Cornasola”

(ar.ca.) Graziano 
Martinelli, pochi gior-
ni dopo l’inaugurazio-
ne della sede di Lovere 
Domani, alle prese con 
candidati e ambulato-
rio, insomma, di cor-
sa. Lista chiusa? “No, 
siamo a buon punto, ci 
stiamo lavorando”. 

Stai lavorando per-
sonalmente per sce-
gliere i candidati e per 
creare un gruppo che 
fra cinque anni in caso 
di vittoria possa cam-
minare con le proprie 
gambe: “Si, la mia in-
tenzione è quella in 
ogni caso di non rima-
nere in carica per più 
di un mandato, stiamo 
provando a incontrare 
gente che abbia carat-
teristiche ben precise”. 
Intanto all’inaugura-
zione della nuova sede 
c’era tanta gente: “Non 
me l’aspettavo, anche 
perché l’avevamo orga-
nizzata in modo molto 
informale, mi aspettavo 
qualche curioso e inve-
ce c’era davvero tanta 
gente”. Nessun accordo 
con Forza Italia? “Io se 
devo essere sincero non 
ne so nulla, non è nelle 
mie intenzioni e priori-
tà cercare accordi con i 
partiti, io sto seguendo 

“Paolo D’Amico vive su Marte, forse è ora che scenda 
e veda un po’ come è messa e cosa è stato fatto per Lo-
vere”. Giovanni Guizzetti non ci sta e dopo la lettera 
di D’Amico pubblicata nel numero scorso che contesta-
va alcune scelte urbanistiche replica: “Parla di galleria 
del Santuario, è vero che era nel nostro programma, ma 
dopo avere esaminato attentamente la pratica, ci siamo 
trovati di fronte ad emergenze idrogeologiche di Trello e 
quelle di Cornasola affrontate attraverso il rifacimento 
e l’indagine geologica che ci siamo ritrovati incompleta 
e che ci ha portato a realizzare un progetto di 1.920.000 
euro, finanziamento che abbiamo richiesto al Ministero 
dell’Ambiente a Roma. Sarebbe stato folle  - continua 
Guizzetti – avviare un altro lavoro di questa portata, 
quando si governa un paese e un territorio come quello di 
Lovere bisogna fare delle scelte, abbiamo scelto di affron-
tare e risolvere le criticità di Trello e Cornasola. Quindi 
D’Amico scenda da Marte”.

(ar.ca.) Tocca a lui, 
ad Alex Pennac-
chio, classe 1970, 
professore d’Inglese 
all’Itis di Lovere, è lui 
il candidato sindaco 
de L’Ago di Lovere, 
tocca a lui raccogliere 
il testimone da Gio-
vanni Guizzetti, 
che salvo imprevisti 
di salute resterà in 
lista. 

Pennacchio da 15 
anni nel gruppo, pra-
ticamente da quando 
è nato L’Ago, vive nel 
centro storico di Lo-
vere, ha un figlio, nel 
gruppo era entrato in 
quota Lega ma Guiz-
zetti taglia corto: “Di-
ciamo che è sempre 
stato in quota L’Ago, 
è con noi da sempre”. 
Nel primo mandato 

di Giovanni Guizzetti 
è stato vicesindaco e 
assessore alla cultura 
e istruzione, in que-
sto mandato è consi-
gliere comunale con 
delega all’istruzione. 

Era uno dei tre 
‘papabili’ insieme a 
Nicola Macario, at-
tuale vicesindaco e 
Gino Conti, attuale 
capogruppo che do-

vrebbero rimanere in 
lista così come Fran-
cesco Bianchi, già 
presidente dell’Ora, 
Marco Bani, attuale 
presidente de L’Ora, 
Simonetta Urgnani 
in questo momento 
assessore ai servi-
zi sociali e poi mol-
ti nomi nuovi: “Che 
stiamo definendo in 
questi giorni – com-

menta Guizzetti – 
dopo aver concluso i 
gruppi di lavoro che 
hanno definito il pro-
gramma ora insieme 
stiamo decidendo i 
nomi, una lista in cui 
crediamo molto, un 
gruppo in parte nuo-
vo e in parte con espe-
rienza, non siamo sce-
si a compromessi con 
nessuno”. 

Lavori al molo del-
la darsena in piazza-
le Marconi: “Opera 
che verrà intitolata ad 
Aldo Moro – spiega 
Guizzetti – ed è l’ultimo 
tassello che manca per 
il completo rifacimento 
di questa importante 
area di Lovere, non è 
più un’area di sosta del 
Mercato ma un’area di 
accoglienza del centro 
del paese. E con la rea-
lizzazione del lungolago 
Domenico Oprandi 
dove abbiamo riquali-
ficato urbanisticamente 
gli spazi, dall’area ca-
serma ai marciapiedi, 
alle barriere del parco 
di Villa Milesi, all’ab-
bellimento di Villa Mi-
lesi con la panchina 

social bench alla stele 
in marmo, lavori che 
hanno fatto diventa-
re l’area accogliente e 
fra poco arriverà an-
che l’anello mancante, 
e cioè il riconoscimento 
ufficiale della Regione 
come Mercato Storico di 
Lombardia”. Un mer-
cato che conta qualco-
sa come 120 attività 
commerciali: “Numeri 
altissimi – continua 
Guizzetti – fra i più 
numerosi di tutti i mer-
cati, attività merceolo-
giche anche particolari 
che fanno del mercato 
di Lovere uno dei più 
importanti e storici”. 
Guizzetti è soddisfatto: 
“Sono arrivati i primi 
dati turistici, il nostro 

turismo si sta destagio-
nalizzando e in questi 
primi due mesi sono 
state registrate presenze 
in aumento del 20% ri-
spetto allo stesso perio-
do dello scorso anno che 
era comunque un anno 
da record, in aumento 
anche i dati dei bed and 
brekfast e delle case va-
canze”. Intanto dopo 
il piano monitoraggio 
delle scorse settimane 
si è deciso di tagliare 36 
piante a rischio: “Con 
l’arrivo della stagione 
estiva e dei temporali 
sono state considerate 
pericolose, a rischio ca-
duta, c’è anche un ip-
pocastano alla rotonda 
del Tadini ma andremo 
a ripiantumarle”. 

ELEZIONI - LOVERE DOMANI

Martinelli e il nuovo gruppo: da Palazzolo a Zanardini. 
Forza Italia rischia di restare col cerino in mano. D’Amico e l’aut aut

di Aristea Canini

Graziano Martinel-
li sta chiudendo la lista, 
molti nomi nuovi, altri già 
conosciuti, come abbiamo 
già scritto Plinio Mella 
(già presidente de L’Ora), 
Marco Bonomelli (en-
fant prodige del PD) ma 
anche Samuele Palazzo-
lo, insegnante e musicista 
ed Eugenia Zanardini. 
Martinelli sta lavorando 
in prima persona per pre-
sentare una squadra senza 
troppi riferimenti politici e 
che possa crescere al suo 
interno un po’ di giovani 
che potrebbero guidare il 
paese fra 5 anni, perché 

Martinelli ha già fatto sa-
pere di non voler fare il 
sindaco, in caso di vittoria, 
per più di 5 anni. Forza 
Italia bussa alla porta e 
rilancia ma Martinelli fa il 
muro di gomma, né Tren-
to Ventura Bianchi, né 
Nicoletta Castellani e 
tantomeno Corrado Da-
nesi in lista. Forza Italia 
che rischia di rimanere col 
cerino in mano e che po-
trebbe anche tentare una 
virata a sorpresa e tor-
nare a Canossa da Alex 
Pennacchio, dove però 
rischia di trovare una por-
ta chiusa. Insomma, senza 
nomi nuovi da proporre 
nessun accordo con Love-

Mauro Bonomelli, ab-
bronzato (appena tornato 
dalle Maldive) e felice (per-
ché l’Inter ha vinto il derby), 
è alle prese col nuovo pon-
tile degli attracchi a Costa 
Volpino, lavori in corso e fra 
poco come annunciato, Co-
sta Volpino avrà finalmente 
la prima fermata del battel-
lo: “I lavori sono a buon pun-
to – spiega Bonomelli – e fra 
10 giorni inizieranno i lavori 
della rotatoria in Via Cesare 
Battisti, la zona di lottizza-
zione del Lidl, opere di cui si 
parla da parecchio tempo, e 
altre opere si avviano alla conclusione come il pontile e la 
rotatoria a Volpino su Via Roma”. 

Egregio Direttore,
scriviamo questa lettera 

rivolgendoci a tutta la cit-
tadinanza di Costa Volpi-
no e dei Comuni limitrofi, 
per fare il punto della si-
tuazione sull’area utiliz-
zata dalla “Scuola Volo” 
non meglio identificata, 
dopo  l’incontro avvenuto 
giovedì 28 febbraio con 
l’Amministrazione Comu-
nale di Costa Volpino nel-
le persone del Sindaco, del 
Vice Sindaco, degli Asses-
sori al territorio e all’am-
biente e allo Sport, Cultu-
ra e Commercio. Per pri-
ma cosa le presentazioni: 
siamo un gruppo di liberi 
cittadini di Costa Volpino 
e Lovere, supportati da 
Legambiente Alto Sebino 
e Legambiente Basso Se-
bino, uniti dal comune in-
tento di evidenziare un po-
tenziale disagio alla collet-
tività, dato dalla presenza 
di un campo volo per ul-
traleggeri nei pressi della 
foce del fiume Oglio, “Zona 
Ex Camping Sebino”. Per 
questo abbiamo deciso di 
dedicare parte del nostro 
tempo ad incontrare chi di 
dovere per fare chiarezza 
sulla questione. Il primo 
argomento sul tavolo era 
capire se esista da parte 
dell’Amministrazione Co-
munale di Costa Volpino 
la volontà, espressa con il 
rilascio di autorizzazioni, 
di trasformare l’area in 
questione in Campo Volo 
e/o in aviosuperficie. Il se-
condo argomento era veri-
ficare come mai una zona 
soggetta a forte tutela am-
bientale come quella inte-
ressata ed attigua al Par-
co dell’Oglio, per la quale 

l’Amministrazione ha 
speso risorse ed energie, 
adesso assume un diverso 
interesse che non tiene più 
conto delle problematiche 
ambientali e di quanto fat-
to fino ad ora. A queste do-
mande l’Amministrazione 
risponde che nessun tipo 
di autorizzazione per tra-
sformare l’area in Campo 
Volo e/o in aviosuperficie è 
mai stata rilasciata e, inol-
tre, sottolinea come l’area 
sia proprietà privata e per-
tanto il proprietario, entro 
i limiti di legge consentiti, 
è libero di utilizzarla come 
meglio preferisce. L’Am-
ministrazione riferisce 
inoltre di aver provveduto 
a far chiudere degli scavi 
in trincea, incompatibili 
con la destinazione d’uso 
(zona agricola), e di aver 
sanzionato i responsabili. 
In conclusione, ricordia-
mo ai nostri concittadini 
che la suddetta area ri-
sulta inserita nel PLIS 
dell’Alto Sebino (Parco 
di Interesse Sovracomu-
nale), riconosciuto dalla 
provincia di Bergamo nel 
2004 e gestito dalla Comu-
nità Montana dei Laghi 
Bergamaschi, classificata 
in Zona A, ovvero in un 
contesto di fondovalle in 
relazione con il corso d’ac-
qua principale, di elevato 
valore naturalistico e pa-
esistico.   Inoltre la zona 
risulta inserita in fascia 
A della variante alle fasce 
fluviali del PAI dell’Oglio 
sopralacuale. L’area è an-
che inserita nel program-
ma Unesco MAB “L’uomo 
e la Biosfera”, avviato per 
promuovere su base scien-
tifica un rapporto equili-

brato tra uomo e ambiente 
attraverso la tutela della 
biodiversità e le buone 
pratiche dello Sviluppo 
Sostenibile. Infine citan-
do “La Relazione Tecnica 
di Zonizzazione Acustica 
del territorio comunale”, 
inserita nel PGT vigente, 
l’area risulta essere in pie-
na zona di classe acustica 
I, Aree Fortemente Pro-
tette, per le quali la quiete 
risulta essere elemento in-
dispensabile. Come libera 
associazione di cittadini 
di diversa estrazione, noi 
crediamo che si debba pre-
stare attenzione al bene 
comune della collettività, 
in quanto certe tematiche 
coinvolgono tutti, non solo 
l’area interessata, ma an-
che quelle limitrofe: suolo, 

acque e aria interessano 
la vita di tutti. Continue-
remo quindi a monitorare 
l’evolversi della situazio-
ne per il bene di tutti ed 
invitiamo chiunque sia 
interessato a condividere 
i nostri timori, in concer-
to con l’Amministrazione 
comunale. Legambiente 
presente all’incontro con 
il presidente del circolo del 
Basso Sebino Dario Balot-
ta, anche in rappresentan-
za del circolo Alto Sebino, 
ha sostenuto le preoccupa-
zioni di molti cittadini che 
ci hanno espresso in diver-
si incontri ed ha deciso di 
sostenere un’azione di con-
trollo e di tutela ambienta-
le che continueremo.

Legambiente 
Alto Sebino

Alla fine l’incontro tra amministrazione comunale  e Legambiente per la questione 
dell’avio superficie nel parco dell’Oglio c’è stato. E Legambiente ci scrive: 

Egr. Direttore,
Chiedo spazio sul suo 

giornale per segnalare 
una situazione che da 
diverso tempo si ripete 
all’interno del Consiglio 
Comunale del comune di 
Sovere. Pare infatti che 
sia diventata consuetu-
dine che alle sedute par-
tecipino, oltre al sindaco, 
solamente altri undici 
consiglieri e non dodici 
come si dovrebbe. Infatti, 
negli ultimi 20 mesi, uno 
di loro ha presenziato solo 
a 3 sedute su 14. A onor 
del vero 3 sedute e 1/5 ma 
questa ormai è storia. E 
pare così strana questa 
ostinazione alla diser-
zione perché non stiamo 
parlando di uno scono-
sciuto ma di qualcuno 
che in passato ha avuto 
ruoli importanti all’inter-
no dell’amministrazione 
comunale con assessorati 
di rilievo facendo altresì 
sentire la sua voce, con 
combattive arringhe, an-
che in minoranza.

Ho chiesto lumi una 
sera dopo un consiglio co-
munale e mi sono sentito 
rispondere, cito testual-
mente, di aver sbagliato 
a fare le crocette alluden-
do probabilmente ad una 
mia presunta incapacità 
di contare, a giustificazio-
ni basate sulla distanza 
lavorativa ed infine as-

terno di una realtà locale. 
Una figura che si assume 
un ruolo tanto gravoso 
per portare idee innova-
tive che vadano di pari 
passo con una società che 
cambia, per dare un con-
tributo diretto al proprio 
paese a quel luogo che 
dovrebbe stare a cuore a 
tutti coloro che ci vivono e 
farlo mettendoci la faccia, 
il tempo, la passione ed 
accollandosi tutti i rischi 
del caso.

Io sono solo una di quel-
le 2.186 persone che l’11 
giugno 2017 si sono re-
cate alle urne per espri-
mere la propria opinio-
ne. In percentuale sono 
nessuno, sono solo una 
voce amplificata grazie 
alla stampa, una voce che 
non ha voluto prendersi 
nuovamente la respon-
sabilità di candidarsi ma 
che ha elogiato pubblica-
mente, durante la pre-
sentazione della lista, chi 
ha avuto il coraggio e la 
determinazione per far-
lo in un momento in cui 
c’era bisogno di qualcuno 
che potesse scongiurare il 
tanto temuto spettro del 
commissariamento. Lo 
spettro è stato scongiura-
to ma questo non significa 
aver assolto il proprio do-
vere ma aver fatto tutto il 
possibile per cominciare a 
farlo.

Christian Surini

serendo che, nonostante 
le sue assenze ai consigli, 
il proprio impegno era co-
munque indiscusso e che 
il tempo e le risorse spese 
per le varie mansioni non 
erano mai state oggetto di 
richiesta di rimborsi per 
gli oneri sostenuti per gli 
spostamenti per le varie 
riunioni extra territoriali 
a cui aveva partecipato.

Si badi bene questa 
mia osservazione non è 
basata su una qualsivo-
glia retribuzione versata 
dai contribuenti per cui 
si chiede conto al desti-
natario del suo operato. 
Come si sa ai consiglieri 
comunali, a differenza 
degli assessori che per-
cepiscono un’indennità 
mensilmente retribuita, 
viene riconosciuto un mi-
sero e ridicolo gettone di 
presenza qualora parte-
cipino alle sedute. È una 
questione etica, di cor-
rettezza e di rispetto per 
quelle 66 preferenze ri-
cevute alle elezioni e per 
tutti quei soveresi che 
hanno votato. I cittadi-
ni hanno scelto una lista 
composta da persone e 

vorrebbe vederle, in sen-
so figurato ovviamente, 
visto che la partecipazio-
ne al consiglio comunale 
sembra più un ritrovo fra 
amici che un’assemblea, 
prendere delle decisioni 
ed assumersi delle re-
sponsabilità. Ed è questo 
quello che conta. Tutti gli 
eletti alzando la mano si 
accollano un onere nei 
confronti della società a 
cui dovranno rispondere 
nel bene e nel male. Tutte 
le riunioni a cui si parte-
cipa, tutte le commissio-
ni, tutte le iniziative sono 
utili, sono linfa vitale di 
un paese ma sono solo 
la diretta conseguenza 
di quelle decisioni, prese 
con responsabilità, coe-
renza e senso del dovere. 

Perché quindi tutto 
questo fardello debbono 
accollarselo solo alcuni 
degli eletti? Perché sem-
plicemente non si può 
prendere onestamente 
atto che quella sedia vuo-
ta non è più una sorpresa 
ma una consuetudine? 
Perché il consigliere con 
delega all’informazio-
ne può permettersi un 

assenteismo che sfiora 
quasi l’80% facendo di-
ventare praticamente 
un’abitudine, una routine 
quell’ “assente giustifica-
to” alla chiamata da par-
te del segretario? Quella 
risposta che ha il sapore 
di un’epoca lontana, sco-
lastica. Quel senso di si-
curezza che ognuno ave-
va fin dalle elementari 
quando entrava in classe 
con la giustifica da parte 
dei genitori magari sorri-
dendo sornione per quella 
malattia che aveva avuto 
come bacillo scatenante 
la verifica di matematica.

Io non contesto proble-
mi di lavoro che possano 
impedire una presen-
za costante ed attiva. 
Mi rendo conto, inoltre, 
delle difficoltà di dover 
gestire un segretario 
con reggenza a scavalco 
preso da altri impegni e 
con disponibilità ridotte. 
Vedo benissimo questi 
problemi ma la mia per-
plessità è nella leggerez-
za, almeno apparente, 
in cui si gestisce questa 
situazione. Sembra che 
sia considerato normale 

che un consigliere, ed an-
cora più ex capogruppo, 
possa reiteratamente non 
adempiere al proprio do-
vere, che possa in un cer-
to qual modo agire solo in 
disparte, a distanza. For-
se sarà che non essendoci 
una minoranza per lui ha 
poco senso partecipare 
alle sedute? Forse perché 
non essendoci nessuno 
che possa contestare tut-
to questo con dichiarazio-
ni verbalizzate tanto vale 
fare finta di niente? Sono 
solo ipotesi, ma basate su 
dati concreti.

Sarebbe un bel segnale 
di attaccamento al paese 
più che alla lista, che tut-
ti i consiglieri prendes-
sero seriamente atto di 
questa situazione. Che si 
rendessero concretamen-
te conto che tutte le re-
sponsabilità sono accolla-
te solo a loro e non al con-
sigliere Danilo Carrara. 
Facessero delle riflessioni 
su una situazione che 
non può più passare inos-
servata e sull’importanza 
della propria carica quale 
massima rappresentazio-
ne di democrazia all’in-

re Domani e i nomi nuo-
vi scarseggiano. E giusto 
per far capire che qualcu-
no non gradirebbe, Paolo 
D’Amico di Lovereverde 
che ha già dichiarato di 

appoggiare Graziano Mar-
tinelli, ci scrive: “Stiamo 
seguendo il percorso pro-
grammatico che Lovere 
domani ha intrapreso. 
Riteniamo importante la 

presenza di proposte in-
novative sui temi della 
sostenibilità ambientale, 
della riqualificazione ur-
banistica, della mobilità e 
dell’inclusione. Ribadiamo 

però che sosterremo Lovere 
domani soltanto se la lista 
confermerà la sua fisiono-
mia alternativa al centro-
destra e alla Lega che da 
dieci anni amministrano 
Lovere. In pratica, se ci 
sarà Forza Italia, non ci 
saremo noi. Se ci saremo 
noi, non ci sarà Forza Ita-
lia”. Insomma, le prime 
gatte da pelare sono già 
servite. Martinelli intanto 
incassa il buon successo di 
pubblico all’inaugurazione 
della sede, un centinaio 
di persone che di questi 
tempi sono davvero tante. 
Sull’altro fronte, quello 
de L’Ago di Lovere, Alex 
Pennacchio sta lavoran-
do insieme al gruppo. 

mostrato interesse e di-
sponibilità a darci una 
mano e collaborare e 
questo non può che far-

ci piacere e dare entu-
siasmo”. Alex Pennac-
chio è l’altro candida-
to: “Lo conosco poco, ci 

salutiamo”. E con Guiz-
zetti? “Ci incrociamo in 
ambulatorio, massimo 
rispetto, da sempre”. 

il mio percorso che mi 
sono prestabilito. Cer-
chiamo di mettere in-
sieme una squadra che 
possa camminare da 
sola in consiglio comu-
nale di far crescere una 

classe amministrativa 
che possa farsi le ossa, 
sostenuta da gente di 
esperienza”. Sono gior-
ni intensi: “Tanto, ma 
me lo aspettavo, sto in-
contrando gente che ha 
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Valentina, regina d’Italia 
degli studenti universitari, 
il suo progetto straccia tutti 

gli Atenei d’Italia e ora l’Europa

Il Presidente Forcella: 
“Ecco le tappe del grande 

restyling dell’Accademia”
di Aristea Canini

Valentina è al Politec-
nico, ha appena finito di 
seguire una lezione, or-
mai è in dirittura d’arri-
vo, nel senso che la tesi 
magistrale è dietro l’an-
golo, ma non siamo qui 
per questo. Valentina 
Zanni è di Sovere ma 
guarda lontano, ingegne-
ria gestionale al Politec-
nico di Milano, ma so-
prattutto fresca vincitrice 
della XII edizione della 
CFA Research Challen-
ge Italy, praticamente la 
Coppa Italia degli Atenei 
di tutta Italia, una sfida a 
colpi di ‘sapere’ tra tutte 
le migliori università ita-
liane. Ad aggiudicarsi, o 
meglio a stracciare gli av-
versari, perché il divario 
è veramente tanto, sono 
stati Valentina Zanni 
in team con gli studenti 
Paolo Farfaletti Casa-
li, Giacomo Ferrari, 
Andrea Monteduro e 
Giovanni Righi. E ora 
il gruppo si sta prepa-
rando a rappresentare 
l’Italia alla finale europea 
EMEA a Zurigo il 10 e 11 
aprile e in caso di vittoria 
Europea si vola dritti a 
New York. La competi-
zione era tra i migliori 
atenei d’Italia che stu-
diano finanza: “Ci hanno 
assegnato un’azienda, 
nel nostro caso l’Interpu-
mp – racconta Valentina 
– un’azienda che produce 
circuiti idraulici, abbia-
mo analizzato l’azienda 
nei minimi dettagli, un’a-
zienda quotata in Borsa, 
dovevamo anche dare 
consigli agli investitori se 
acquistare o meno le azio-
ni, siamo andati un po’ 
controcorrente rispetto al 
trend che in quel momen-
to c’era su quell’azienda 
e che sembra optare per 
l’acquisto, noi invece dopo 
aver sviscerato tutti i dati 
siamo arrivati alla con-
clusione di mantenere le 
azioni, non di comprarle”. 

Interpump Group Spa 
è un’azienda italiana 
specializzata nella pro-
duzione di pompe ad alta 
ed altissima pressione ad 
acqua ed uno dei princi-
pali gruppi mondiali nel 
settore oleodinamico. E’ 
quotata alla Borsa Ita-
liana e lo scorso anno ha 
fatturato qualcosa come 
1086,5 milioni di euro. 
Valentina e il suo team 
si è aggiudicata la vitto-
ria sfidando l’Università 
Cattolica di Milano, Cà 
Foscari di Venezia, l’Uni-
versità di Pavia, Federico 
II di Napoli, il Politecnico 
delle Marche, l’università 
di Bolzano e l’università 
dell’Emilia Romagna. In 
finale il team di Valentina 
è arrivata con l’università 
di Pavia e quella di Napo-
li, poi la vittoria con un 
clamoroso distacco. E ora 
Valentina rappresenterà 

l’Italia alle finali europee 
dove ci saranno le miglio-
ri 40 università d’Europa, 
il livello si alza ma anche 
l’entusiasmo di Valenti-
na, così come hanno con-
vinta la giuria italiana 
composta dai migliori in-
vestitori dello stivale ora 
il team sta lavorando per 
il nuovo progetto europeo, 
4 ragazzi e Valentina, l’u-
nica ragazza del gruppo: 
“Lavorare con i ragazzi 
mi piace tantissimo, all’i-
nizio è stato un po’ diffi-
cile perché comunque tra 
uomini si crea complicità 
ma poi siamo riusciti a 
integrarci perfettamen-
te e insieme siamo stati 
bene”. Vi conoscevate già? 
“No, nessuno tra noi, ci 

ha scelto il Politecnico, 
hanno fatto una selezio-
ne interna e hanno scelto 
quelli che per loro erano 
i migliori cinque studen-
ti, siamo stati insieme 4 
mesi, uscivo di casa alle 
8 del mattino e rientravo 
alle due di notte, anche 
a Natale e Capodanno 
abbiamo lavorato, tutti 
i giorni, sabato, dome-
nica, sempre, ma non ci 
siamo nemmeno accorti, 
assorbiti da un progetto 
in cui abbiamo creduto 
sin dall’inizio”. E il fidan-
zato? Valentina sorride: 
“Ma no, non ne ho, sto 
bene così, adesso ho altre 
cose a cui pensare”. 

Valentina ama quel-
lo che studia: “Si, anche 
questi quattro mesi in-
tensi sono volati proprio 
perché ci siamo appassio-
nati, abbiamo dovuto con-
segnare il report a metà 
febbraio, finire il lavoro, 
preparare la presentazio-
ne perché l’evento era il 
28 febbraio, semifinali e 
finali con l’analisi appro-
fondita di questa azien-
da e gli investitori che ci 
facevano domande”. E il 
team di Valentina se l’è 
cavata benissimo, in palio 
anche una borsa di studio 
con certificato CFA, una 

certificazione ambitissi-
ma ma quel che più conta 
è che il telefono di Valen-
tina è…esploso: “Mi stan-
no chiamando tantissime 
aziende, la visibilità nel 
mondo del lavoro è stata 
enorme, sto facendo collo-
qui a raffica ma per ora 
voglio scegliere quello che 
mi piace. E’ stata un’espe-
rienza importante e coin-
volgente, abbiamo tenuto 
duro 4 mesi mettendo in 
stand by anche l’universi-
tà ma ne è valsa la pena, 
è stato un team work paz-
zesco e abbiamo imparato 
tantissimo e naturalmen-
te siamo diventati amici”. 
Da dove arrivano i tuoi 
colleghi? “Due da Parma, 
uno da Lecce, uno di Mo-
dena e io da Bergamo”. 
E ora? “Ora abbiamo 
ripreso l’università ma 
appena terminiamo le le-
zioni ci ritroviamo insie-
me a preparare la finale 
Europea, siamo molto 
presi ma l’entusiasmo 
è rimasto alto. Ci sono 
tante squadre e il livello 
è sempre più alto, cerche-
remo di giocarcela”. In 
caso di vittoria vi aspet-

ta New York il 23 aprile: 
“Già ma per ora pensia-
mo all’Europa, un passo 
per volta”. Cosa vorresti 
fare con la tua laurea? 
“Mi piacerebbe lavorare 
in una società di consu-
lenza oppure nell’assest 
management, ma il mio 
sogno sarebbe potere uni-
re tutto questo con la mia 
passione per la monta-
gna”. Già, perché quan-
do Valentina è a Sovere, 
poche volte ormai, si alza 
alle cinque e va in Corna 
Lunga a prendersi l’alba: 
“Amo la montagna, mi 
fa star bene”. Valentina 
quasi sempre a Milano, a 
Sovere vive con i genitori 
e il fratello Mattia, clas-
se 1997: “Che adoro. E 
adoro anche lo sport, vivo 
in una residenza del Po-
litecnico ed esco spesso a 
correre, faccio parte di al-
cune associazioni, anche 
per lo sviluppo sostenibi-
le, anche di un progetto 
di volontariato che si oc-
cupa di gestire donazioni 
di vestiti ad immigrati, 
insomma, sono molto 
impegnata e sono felice 
così”. 

Già, un po’ la sintesi 
di quanto Valentina & 
c. hanno dichiarato ap-
pena vinto: “Attraverso 
lavoro, dedizione e tanto 
impegno abbiamo rag-
giunto questo incredi-
bile risultato. In questi 
mesi, il consiglio miglio-
re che abbiamo ricevuto 
in questo periodo è stato 
‘divertitevi’ da parte del-
la nostra Professoressa 
Laura Grassi. E, effet-
tivamente, siamo riusci-
ti a regalarci sempre un 
sorriso arrivando a un ri-
sultato eccezionale che ci 
rende estremamente fieri 
e felici”. E ora si guarda 
avanti, con lo stesso en-
tusiasmo, perché il mi-
glior modo per predire il 
futuro è inventarlo.

“Il restauro della ‘Madonna con il Bambino’ 
di Jacopo Bellini si è svolto tra maggio 2017 e 
febbraio 2018 con il sostegno di Intesa Sanpaolo 
nell’ambito del progetto “Restituzioni 2018” e del 
Circolo Amici del Tadini. Un restauro difficile, 
diretto da Angelo Loda della Soprintendenza, 
condotto con magistrale equilibrio dalla restaura-
trice Roberta Grazioli e affiancato dalle indagini 
diagnostiche condotte da Vincenzo Gheroldi e 
Sara Marazzani. Antonio Mazzotta, studioso 
della pittura veneziana del Quattrocento, ha potu-
to condurre restituendo al nostro dipinto un ruolo 
centrale nella bottega dei Bellini, tra Tardogotica e 
Rinascimento”.

Il direttore del Museo, Marco  Albertario, ha 
fatto la spola per oltre un anno tra Lovere e Ber-
gamo, controllando ogni settimana il procedere dei 
lavori e  coordinando il gruppo di lavoro. 

“La Madonna Tadini è stata esposta a Torino, 
presso la Reggia di Venaria e poi a Milano presso 
il Castello Sforzesco, ed è stata vista da oltre due-
centomila persone. Questi prestiti hanno una rica-
duta positiva sul Museo, ma anche sul territorio: 
la Madonna Tadini è stata investita del ruolo di 
“ambasciatrice”, e molte più persone hanno sentito 
parlare del Sebino. Inoltre, in questo tempo di atte-
sa, abbiamo lavorato per la nuova collocazione del 
dipinto nelle sale della Galleria.

La Madonna Tadini era infatti esposta nella Sala 
II della Galleria, ma grazie allo studio sugli inven-
tari si era scoperto che la collocazione originale era 
diversa. Il conte Tadini, che nel 1812 acquista il 
dipinto, era ben consapevole della sua importanza, 
tanto da far realizzare uno spazio appositamente 
decorato per esporlo insieme alla Madonna di Ja-
cobello di Bonomo o al Sant’Antonio di Antonio 
e Bartolomeo Vivarini. Una sorta di “museo nel 
museo” per raccontare le origini e lo sviluppo della 
pittura veneziana, ma anche la storia e la forma-
zione della collezione.  Perciò bisognava restituire 
un ambiente collezionistico di primo Ottocento,  re-
staurando le pareti, il soffitto e il pavimento, ed è 
stato possibile farlo grazie all’impegno del  Consi-
glio di amministrazione e del Presidente che hanno 
attivato diversi canali di finanziamento ottenendo 
significativi contributi dalla Regione Lombardia e 
dalla Fondazione Comunità Bergamasca. A loro si 
sono aggiunti il Rotary Club Lovere Iseo Breno, il 
Lions Club di Lovere, il Circolo Amici del Tadini, 
LucchiniRS, GFElti, e poi alcuni sensibili privati: 
Ezechia Baldassari, Silvano Canu, Raffaella 
e Vittorio Conti : partner pubblici e privati uniti 
per raggiungere un obiettivo importante. Così, alla 
conclusione dei lavori, tutti i quadri sono tornati 
nella loro sede, dove  un nuovo impianto di illumi-
nazione li valorizza come meritano. Un bel risulta-
to davvero, per il quale ringrazio tutti gli sponsor e 
l’ Associazione Amici del Tadini, che ha contribuito 
non solo economicamente, ma anche con tanta pas-
sione”.

ACCADEMIA TADINI DI LOVERE

di Anna Carissoni

L’arte è l’incontro inat-
teso di forme e spazi e 
colori che prima si igno-
ravano. E questo incontro 
inatteso è diventato una 
costante negli anni alla 
Tadini.  Roberto For-
cella è il presidente della 
Fondazione “Accademia 
di Belle Arti Tadini” on-
lus, un manager prestato 
alla Cultura che è una 
sua grande passione da 
lunga data. Consapevole 
che Lovere ha una presti-
giosa tradizione di attivi-
tà nel campo culturale ed 
è punto di riferimento per 
tutto il territorio, sia per 
le arti figurative che per 
la scultura e la musica, al 
completamento di un ciclo 
amministrativo fa il pun-
to dei numerosi interventi 
in atto:

“Stiamo procedendo 
alla ristrutturazione di 
tutte le parti esterne di 
Palazzo Tadini e cioè il ri-
sanamento ed il restauro 
completo delle facciate da 
via Rampa Volpi al lago 
e alla piazza; al restauro 
del marciapiedi su piazza 
Garibaldi; alla riqualifi-
cazione del portico per ar-
monizzarlo con la passeg-
giata; al rinnovo dell’atrio 
e dello scalone d’ingresso 
al Museo, col restau-
ro delle statue presenti 
sulla scala stessa, dopo 
che gli ‘Amici del Museo’ 
avevano già pensato al 
restauro degli scalini; al 
consolidamento statico ed 
al restauro del pavimen-
to della Sala Concerti, 
nonché alla sostituzione 
delle vecchie finestre nel-
la zona centrale. Il tutto 
è reso possibile da una 
convenzione col Comune 
che ci ha permesso di ac-
cedere al finanziamento 
necessario che ammonta a 
300.000 euro”.

Interventi di portata 
notevole, che tuttavia non 
saranno risolutivi...

“Certo che no, perché i 
nostri spazi hanno sempre 
bisogno di opere di manu-
tenzione e di restauro. Pro-
cediamo un po’ per volta, 
nell’intento di riportare 
alle condizioni originali 
tutta la struttura dell’edi-
ficio e tutti gli spazi, alcu-
ni dei quali, come la zona 
della galleria verso Nord, 
la Biblioteca storica e le 
cinque sale archeologiche 
sono già stati oggetto di 
interventi di riqualifica-
zione. Ora ci concentria-
mo sulla parte centrale, la 
Sala Concerti e due altre 
sale, in cui quella già re-
cuperata, la sala 6, verrà 
ospitata la Madonna del 
Bellini. 

La nostra Fondazione 
è una specie di macchina 
sempre in movimento che 
procede a tappe ma non 
si ferma mai”. Insom-
ma si interviene via via 
che si riesce a recupera-

IL DIRETTORE DELL’ACCADEMIA

LOVERE

Il restauro 
della ‘Madonna 
con il bambino’

 di Jacopo Bellini

I 60 anni di 
matrimonio di 

Angiolino Stoppani 
e Maria Carrara

re le risorse necessarie: 
“Bisognerà pensare anche 
all’adeguamento della 
parte superiore della gal-
leria dedicata alle opere 
dell’Ottocento, in attesa 
di recuperare la parte del 
sottotetto che guarda verso 
la Valcamonica. Tuttavia 
l’obiettivo  più importante 
è quello di riportare alle 
condizioni d’origine l’in-
tero Palazzo: le collezioni 
d’arte sono certamente im-
portantissime, ma voglia-
mo che l’intera struttura, 
un ‘unicum’, nel suo ge-
nere, torni ad essere esat-
tamente com’era quando 
venne edificata, appunto 
nella sua originalità”. 
Durante il suo mandato 
il Presidente Forcella ha 
inoltre tenuto sempre ben 
presente il concetto che 
se un Museo si limita ai 
muri ed ai quadri è desti-
nato a morire:

“Muri e quadri non ba-
stano, il Museo deve vive-
re: di qui tutte le iniziati-
ve dedicate in gran parte 
alle scuole ed ai giovani:  
formazione ed educazione 
sono stati obiettivi fonda-
mentali, dalla scuola di 
disegno e di musica alle 
visite ed alle presentazio-
ni delle nostre collezioni 
anche in forma ludica ed 
accattivante, in modo che 

i cittadini  possano acco-
starsi presto alla Bellez-
za,  conviverci,  imparare 
ad amarla fin da quando 
sono piccoli…”.

Presidente Forcella, 
quale dei tanti tesori 
dell’Accademia le sta par-
ticolarmente a cuore?

“Tra le nostre opere 
d’arte mi sarebbe diffici-
le scegliere, forse potrei 
indicare ‘La primula’ di 
Giorgio Oprandi, opera 
di grande tratto e sensi-
bilità dell’artista loverese 
cresciuto in Accademia 
Tadini e che, come me, ha 
girato il mondo facendo 
tesoro delle sue esperienze 
di viaggio. Ma ciò che mi 
sta sommamente a cuore 
sono proprio le attività di 
cui le ho detto, quelle de-
dicate alle nuove genera-
zioni, che ritengo fonda-
mentali per un’istituzione 
culturale come la nostra”.

Tutto un fervore di at-
tività che ovviamente ri-
chiede un grande lavoro 
di coordinamento e di col-
laborazione:

“Abbiamo sempre man-
tenuto un rapporto molto 
stretto ed attivo con l’Am-
ministrazione comunale e 
lavorato insieme tramite 
convenzioni appositamen-
te stipulate: per l’apertura 
del Museo, per le apertu-

re straordinarie, per gli 
interventi sulla facciata, 
le tinteggiature, ecc… Il 
compito del Comune è in-
fatti quello di predisporre 
le condizioni ottimali in 
cui si possano sviluppare 
tutte le nostre iniziative”.

Iniziative molteplici 
che il nostro giornale non 
mancherà di annunciare 
e di seguire. Intanto si 
pensa anche alla colloca-
zione ed alla catalogazio-
ne delle raccolte di dischi, 
di CD, di fotografie che 
vengono affidati all’As-
sociazione Culturale Lu-
igi Tadini, presieduta da 
Francesco Nezosi, che si 
affianca alla Fondazione 
Tadini per poter meglio 
gestire gli aspetti operati-
vi e fiscali.

“Sono davvero molti gli 
appassionati collezioni-
sti che ci affidano le loro 
interessanti raccolte, un 
patrimonio notevole che ci 
dispiacerebbe disperdere 
e non valorizzare…Perché 
non è poi vero che la cul-
tura non interessa a nes-
suno: io colgo spesso, tra 
le persone, un’attenzione 
particolare per questo 
aspetto del vivere; non è 
un fenomeno appariscen-
te, certo, ma il desiderio 
di Bellezza  è più diffuso 
di quanto non si creda”. 

Da sessant’anni una luce vi accompagna in ogni 
istante della vostra vita, nei momenti in cui ha brillato 
di più e in quelli in cui è apparsa più opaca. Ma non si 
è mai spenta, perché quella luce è piena di voi. Felici 
nozze di diamante!
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DEL VALORE DI MINIMO DI € 7.000,00 IVA INC. DEL VALORE MASSIMO DI € 1.550,00 IVA INC.
ACQUISTA UNA CUCINA IL BAGNO È GRATIS

Scopri di più su www.insiememeglio.com

 

  

IL TUO RIVENDITORE 
SCAVOLINI 
È SEMPRE PIÙ VICINO

Promozione valida fino al 15.04.2019

Acquistando una cucina Scavolini (valore minimo € 7.000,00)
il bagno (valore massimo di € 1.550,00)
è già incluso nel prezzo!

Insieme è meglio
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Con l'acquisto di 4 gomme nuove 
si ha in omaggio l'igienizzazione dell'abitacolo

di Aristea Canini

Il centro sinistra è 
pronto. O quasi. “Man-
ca davvero poco – spiega 
Giuseppe Baldassari, il 
referente del PD – lista ci-
vica, il candidato ormai è 
definito, lo ufficializzeremo 
nei prossimi giorni, tanti 
volti nuovi, tanti giovani, 
nessun attuale consiglie-
re comunale, un progetto 
totalmente nuovo in cui 
crediamo molto”. Si sta la-
vorando sul programma in 
gruppi di lavoro: “Abbia-
mo chiesto la convocazione 
di un consiglio comunale 
aperto – continua Baldas-
sari – per capire la vicenda 
del pupazzo ritrovato sulla 
panchina gigante, voleva-
mo capire come fa Colossi 
a dire che è riconducibile 
a lui e poi, permettimi una 
battuta, volevamo chiedere 
di far durare un mandato 
elettorale due anni e non 
cinque visto che ora Ro-
gno è un cantiere aperto, 
giusto quando manca poco 
alle elezioni, se si aspet-
ta di fare tutto all’ultimo 
per utilizzare i lavori come 
campagna elettorale è inu-
tile che un mandato duri 
cinque anni”. Ma i rifletto-
ri sono tutti sulla vicenda 
Cristian Molinari, at-
tuale vicesindaco e Dario 
Colossi, attuale sindaco, 
i due sembrano andare su 
strade diverse, Molinari 
sin da subito ha annun-
ciato la sua candidatura, 
comunicata anche a Co-
lossi molto tempo fa dopo 
che Colossi aveva a sua 
volta dichiarato che se ne 
sarebbe stato fuori da tut-
to: “Da parte mia – spiega 
Molinari – sin da subito ho 
impostato tutto sulla mas-
sima trasparenza, io sono 
fatto così e ho sempre fatto 
così, non mi piace fare le 
cose nell’ombra, i cittadi-

ROGNO

Il centro sinistra è pronto, nessun attuale consigliere in lista. 
Molinari: “Le scelte di Colossi non le commento”. Colossi e la lista

sone intraprendenti e capaci che 
insieme lavorano per preparare 
al meglio il programma elettora-
le. La prima volontà è quella di 
mantenere i progetti strutturati in 
questi anni, terminare ogni opera 
già programmata e dedicare una 
particolare attenzione al rapporto 
con tutti i cittadini ed alla manu-
tenzione del patrimonio pubblico. 
La fase preelettorale crea da sem-
pre tensioni, ma voglio far mie 
le parole scritte a riguardo pochi 
giorni fa su facebook da sindaco 
di Cividate Camuno Cirillo Bal-
lardini: “ proviamo soprattutto 
a creare un clima di “normalità” 
dove alla fine il 26 maggio chi non 
avrà vinto non percepirà la cosa 
come una sconfitta personale, ma 
semplicemente come una (giusta) 
scelta degli elettori… e chi sarà 
eletto non penserà di aver preso 

una rivincita contro qualcuno ma 
semplicemente si sentirà investito 
di un incarico (importante)… pen-
sare di avere in municipio un sin-
daco nemico è brutto quanto essere 
sindaco e pensare di avere dei ne-
mici tra i concittadini… se riusci-
remo in questo intento avremo fat-
to insieme una cosa importante”. 
Intanto Colossi sceglie il silenzio 
e comunica coi social network, la 
lista sta nascendo e la conferma 
arriva direttamente da alcune 
persone che sono state contattate 
ma la sua forza dovrebbe essere, 
sulla carta, quella del suo attuale 
gruppo dove sembra che la gran 
parte dei componenti appoggi Co-
lossi, da Loredana Sala a Rug-
gero Clementi. Ma Molinari ha 
dalla sua la chiarezza e la traspa-
renza che lo hanno caratterizzato 
sin da subito. 

SOVERE

I 22 anni 
di Sara

‘A te che non ti piaci mai e sei una 
meraviglia’.

A te che sai essere sole in una gior-
nata di pioggia.

A te che sai regalare sorrisi e non 
li chiedi mai.

A te che sai essere speciale ogni 
giorno.

Buon compleanno!

RIVA DI SOLTO

Riva cala il tris: Nadia Carrara, Domenico Benaglio 
e Lorenzo Lazzari (con Norma Polini), verso le tre liste?

(ar.ca.) Nadia Carra-
ra, Domenico Bena-
glio e Lorenzo Lazzari 
(con Norma Polini , ex 
sindaco per dieci anni). 
Sarà probabilmente così 
la corsa a sindaco a Riva 
di Solto, circa 880 abitan-
ti, perla del lago d’Iseo. 
E la sorpresona nell’uo-
vo di Pasqua è proprio 
lei, Norma Polini. L’ex 
sindaca per 10 anni, in-
gegnere in Provincia che 
dopo due mandati dove 
opere pubbliche e la tan-
to attesa variante erano 
diventate realtà si era 
ritirata. Ma ora potrebbe 
tornare, spinta da una 
parte della popolazione, e 
approderebbe nella lista 
del suo ex vicesindaco Lo-
renzo Lazzari e nel suo 
gruppo dovrebbe trovare 
posto anche Capitanio, 
punto di riferimento del 
Bogn che Domenico Be-
naglio, candidato di Riva 
Viva ipotizzava con lui, 
si era infatti presentato 
alla sua riunione, ma es-
sendo una riunione aper-
ta probabilmente voleva 
solo farsi un’idea di cosa 
bolliva in pentola. Ora 
però la caccia è ai candi-
dati consiglieri, sfornare 

tre liste in un paese così 
piccolo non è facile, an-
che se il gruppo di Nadia 
Carrara è ormai pronto, 
qualche defezione dovuta 
a questioni di tempo da 
parte di qualche attuale 
consigliere sostituito da 
nomi nuovi ma il gruppo 
punta sulla continuità. 
“Non ho ancora sciolto 
le riserve – commenta 
Norma Polini – ma sono 
in contatto con Lazza-
ri, vediamo nei prossimi 
giorni”. “Sono stato il suo 
vicesindaco per dieci anni 
– commenta Lazzari – e 
ora cinque anni di mino-
ranza, insieme al gruppo 
Onda Nuova per Riva ab-
biamo chiesto a Norma di 
entrare e tornare con noi, 
con noi lo zoccolo duro di 
quando Norma era sin-
daca, ve ne accorgerete 
quando saranno resi noti 
i nomi. Io sarò il candida-
to sindaco e il nome della 
lista rimane questo, sia-
mo qui per fare qualcosa 
tutti insieme per Riva”. 
Si è parlato molto della 
chiusura del centro stori-
co alle auto nei giorni fe-
stivi, e molti commercian-
ti si sono lamentati, voi 
che idea avete? “Il centro 

i due paesi della Collina 
che vanno al voto, Riva e 
Fonteno, non arrivano in 

due a 1500 abitanti e ci 
saranno probabilmente 
cinque liste, tre a Riva e 

due Fonteno, una media 
di partecipazione altissi-
ma.

è chiaro che andava re-
golamentato, ma bisogna 
parlarne tutti insieme e 
per insieme intendo com-
mercianti e cittadini e tro-
vare la soluzione migliore 
per tutti”. Diverso il caso 
di Domenico Benaglio 
che potrebbe anche pesca-
re nomi da fuori paese per 
chiudere il gruppo. In ogni 
caso tre liste sono comun-
que una boccata d’ossige-
no per il confronto ammi-
nistrativo in un periodo in 
cui vanno per la maggiore 
liste uniche e addirittura 
si fa fatica a creare anche 
quelle. Curioso il fatto che 

RIVA DI SOLTO FONTENO

CASTRO

Bando per gestire 
il centro sportivo 

di Gargarino: campo da calcio, 
polivalente, bocce, tennis e pizzeria

Donda chiude la lista: “Cinque nomi nuovi, 
Bigoni ancora nel gruppo”. 

Pedretti alla caccia di candidati

Foresti e la lista quasi chiusa: 
“Aspettiamo una donna. Nuova lista 
civica e intanto si chiudono le opere”

Il centro sportivo di Gargarino cerca un gestore. L’Amministrazione Comunale 
di Riva cede in concessione la gestione dell’impianto del centro sportivo in frazione 
Gargarino consistente in un campo da bocce, un campo da tennis, un campo da calcio 
in erba sintetica, un campo polivalente, spogliatoi e servizi, i locali bar-pizzeria e 
appartamento. Il prezzo a base di gara, a titolo di canone di concessione da versare 
al comune di Riva di Solto nei termini e con le modalità previste dal bando di gara, 
è fissato in un minimo di € 3.500,00 /annui a rialzo. La durata della concessione sarà 
di anni 7 (sette). Le modalità di partecipazione alla gara ed i requisiti occorrenti sono 
contenuti nel bando di gara e nella convenzione pubblicati sul sito del Comune.  Il ter-
mine per la presentazione dell’offerta è fissato per mercoledì 3 aprile alle ore 12,30.

(ar.ca.) Manca ancora una persona, 
che però è già stata individuata, deve 
solo sciogliere le riserve e lo farà in 
questi giorni, poi ci siamo, la lista uni-
ca ‘Uniti per Castro’ guidata da Ma-
riano Foresti è pronta: “Siamo prose-
guendo gli  incontri per la definizione 
della lista e del programma ammini-
strativo; in questo senso riprendendo 
ci tengo a precisare – spiega Mariano 
Foresti - che ‘Uniti per Castro’ è una 
nuova lista civica che unisce le risor-
se umane del paese che manifestano il 
proprio spirito di servizio, mettendosi 
a disposizione della cittadinanza, per 
amministrare Castro nella prossima 
legislatura”. Insomma, lista nuova 
pronta a raccogliere energie e idee 
fresche. Intanto si prosegue sul fronte 
lavori: “Per quanto riguarda le opere 

pubbliche è in fase avanzata la siste-
mazione della ‘rotonda a lago’ e del 
percorso pedonale in località Bogn 
di Castro, si sono avviati  i lavori 
della passerella di Via Rocca e entro 
fine mese partirà il cantiere del lun-
golago. Tempo permettendo, a breve, 
si procederà al rifacimento di alcuni 
tratti di asfaltatura in località Poltra-
gno,  Via Rocca e Via Roma. Intanto 
Nei giorni scorsi si sono completate le 
procedure di vendita e avviate quelle 
di valorizzazione degli stabili comu-
nali, autorizzate da Regione Lombar-
dia, che - come da accordi - prevedo-
no l’assegnazione di spazi a gruppi di 
Volontariato Sociale, Associazione La 
Rete, Avis, Proloco, Protezione Civile 
e locazioni a canone agevolato”.

ni devono sapere cosa si fa, non c’è 
motivo di chiudersi o nascondere le 
cose. La lista è pronta al 90%, re-
stano da definire alcuni dettagli, 
non sono qui per stravolgere nulla, 
ma per portare avanti quanto di 
buono è stato fatto, e puntare mol-
to sulle persone, sul volontariato 
che è un mondo che conosco molto 
bene anche per il mio percorso con 
l’associazione Domani Zavtra, fare 
rete, rafforzare il senso di comunità 
dove il noi è più importante dell’io, 
dagli oratori alle parrocchie al 
mondo dell’imprenditoria”. Colossi 
sta facendo una lista, voi siete in 
giunta insieme, come sono i rap-
porti? “Buoni, si lavora per Rogno, 
non si parla di elezioni, anche io 
sento voci ma io vado avanti tran-
quillo per la mia strada”. Nel caso 
di candidatura di Colossi giocate 
in casa tutti e due, stesso gruppo, 
come vivi la situazione? “Non fa 
certo piacere ma ognuno deve fare 
quello che credo. Se saremo tre liste 
non ci saranno problemi, ognuno 
faccia quello che crede. La lista di 
centro sinistra non li vedo come ri-
vali, ma come una proposta in più 
per il paese, quello che farà Dario 
non lo so e non lo voglio nemmeno 
commentare”. Molinari lo ha sem-

pre detto e dimostrato, tutto alla 
luce del sole, tutto senza polemi-
che e in un momento così delica-
to sta mantenendo quanto detto 
all’inizio: “Io sono così, sono per-
fettamente cosciente del fatto che 
ogni parola può diventare benzina 
e quindi preferisco lavorare e pen-
sare a Rogno.  L’esperienza fatta in 
questi cinque anni da assessore e 
vicesindaco è stata per me positiva 
e sicuramente molto formativa, ho 
avuto modo di collaborare con vali-
di amministratori e dipendenti co-
munali. Con il sindaco Dario Co-
lossi (e tutti i consiglieri) ho pro-
gettato, condiviso e realizzato tante 
idee e progetti, apprezzando la sua 
grande passione ed impegno con 
cui ha svolto il suo ruolo al servi-
zio della comunità. A tutti va il mio 
ringraziamento. Sono stati cinque 
anni di grande lavoro non ancora 
terminato, basti pensare che nei 
prossimi due mesi partiranno ope-
re pubbliche, altre saranno inau-
gurate e in calendario sono previ-
ste tante iniziative. Il lavoro della 
lista civica: ‘Rogno sogno Comune’ 
procede spedito, continuano gli in-
contri con la squadra composta da 
alcuni amici, con cui collaboro da 
anni, e ottimi nuovi ingressi. Per-

Mentre proseguono i la-
vori per la sistemazione 
dell’acquedotto, entra nel 
vivo la campagna eletto-
rale, che in Collina tiene 
banco, Riva di Solto va 
verso le tre liste con 800 
abitanti mentre Fonteno 
con 600 ne sforna due. 
Insomma, una media al-
tissima rispetto agli altri 
paesi. Qui i due schiera-
menti sostanzialmente 
rispecchiano quelli di cin-
que anni fa anche se con 
l’inserimento di qualche 
nome nuovo, da una parte 
Fabio Donda si ripresen-
ta per il secondo mandato, 
dall’altra Ramon Pedretti 
è al lavoro per una lista e 
sta cercando un candidato 
sindaco che lo sostituisca, 
cinque anni fa era lui il 
candidato ma questa vol-
ta ne farebbe volentieri 
a meno, al momento però 
sembra ci siano difficoltà 
a trovare i nomi. Fabio 
Donda invece ha già chiu-
so il cerchio (e nel frat-

tempo nei giorni scorsi è diventato papà di un secondo 
bimbo, Tommaso): “In lista ci saranno cinque nomi che 
già c’erano nel gruppo e cinque invece nomi nuovi”. Il ri-
cambio è dovuto al fatto che cinque persone sono andate 
ad abitare altrove per motivi famigliari. Ci sarà anco-
ra Alessandro Bigoni, ex sindaco e attuale presiden-
te della Comunità Montana, ora è tutto da vedere se si 
chiude la lista Pedretti, altrimenti Donda potrebbe fare 
i conti solo col quorum. 
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2 marzo: letteratura, teatro, musica 13 marzo: un pomeriggio di festa

che ha visto sul pal-
co Giorgio Cordini, 
Ellade Bandini e 
Mario Arcari, im-
pegnati in un set che 
ha ripercorso i gran-
di successi dell’arti-
sta che come pochi 
altri è riuscito a fare 
incontrare musica e 
poesia.

La grande partecipa-
zione nel pomeriggio 
dedicato alla lette-
ratura, il calore del 
momento conviviale 
e la platea del teatro 
gremita per entrambi 
gli spettacoli hanno 
sancito il successo 
di un’iniziativa (di cui 
ricordiamo il patro-

cinio dei comuni di 
Lovere e Costa Volpi-
no) in grado di offrire 
una proposta estre-
mamente assortita 
finalizzata a uno sco-
po benefico, evento 
riuscitissimo che ci 
auguriamo si riveli il 
primo di una lunga 
serie appuntamenti.

La giornata di merco-
ledì 13 marzo ha se-
gnato la conclusione 
del nuovo ciclo di ini-
ziative legate al pro-
getto Perché siamo 
Unici, la cui raccolta 
fondi si prefiggeva di 
donare all’Istituto 
Angelo Custode di 
Predore una fornitu-
ra di nuovi armadiet-
ti per i giovani ospiti 
che quotidianamente 
frequentano la strut-
tura fondata nel 1961 
per volontà di Monsi-
gnor Marco Farina.
Durante i mesi pre-
cedenti sono stati 
presentati nuovi ga-
dgets a disposizione 
di chiunque volesse 
contribuire all’inizia-
tiva: palline colorate 
per decorare l’albe-
ro di Natale, adesivi 
e candele profuma-
te, che sono andati 
ad aggiungersi al kit 
astuccio, alle coper-
tine per quadernoni 
e alle ormai diffu-
sissime t-shirt, tutto 
ovviamente firmato 
Perché siamo Unici. 
L’evento conclusi-
vo - che ha visto la 
consegna degli arre-
di con tanto di taglio 
del nastro - ancora 
una volta ha coinciso 
con un pomeriggio di 
festa che ha coinvol-
to anche il personale 
dell’istituto guidato 
dal dottor Antonio 
Valenti, l’ideatri-
ce nonché fondatri-
ce dell’associazione 
Perché siamo Unici, 
Mara Polini, e ancora 

gelateria di Costa Vol-
pino che ha ideato un 
nuovo ed esclusivo 
gusto chiamato ap-
punto «Perché siamo 
Unici», la cui vendita 
contribuirà alle pros-
sime iniziative. E ci 
sarebbero poi da rin-
graziare i quasi 100 
sponsor che hanno 
sostenuto l’associa-
zione permettendole 
di raggiungere l’obiet-
tivo, ma si tratterebbe 
di un elenco davvero 
troppo lungo, alme-
no quanto l’applauso 
da tributare al buon 
cuore di questi im-
prenditori e di tutte 
le persone che han-
no creduto in questo 
progetto.
Ma non si creda che 
l’associazione Perché 
siamo Unici si sieda 
sugli allori, perché è 
certo che Mara Po-
lini sta già lavorando 
a nuove idee: il consi-
glio è quindi di tenere 
d’occhio la pagina Fa-
cebook Perché siamo 
Unici.
E, ancora una volta, 
grazie a tutti.

una volta l’Official 
Fans Club di Valen-
tino Rossi, che nel-
la persona dell’ormai 
insostituibile Flavio 
ha presenziato per la 
terza volta con l’abi-

tuale distribuzione di 
magliette, cappelli-
ni, bandiere e gad-
gets ufficiali, il tutto 
concluso con una 
scorpacciata di gela-
to offerto da GeLike, 
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Quarta 
edizione

Quella di sabato 2 
marzo è stata una 
giornata importan-
te per l’associazione 
Perché siamo Uni-
ci, fondata da Mara 
Polini con il fine di 
sostenere l’Istituto 
Angelo Custode di 
Predore, struttura 
che si occupa della 
cura e dell’assistenza 
di persone affette da 
disabilità fisiche, sen-
soriali e psichiche in 
età evolutiva sia a li-
vello ambulatoriale e 
ospedaliero che con 
una scuola primaria 
paritaria parificata.
Sono infatti stati ben 
tre gli appuntamenti 
previsti fra il pome-
riggio e la serata, un 
intenso programma 
inaugurato alle 17.30 
presso l’oratorio di 
Lovere con l’incon-
tro fra il pubblico e 
Giorgio Cordini, 
musicista e produtto-
re che ha presentato 
il suo libro intitolato 
«I miei otto anni con 
Fabrizio De André», 
una raccolta di ricordi 
e aneddoti legati alla 
sua lunga collabora-
zione con il musicista 
genovese, del quale 
si è da poco celebra-
to il ventennale dalla 
scomparsa.
Dopo la cena, che ha 
coinvolto un centina-
io di commensali, si 
sono aperte le porte 
del Teatro Crystal di 
Lovere, che ha ospi-
tato due differenti 
esibizioni. 
Ad aprire la serata è 
stato «Ten», il mu-
sical scritto e diretto 
da Ilaria Magrini e 
Flavio Unia e por-
tato in scena dalla 
Compagnia dell’Au-
riga, ensemble che 
spazia fra teatro, 
danza, videomaking 
e - appunto - musi-
cal. A concludere, 
l’atteso concerto «Ri-
cordando de André 
con i suoi musicisti», 
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LA STORIA

BOSSICO SOLTO COLLINA

PIANICO

SOVERE

Si è dimessa l’impiegata comunale, 
caccia alla sostituta. Lista unica, 

corsa contro il quorum

Tocca a Sabrina Amaglio prendere il 
posto di Danesi. Consoli e la questione 
legna: “Siamo qui per amministrare”

“Più tasse per i cittadini 
e l’aumento dell’Irpef 

corrisponde 
alle indennità prese 

da sindaco & c.”

I 9 anni di Laura Giurini

La Valcamonica si mette a produrre Grana, da maggio 500 forme

PIANICO - INTERVENTO

LOVERE

GALLERIA DI LOVERE

“Ecco perché aumentiamo l’Irpef dallo 0,4% 
allo 0,5%. Adesso basta parlare di indennità. 

Mettiamoci un punto e andiamo avanti”

Non solo per turisti: esperienze selezionate sul lago d’Iseo 

Habemus asfaltatura: finalmente si comincia 
“Appena terminati i lavori il limite da 70 a 90 all’ora”

(Ma. Sur.) 
Arriva a 
maggio e 
sarà il secon-
do formag-
gio di questo 
tipo prodotto 
in Italia, il 
Trentingra-
na, formag-

gio duro ad essere prodotto con il latte di 
montagna, 500 forme di Grande CISSVA. 
Insomma, la Valcamonica ha fatto il suo 
ingresso nel grande mondo del formaggio. 
La Rosa Camuna è stata istituzionalizza-
ta come simbolo di rappresentanza della 
regione Lombardia in una recentissima 
legge regionale. La forma della famosa in-
cisione dei camuni dell’età del ferro  non 
è solo presente nella bandiera, ma sotto 
altra forma è presente nei banchi frigo 
di numerosi supermercati italiani quale 
prodotto di punta del caseificio CISSVA. 
Araberara ha incontrato il suo presiden-
te, Giancarlo Panteghini a poco meno 
un mese  dall’approvazione  del bilancio 
2018 e alle sue preannunciate dimissioni 
in qualità di presidente della società co-
operativa agricola camuna dopo 15 anni 
di reggenza. “ CISSVA nacque nel 1982 
come unione di  alcune cooperative agrico-
le del  basso Sebino bresciano, della Val-
camonica e della Valgrigna, ma solo nel 
1988 iniziarono a produrre il caratteri-
stico formaggio a pasta molle. L’obiettivo 
era la tutela della zootecnia di montagna 
e perché no, valorizzare i piccoli allevato-
ri valligiani.  Ad oggi vengono inviati a 
CISSVA 12 milioni di litri di latte prove-
nienti da 56 soci coltivatori residenti da 
Monno a Sulzano, a cui si aggiungono al-
tri 3 milioni  conferiti da  26 allevatori che 
vengono remunerati a prezzo di mercato. 
I formaggi da noi prodotti sono la storica 
Rosa Camuna che incide per  tre quarti 
della produzione, il formaggio Nostrano, 
la formagella Rustichella, l’Adamello, il 
Casolet e per quote minori la formaggella 
Montana, la Grassina, il Fior di Monte, 
la Sebinella, il Cuore, lo Zero uno e  la 
Stanga. Novità imminenti, le 500 forme 
di Grande CISSVA che verranno commer-
cializzate, diventando il secondo formag-
gio duro dopo il Trentingrana ad essere 
prodotto con il  latte di montagna secondo 
il nostro disciplinare per il quale i nostri 
animali  sono stati alimentati esclusiva-
mente con prodotti naturali come la fari-
na di mais o il fieno di pascolo; inoltre a 
giugno debutterà la Rosa Camuna senza 
lattosio e quella affumicata e a seguire ad 
inizio estate farà capolino la linea di for-
maggi affettati a marchio CISSVA. Cer-
to se oggi siamo orgogliosi dei traguardi 
raggiunti, ma come tutte le imprese alcu-
ne criticità le abbiamo affrontato nel pas-
sato superandole e altre stanno arrivando 
e il nuovo consiglio dovrà risolvere”. Ci 
racconti… “Nel 1992 abbiamo avuto  una 
momentanea crisi finanziaria e grazie 
alla provincia bresciana, al Bacino Im-

brifero Montano e alla Comunità Monta-
na Valle Camonica siamo stati supportati 
grazie ad un loro intervento finanziario di 
450 mila euro a condizione che i soci con-
tribuissero per pari quota. Oggi per una 
presunta disposizione della legge Madia 
le partecipate degli enti locali devono 
essere liquidate e quindi la provincia di 
Brescia ha messo all’asta la sua parteci-
pazione. Potremmo riacquistare la loro 
quota ma rappresenterebbe un salasso 
per la società indebolendo la cooperati-
va sul piano patrimoniale. Se Dovessimo 
stipulare un finanziamento, perderemmo 
la garanzia “morale” dell’ente pubblico 
come co-finanziatore. E sulla stessa stra-
da si è accodato il BIM” Beh  si vive di 
ristrettezza finanziaria e gli enti avran-
no voluto far cassa vendendo delle par-
tecipazioni non più strategiche per loro. 
“ Dice bene quando si parla di strategia! 
Ma se così fosse  tutti gli enti venderebbe-
ro! La comunità montana del basso Sebi-
no  bresciano  al contrario  ha investito in 
CISSVA 50 mila euro e pare non abbia 
intenzione di dismettere la propria quota 
E non è anche lei un ente pubblico come le 
altre? La nostra società è nata e cresciuta 
a Capo di Ponte. 

Raccogliamo circa 160 quintali di lat-
te al giorno ma la struttura ormai non 
risponde più alle esigenze attuali. I tre 
quarti del latte è lavorato e trasformato 
in formaggio, ma il resto viene in parte 
“ adeguato” per essere commercializzato 
come latte UHT e in parte venduto ai ca-
seifici di pianura. Ma la struttura in sé 
è obsoleta ed è necessario che venga mo-
dernizzata. Vendiamo  i nostri formaggi 
presso quasi tutte le insegne della gran-
de distribuzione organizzata, dal Bennet, 
all’ Auchan, dall’Esselunga al Conad, 
all’Iperal giusto per citarne alcuni e con 
il gruppo organizzato PAC 2000 siamo 
sbarcati nelle strutture del Sud Italia. 
Siamo presenti anche in alcune catene 
di discount come l’Eurospin e prossima-
mente l’Aldi. Siamo stati presenti anche a 
Lidl Italia con un’offerta dedicata, ma ci 
hanno fatto presente  che se avessimo avu-
to una ulteriore certificazione sulla quali-
tà di produzione, avremmo potuto espor-

tare  anche all’estero. Ed infatti abbiamo 
ottenuto un’assegnazione di 700 mila euro 
di un piano di sviluppo regionale che ci 
permetterà di conseguire la certificazione 
richiestaci”. Sembra che si viaggi bene? 
“No, è lo spazio che ci manca! A Plemo di 
Esine abbiamo 5000 forme di Silter. Tre 
anni fa abbiamo investito a Gratacasolo( 
Pisogne) con la cooperativa agricola Val 
Palot e abbiamo immagazzinato circa 
10/15 mila forme di formaggio. Il casei-
ficio di Capo di Ponte pur nelle sua fun-
zionalità è piccolo per la nostra strategia 
aziendale. Altri caseifici sono on line o 
producono  prodotti che noi non possiamo 
permetterci di realizzare. E mentre la con-
correnza avanza, io sono a dibattere con 
gli enti pubblici che mi diano una mano.  
Ti faccio un esempio: l’Anas ha costruito 
la superstrada della val Camonica. Qui a 
Capo di Ponte deve aver sbagliato calcoli 
e c’è una galleria nella montagna, abban-
donata di proprietà del comune. Cosa si 

potrebbe ricavare da uno spazio a fondo 
chiuso?  Noi  della cooperativa agricola 
ci avevamo pensato. Riadattandola si po-
teva realizzare delle celle frigorifere per i 
nostri formaggi o conservare per le mele 
della nostra valle come fanno in Valtel-
lina. E  anche, installare un abbattitore 
per piccoli frutti affinché potessero essere 
commercializzati in continuità tutto l’an-
no e non essere destinate alle pur buone 
marmellate locali che hanno saturato il 
settore. Insomma un piccolo polo logistico 
per la tutta la valle Camonica. Io e i miei 
soci avevamo chiesto al comune di Capo di 
Ponte di poter usufruire di quello spazio 
ben 6 anni fa. E dopo tutto questo tempo 
in questi gironi  è arrivata la loro solerte 
risposta che ci impone tempo un mese per 
rispondere alla loro gentile disponibilità. 
Chi fa impresa, e noi della CISSVA nel 
nostro piccolo la facciamo, vorrebbe avere 
risposte costruttive entro un termine con-
gruo. Non avremmo investito a Pisogne se 
ci avessero dato l’opportunità della galle-
ria. Ma è pur vero che con il se non si fa la 
storia”. Ma un tempo non si diceva piccolo 
è bello? “Già è vero, molti ci considerano 

piccoli ma in realtà siamo grandicelli in 
un vestito ‘scappato’.  Stiamo per lanciare 
il grosso CISSVA sul mercato e per rea-
lizzare questo progetto abbiamo raccolto 
il latte in Valle, poi l’abbiamo mandato 
per la trasformazione a Verona e sta ora 
riposando a Parma. Il caseificio non ha 
spazi e ne abbiamo bisogno! Per la legge 
Galasso essendo a ridosso del fiume Oglio 
siamo in una zona di tutela fluviale e 
quindi l’espansione può avvenire solo in 
altre aree. Non necessariamente  nel co-
mune di Capo di Ponte. E  un nuovo casei-
ficio necessita di un investimento di  circa 
10 milioni euro. Ma se gli enti pubblici ci 
abbandonano come trovare le risorse per 
affrontare il futuro?” In passato alcune 
banche emiliane hanno trovato un modo 
innovativo di raccogliere risorse: emet-
tere obbligazioni garantite da formaggi 
o convertibili in formaggi…” Tutto può 
essere. Al momento non è previsto nessun 
finanziamento da parte di privati. Biso-
gnerebbe cambiare statuto e regolamento 
sociale, ma il mio mandato sta per ter-
minare e i  miei successori  decideranno 
quale essere la strategia migliore perché 
il nome della Rosa Camuna sia  sempre 
più conosciuta e valorizzata nel territorio 
e fuori dalle nostre montagne  anche se un 
rischio c’è, nascosto e alcuni si ostinano a 
non vederlo.” Quale rischio? “Il rischio di 
essere comprati o dissolvere la nostra re-
altà. Chi produce latte in montagna cono-
sce consapevolmente quanti sono i sacri-
fici  che si affrontano per guadagnarci il 
‘giusto’ mentre la grande industria pensa 
al suo profitto; spesso il latte di montagna 
è valorizzato meno di quello di pianura a 
parità di investimenti. Oggi sul mercato 
nazionale ci sono quattro o cinque grandi 
produttori di latte tra i quali si annovera 
l’italiana Granarolo e la francese Lacta-
lis (proprietaria di  Galbani e Parmalat 
con la divisione bergamasca Lactis). Sono 
loro che fanno il mercato. Finanziaria-
mente CISSVA ha un EBITA, profittabi-
lità operativa di 3,77% simile a Lactalis( 
dato del bilancio 2017). Se gli enti pubbli-
ci vendono la loro quota a uno di questi 
colossi, il rischio è la perdita del legame 
con il  territorio del nostro prodotto.  La  
società cooperativa è nata per tutelare la 
nostra realtà locale e se il nostro futuro 
o destino venisse deciso da altri, magari 
in qualche uffici a centinaia di chilome-
tri da qui si potrebbe perdere la sicurez-
za lavorativa non solo a chi lavora nel 
caseificio, ao chi fa l’allevatore ma anche 
a tutto l’indotto camuno. Anzi il rischio 
maggiore sarebbe la perdita del marchio 
Rosa Camuna qualora il prodotto venisse 
prodotto e confezionato  altrove con latte 
ovviamente non camuno. La Sardegna e i 
suoi allevatori ci hanno insegnato che non 
tutto il pecorino romano proviene dall’iso-
la: spesso arriva dall’estero e questo non 
deve accadere assolutamente per i nostri 
prodotti camuni. CISSVA e la valle Ca-
monica sono e devono essere indissolubil-
mente legati”. 

Si è dimessa l’unica im-
piegata comunale, Gio-
vanna Savoldelli, che 
lavorava a Bossico da 6 
anni, giorni intensi per 
l’amministrazione che già 
è alle prese con la nuova 
lista per le elezioni ammi-
nistrative e sta cercando 
nomi nuovi da inserire. 
“Abbiamo già provveduto 
– spiega Marinella Coc-
chetti – a stipulare un ac-
cordo con un altro Comune 
per garantire il servizio e 
stiamo provvedendo alla 
sostituzione, l’orario di 
apertura degli uffici non 
subirà modifiche”. Sembra 
che dovrebbe arrivare per 
un breve periodo una di-
pendente del Comune di 
Costa Volpino che però è di 
Bossico e intanto si cerca 

una soluzione definitiva. 
Si va quindi verso una li-
sta unica, la corsa è contro 
il quorum, si deve supera-

re il 50% degli aventi dirit-
to al voto, che in un perio-
do di così alta disaffezione 
non è certo facile. 

Tocca a Sabrina Ama-
glio prendere il posto di 
Gianfranco Danesi, che 
si è dimesso per ‘motivi 
personali’ da consigliere 
comunale, Amaglio che 
aveva già la delega ai ser-
vizi sociali, prima dei non 
eletti: “Di fatto quindi – 
spiega il vicesindaco Tino 
Consoli – era già con noi, 
adesso lo è a tutti gli effetti 
ma una formalizzazione”. 
Intanto tiene banco la que-
stione legna, il bando dove 
doveva essere assegnata 
la legna tagliata fuori dal 
cimitero è stato bloccato 
da una lettera di Fabrizio 
Minelli che contestava un 
cavillo e cioè ‘la mancava 
presa visione’ dei 20 quin-
tali di legna. Insomma, di 
nuovo tutto bloccato per 

una vicenda che sembrava 
una pura formalità: “Me-
glio che non dico niente – 
continua Consoli – noi sia-
mo qui per amministrare, 
non per inseguire le stupi-
daggini di qualcuno”. Sul 
fronte lavori pubblici, tut-
to pronto per cominciare i 
lavori per la realizzazione 

del marciapiede panora-
mico che scende da Solto: 
“Un lavoro che dovrebbe 
durare un paio di mesi, 
contiamo di finire l’opera 
per metà giugno. Intanto 
prosegue l’installazione 
dei pannelli per quello che 
è una sorta di museo itine-
rante all’aperto”. 

L’approvazione dell’aumento 
dell’aliquota Irpef dallo 0,4% allo 
0,5% scalda gli animi. Nel Con-
siglio Comunale del 14 marzo, 
minoranza e maggioranza sono 
giunte ad un primo stimolante 
dibattito. La minoranza, da un 
lato, sostiene che l’aumento ser-
va esclusivamente ad incamera-
re somme sufficienti per far fron-
te al pagamento delle indennità 
che la nuova Amministrazione 
ha deciso di riconoscere a Sinda-
co, Assessori e Consiglieri. 

La maggioranza, dal canto suo, 
si difende non solo elencando le 
numerose spese a cui il Comune 
dovrà far fronte nell’anno cor-
rente, dall’aumento pro capite 
delle funzioni dei servizi sociali 
delegati alla Comunità Montana 
all’aumento dei costi del servizio 
trasporto scolastico, ma anche 
dando atto di non aver mai na-
scosto la propria volontà di rico-
noscersi un’indennità per l’atti-
vità svolta.

Questa contestazione era atte-
sa in realtà da tempo ed erava-
mo ben consapevoli del fatto che 
questa scelta, di aumentare sep-
pur di poco l’Irpef, avrebbe potu-
to rivelarsi impopolare. Erava-
mo e siamo, dunque, pronti alle 
lamentele perché siamo consa-
pevoli del fatto che, quando si 
aumenta una tassa, anche se di 
poco, la comunità, di cui noi stes-
si facciamo parte, non è mai con-
tenta. Tuttavia, confrontando 
l’aliquota Irpef, ormai invariata 
da anni, con quella di altri pae-
si limitrofi, abbiamo notato che 
era una delle più basse e abbia-
mo ritenuto che un suo piccolo 
adeguamento potesse essere giu-
stificato per reperire le risorse 
economiche utili a far fronte alle 
spese ed agli impegni sia attuali, 
che assunti in passato.

E quanto all’accusa di desti-

nare questa somma alle sole in-
dennità, si sappia che i fondi per 
coprire questa spesa erano per il 
vero già stati reperiti senza al-
cun aumento delle imposte, ma 
poiché vi sono numerosi inter-
venti da fare, anche imprevisti 
ed abbastanza urgenti, dobbia-
mo reperire ulteriori fondi. 

A proposito di spese imprevi-
ste, porto ad esempio il progetto 
sovracomunale della Comunità 
Montana dei Laghi Bergamaschi 
che prevede, tra le altre cose, 
anche la realizzazione di una 
pista ciclabile che, transitando 
anche per Pianico, collegherà la 
Val Cavallina alla Valle Camo-
nica e alla Valle Seriana. Que-
sto percorso andrà ad inserirsi 
all’interno di un progetto ancor 
più ampio che prevede di colle-
gare Monaco di Baviera a Mila-
no. Per ora, per il tratto che in-
teressa il nostro territorio, il Co-
mune dovrà sostenere una spesa 
di circa € 20.000,00. Purtroppo 
tale spesa, da noi condivisa, non 
era stata inserita, nemmeno in 
minima parte, a bilancio dalla 
precedente Amministrazione e 
quindi ci siamo trovati a dover-
la gestire come maggior spesa e, 
pertanto, a dover provvedere al 
reperimento delle risorse econo-

miche necessarie. Non avendo il 
nostro Comune maggiori entrate 
derivanti da turismo, commercio 
e industrie, ed essendo sempre 
meno gli aiuti ai Comuni da par-
te dello Stato, abbiamo deciso di 
operare questo piccolo aumento. 
Tornando alle indennità, non 
abbiamo mai nascosto la nostra 
intenzione di corrispondere a chi 
si adopera per il Paese un giusto 
riconoscimento economico. Per 
quel che mi riguarda, poi, ho an-
che più volte precisato che non è 
detto che questa scelta rimanga 
invariata. Qui non stiamo facen-
do volontariato. Il volontariato lo 
facciamo altrove. Ribadisco che 
la nostra è stata una scelta poli-
tica di principio, chiara sin dalla 
campagna elettorale contro una 
lista antagonista che ha fatto del 
costo zero uno dei suoi cavalli di 
battaglia, pertanto siamo stati 
sempre trasparenti e non posso 
immaginare che nei prossimi 4 
anni e mezzo, ogni qualvolta ci si 
troverà a decidere in merito ad 
una spesa, all’allineamento delle 
aliquote, o all’incremento di una 
voce di bilancio piuttosto che di 
un’altra, la minoranza venga a 
contestare la scelta di ricono-
scerci un’indennità. Pertanto 
mettiamoci un punto e andiamo 
avanti.

Resto comunque pronto a 
ri-spiegare le motivazioni 
dell’aumento dell’addizionale co-
munale (corrispondente a circa 
un euro l’anno ogni mille euro 
di reddito) non sarà apprezza-
to, ma quantomeno potrà essere 
accettato se si comprenderà che 
con il piccolo apporto di tutti si 
potrà conseguire un vantaggio 
per la nostra comunità e per l’in-
tero territorio.

Maurizio Pezzoli 
sindaco di Pianico

“E’ legittimo prendere l’indennità, cioè lo stipendio 
come sindaco anche se in un momento economico come 
questo non è molto opportuno ma in ogni caso contestia-
mo il fatto che le tasse sono aumentate proprio dell’im-
porto che serve per prendere l’indennità – spiega il grup-
po dell’ex sindaca Clara Sigorini – invece noi nel nostro 
mandato avevamo fatto la scelta opposta, mai aumenta-
to le tasse e mai preso un euro, anzi, neanche i rimborsi 
telefonici e così siamo riusciti a tenere sempre le tasse 
invariate, qui sono state aumentate subito, ecco perché 
abbiamo deciso di spedire l’intervento che segue per spie-
gare ai cittadini di Pianico quello che sta succedendo”: 

“A seguito del Consiglio comunale di Pianico,  in data 
14.03.2019, tra uno dei punti presenti all’ordine del 
giorno ed approvato solamente dal gruppo di maggio-
ranza, in sede di votazione,  ha riguardato in via defi-
nitiva  l’aumento dell’  IRPEF dal 4% al 5%, tassa che 
peserà sulle buste paga e sulle pensioni dei cittadini, 
e l’aumento dell’imposta pubblicitaria. Tale aumento 
è finalizzato ad  introitare nelle casse del Comune di 
Pianico un importo pari ad euro 18.800 circa. Si precisa 
che nel bilancio approvato in tal data, gli emolumenti 
che gli amministratori di maggioranza hanno il diritto a 
percepire, come previsto dalla normativa vigente,  sono 
pari ad euro 21.000 circa.  L’aumento dell’IRPEF è co-
munque avvenuto nonostante  l’estinzione di un mutuo 
nel  2018,  contratto da molti anni da parte di prece-
denti amministratori,  grazie ai risparmi  dell’Ammini-
strazione Sigorini (la quale nel corso del quinquennio 
ha provveduto ad estinguere anche altri mutui, senza 
stipularne dei nuovi, nonché non sono MAI stati previ-
sti aumenti di tasse, ma solo conferme di aliquote già 
esistenti ) comportando un risparmio  annuale di cir-
ca 35.000 euro , nonché una premialità di 7.500 euro 
riconosciuta al Comune  per quanto concerne la TARI,  
grazie al costante impegno dei cittadini nello svolgere la 
raccolta differenziata. Consapevoli che la quota di soli-
darietà versata alla Comunità Montana ha subito una 
netto aumento, nonché il costo del pulmino, giustamen-
te necessario a seguito del pensionamento del vigile, tali  
spese verrebbero comunque coperte anche grazie ai ri-
sparmi sopra elencati. La quota introitata con l’aumen-
to IRPEF, guarda caso, corrisponde quasi all’importo 
totale spettante  agli amministratori di maggioranza”.

Gruppo Pianico nel cuore

(ar.ca.) Habemus asfal-
tatura. Dopo due anni di 
tira e molla, di annun-
ci e rinvii è arrivato in 
Comune l’attesa comu-
nicazione, ci siamo, ordi-
nanza dell’Anas che sta-
bilisce l’asfaltatura ‘del 
tratto di statale 42 dal 
chilometro 21 al chilome-
tro 76 dal 19 marzo al 30 
marzo di notte per lavori 
notturni relativamente 

alle asfaltature nel tratto 
compreso quindi anche 
delle gallerie al chilome-
tro 58 al chilometro 62’.

 Il sindaco Giovanni 
Guizzetti è pronto ad 
inoltrare la domanda 
di aumento del limite 
di velocità dai 70 ai 90 
chilometri orari: “Ap-
pena si concludono i la-
vori  - spiega il sindaco 
– inoltreremo subito la 

richiesta per finalmen-
te alzare il limite che ci 
era stato imposto a causa 
del tratto dissestato, una 
promessa che andiamo a 
mantenere, da due anni 
facciamo pressione all’A-
nas per innalzare il limi-
te e ora ci siamo, franca-
mente ho dovuto ingoiare 
bocconi amari per i conti-
nui ritardi che non erano 
certo imputabili a noi”. 

Il “Visit Lake Iseo”, 
l’associazione di pro-
mozione turistica del 
lago d’Iseo & Francia-
corta in questo 2019 
punta, con molto im-
pegno, a far vivere 
esperienze qualificate 
a turisti e non solo, 
per far apprezzare al 
meglio un territorio 
che ha molto da offrire 
e con forte crescita at-
trattiva per il mondo.

L’avvio ufficiale del-

la stagione turistica 
avverrà con un con-
vegno al Cocca Hotel 
mercoledì 27 marzo 
ore 15:00 alla presen-
za dell’assessore regio-
nale Lara Magoni.

Le esperienze sono 
già prenotabili e ac-
quistabili direttamen-
te dalla piattaforma 
digitale visitlakeiseo.
info

Una tra le proposte 
più golose vedono l’u-

nione del famoso piz-
zaiolo di Castione Ian 
Spampatti già Vinci-
tore Master Pizzachef 
2016 (La sua pizza 
è stata nominata la 
migliore del 2019), il 
Cocca Hotel, l’esclusi-
vo hotel a 4 stelle sul-
le rive del basso lago 
d’Iseo e la storica ge-
lateria Mej di Sarnico.  
SERATA SPECIALE 
– PIZZA GOURMET:

Mercoledì 3 Aprile 

La cena inizierà con 
uno sfizioso antipasto 
thai, a seguire Ian de-
lizierà i presenti con la 
sua specialità prepara-
ta con ingredienti loca-
li ed altri tradizionali 
della cucina italiana 
e si concluderà con il 
famoso gelato artigia-
nale di Sarnico della 
storica gelateria Mej. 
prenotazione obbliga-
toria: www.visitlakei-
seo.info

Q u e l l ’ e s p l o -
sione di colori e 
petali che si mi-
schiano con il tuo 
sguardo e sorriso 
che fanno prima-
vera. Che tu sei 
primavera, una 
primavera infi-
nita che sgorga 
meraviglia in 
ogni giorno che 
trascorri con noi. 
Buon complean-
no

http://www.visitlakeiseo.info
http://www.visitlakeiseo.info
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IL CASO

Sindaco e Comune di Predore condannato a pagare 
60 mila euro... ma potrebbero diventare 800 mila

Tavernola

(Pen)ultimi fuochi: i “giovani leoni”
cercano la sorpresa nell’uovo pasquale

SCENARI

Comune di Predore con-
dannato a versare una 
provvisionale di 60 mila 
euro (fortunatamente co-
perti dall’Assicurazione) 
e Sindaco condannato ad 
una sanzione pecuniaria 
di 500 euro. In attesa di 
un processo civile nel 
quale la richiesta danni 
ammonterebbe a 800 mila 

euro: tutto questo per una 
caduta che ha portato un 
ciclista sulla sedia a ro-
telle. Ma a essere coinvol-
ti sono stati il Comune di 
Predore ed il suo sindaco 
Paolo Bertazzoli che sono 
visti condannare dal Giu-
dice di Pace di Grumello 
del Monte. Tutto nasce 
nel 2016 quando un ci-

clista amatoriale inizia a 
salire per la ripida strada 
del centro storico di Pre-
dore. 

Ad un certo punto il ci-
clista non ce la fa più e 
decide di tornare indie-
tro invertendo il senso di 
marcia, in quel momento 
perde l’equilibrio andan-
do a sbattere con la schie-

na su delle scalette poste 
a lato della carreggiata. Il 
ciclista rimane paralizza-
to e decide di fare causa 
al Comune e al sindaco 
di Predore. La settimana 
scorsa la sentenza che ha 
sorpreso tutti, Comune 
e Sindaco condannati e 
causa che potrebbe por-
tare ad un maxi rimborso 

per il ciclista. Per ora il 
sindaco Bertazzoli si li-
mita ad un commento di 
poche parole: “Una sen-
tenza che amareggia, ma 
siamo certi di far valere 
le nostre ragioni in appel-
lo”. Per il resto si vedrà 
con una causa destinata 
a trascinarsi ancora per 
anni.

E dopo quasi dieci anni di chiusu-
ra finalmente la bretella verrà aperta 
con inaugurazione il 13 aprile, verso 
le 10.00. E’ il caso di usare il vocabolo 
“inaugurazione”, vista la lunghissima 
decennale storia di questo tratto di 
strada che è già pronto (mancano alcuni 
dettagli, come la segnaletica verticale 
in posa in questi giorni). E’ costata 320 
mila euro, finanziati per 170 mila euro 
dal BIM dell’Oglio bergamasco, per 110 
mila euro dal cementificio e per 50 mila 
euro dallo stesso Comune di Taverno-
la. Curiosità: ma chi ha pagato per il 
cementificio, l’attuale proprietà, vale a 
dire Italcementi, o la vecchia proprietà? 
Ha pagato Cementir-Sacci sulla base di 
un accordo siglato il 31 dicembre 2017 e 
che la nuova proprietà ha fatto in modo 

che venisse rispettato. 
L’apertuta della bretella consente di 

programmare l’abbattimento della ca-
bina elettrica che attualmente blocca il 
percorso tra il cementificio e l’ingresso 
del paese, passando per la Curva Ca-
puani, un tratto regolato da un impian-
to semaforico.

Per questo ci sarà un incontro in Pro-
vincia il 2 aprile prossimo per stabilire 
in quali giorni chiudere completamente 
la strada (si prevede la durata di tre 
giorni). E’ chiaro che non si tratta solo 
del traffico automobilistico, il Cementi-
ficio è interessato per i camion che ar-
rivano per caricare cemento. Quindi la 
scelta dei tre giorni di lavori sarà con-
cordata tra Provincia, Italcementi e Co-
mune. 

di Piero Bonicelli

I “giovani leoni” si sono 
riuniti martedì sera (19 
marzo: fumata nera) cer-
cando di fare il botto. Ser-
gio Cancelli a ribadire il 
“passi da me questo cali-
ce”, ma dando la disponi-
bilità a entrare in lista, 
dopo aver tentato (inva-
no) di convincere l’asses-
sore in carica Pasquale 
Fenaroli a rimettersi in 
gioco (ma aveva già an-
nunciato di volersi tirarsi 
fuori dai giochi e soprat-
tutto dai giochetti e la de-
cisione è stata rafforzata 
da una lettera anonima 
piena di cattiverie: quindi 
la sorpresa sarà nell’uovo 
pasquale ma non... Fena-

roli) o in alternativa di 
tornare alla candidatura 
di Alessandro Colosio o 
di Enrico Foresti.  

C’è, a buon punto, la 
lista guidata dall’at-
tuale vicesindaco Joris 
Pezzotti, lista che si 
chiamerà “Tavernola al 
futuro”, un “tempo” da 
coniugare e soprattutto 
da inventare. Tavernola 
si trova in una situazione 
diversa rispetto a quasi 
tutti i paesi litoranei, sta 
cercando idee alternative 
al cementificio. Il qua-
le continua a produrre a 
ritmo serrato, in barba 
ad ogni previsione degli 
esperti e di quanto anche 
il nostro giornale aveva 
scritto in proposito.   

Joris e il suo gruppo (co-
ordinatore è, come scritto 
più volte, Silvio Bono-
melli) hanno organizza-
to un’assemblea pubblica 
che si terrà giovedì 28 
marzo alle 20.45 nella 
grande sala dell’Oratorio 
(e bisogna sottolineare 
la grande disponibilità 
del prevosto don Nun-
zioTesta a concedere la 
sala per ogni evento o ri-
unione di qualsiasi tipo). 
L’assemblea è indetta per 
informare sulla “costitu-
zione di una nuova lista 
civica” ma non è la pre-
sentazione della lista, ma 
un’apertura al contributo 
dei partecipanti con “idee, 
proposte e suggerimenti” 
ma anche con “candida-

ture”, vale a dire che chi 
fosse interessato potrebbe 
proporsi per i due o tre po-
sti ancora lasciati libero 
in casella proprio per dare 
spazio a chi volesse farsi 
avanti. La lista di Joris è 
ancora aperta anche per 
un altro motivo. E’ ancora 
in corso in questi giorni 
un confronto sottotraccia 
tra lo stesso Joris e l’at-
tuale minoranza che ha 
avanzato la proposta di 
inserire alcuni nomi pro-
prio nella lista di Joris, 
magari qualche giovane 
che faccia esperienza. Ma 
il coordinatore Natale 
Colosio dopo riunioni in-
terlocutorie farà un altro 
incontro con i suoi il 25 
marzo e lì si vedrà se si 

trova un candidato sinda-
co che sia disposto a por-
tare la… croce, visto che 
Angelo Fenaroli non 
era disponibile nemmeno 
a fare il... Cireneo.  “E’ 
chiaro che ha senso pre-
sentarci come lista se si 
mette come condizione che 
il cementificio non bruci 
combustibili alternativi. 
Se non si garantisce que-
sto impegno una lista di 
Progetto Tavernola non 
avrebbe senso”. 

Quindi siamo alla pro-
spettiva, già avanzata 
sul numero scorso, che si 
possano avere solo due 
liste, per di più uscite in 
gran parte dalle costole 
dell’attuale maggioran-
za, vale a dire quella dei 

“giovani leoni” (che erano 
in maggioranza in Con-
siglio comunale) e quella 
dell’attuale vicesindaco, 
ancora in carica a tutti 
gli effetti. A domanda sui 
rapporto col sindaco Fi-
lippo Colosio dopo aver 
votato contro in Giunta 
sul progetto Gallinarga, 
Joris precisa: “Non c’è al-
cun problema, io resto fino 
all’ultimo giorno. Il 27 di 
questo mese dovremmo 
avere l’ultimo Consiglio 
comunale valido, poi si 
entrerà solo nell’ordina-
ria amministrazione. E in 
quel Consiglio dovrebbe 
arrivare anche il Piano 
Foppa”. Ma su quello non 
ci dovrebbero essere pro-
blemi e dissensi.

Arrivate osservazioni 
a raffica su Gallinarga

Festa della donna, gli uomini 
cucinano alle donne

Premi agli studenti

L’Irpef per la prima volta 
nel bilancio, il sindaco: 

“Misura necessaria”

Montisola: la terra dei ‘fuochi’ del lago d’Iseo?

La bretella apre il 13 aprile
Il 2 aprile riunione in Provincia 

Alice è la più ‘bella del Sebino’ 
e va a ballare a Stresa

TAVERNOLA

ADRARA SAN ROCCO

CREDARO

PREDORE - ADRARA

IL CASO

OPEREIL CONCORSO
Sono scaduti 

lunedì 22 mar-
zo i termini 
per presentare 
osservazioni 
al Piano Galli-
narga. E sono 
arrivate, un 
grappolo dal-
la minoranza 
(che chiede 
tra l’altro che 
i parcheggi 
non siano mo-
netizzati, ma 
realizzati sul 
posto), un al-
tro grappolo 
dal Comitato 
che si è formato proprio contro il Piano 
Gallinarga e infine un grappolino da un 
privato. Resta a questo punto la questio-
ne se le osservazioni siano valutate dal-
la sola Giunta o debbano approdare in 
Consiglio comunale.

 In proposito infatti c’è la richiesta di 
un parere scritto da parte del Segreta-

rio Comunale. Tutto lascia prevedere 
che sia la Giunta ad analizzare le osser-
vazioni, in continuità con la scelta già 
fatto dell’adozione del Piano. In tal caso, 
come abbiamo anticipato, ci potrebbe es-
sere uno strascico in… Procura su espo-
sto da parte o del Comitato o dello stesso 
vicesindaco. 

Frequenta le Scuole Superiori a Iseo, ma è di Taverno-
la la bella “Principessa del Sebino”, cioè la diciannoven-
ne Alice Brida. La giovane tavernolese si è aggiudicata 
il prestigioso titolo dopo la selezione fra le 15 “debut-
tanti” provenienti da molte parti d’Italia ammesse al 
“ballo” che si è tenuto a Stresa sul Lago Maggiore nella 
fiabesca cornice del “Regina Palace Hotel” il 2 marzo. 
(Questo evento, giunto alla nona edizione, è organizzato 
dall’Associazione no profit “Apevco”, di cui è Presidente 
Giovanna Pratesi, per raccogliere fondi destinati a so-
stenere la “Lega Italiana  Lotta Tumori – LILT”).

Il ballo, che ricalca le orme del più noto “rito” riser-
vato alle giovani aristocratiche viennesi, prevede che le 
partecipanti mostrino bellezza, grazia ed eleganza bal-
lando con giovani cadetti di prestigiose scuole militari. 
Così anche la bella Alice si è fatta ammirare danzando 
valzer e quadriglie guidata da un ex cadetto della Scuola Militare Teulié di Milano. 
La disinvoltura, la semplicità e la “classe” nel comportamento hanno conquistato la 
giuria che alla fine della bella serata le ha assegnato il titolo in palio.

Questo non è il primo premio conquistato da Alice: due anni fa infatti si era qua-
lificata alle finali di Boario terme del concorso “Mister e Miss” vincendo la fascia 
“Miss Nica” dello sponsor per l’abbigliamento. Quest’anno, dopo aver saputo dell’e-
vento di Stresa attraverso Facebook, ha convinto mamma Annalena Balducchi e 
papà Ettore ad iscriverla, e così ha potuto partecipare non solo al concorso che l’ha 
vista vincitrice, ma anche a lezioni intensive di portamento, dizione e galateo che le 
potranno esserle utili in eventuali successivi concorsi.

“Principessa per un anno, cosa vorresti fare da grande?” le abbiamo chiesto. 
“Adesso sono molto impegnata con lo studio, perché vorrei conseguire la maturità 
e gli esami sono vicini, poi intendo iscrivermi all’Università per specializzarmi nel 
ramo della fisioterapia. Però, confessa sorridendo, se mi si presentassero occasioni 
per entrare nel mondo della moda … penso proprio che non me le farò scappare!”

Auguri per l’ esame di maturità e, perché no, per il sogno delle sfilate di moda.

Dopo il simpatico in-
contro di venerdì 8 marzo 
nell’affollatissima pale-
stra di Siviano di Monti-
sola con il noto scrittore, 
scultore e personaggio 
televisivo Mauro Coro-
na, lì presente su invi-
to del Sindaco Fiorello 
Turla, all’uscita mi  è 
capitato di trovarmi fac-
cia a faccia con il Sindaco, 
che stava parlando con il 
nostro vicesindaco Ioris 
Pezzotti e quindi - dopo 
essermi presentata - mi 
sono fermata a parlargli 
per complimentarmi per 
la bella iniziativa e per il 
prestigioso riconoscimen-
to del suo Comune come 

prima meta da visitare 
in Italia e terza in Euro-
pa per l’anno 2019. Dopo 
avergli fatto presente che 
anche Tavernola, e l’in-
tera sponda bergamasca, 
hanno partecipato atti-
vamente alle votazioni a 
sostegno di Montisola, gli 
ho chiesto di mettere una 
parola buona con le nuove 
Autorità del lago (Sindaco 
di Marone) perché per la 
prossima estate non lasci-
no la sponda bergamasca 
orfana di servizi, come è 
avvenuto tre anni fa in 
occasione della passerella 
di Christo.

“Non ne posso più dei 
bergamaschi!” mi ha det-

to Turla per tutta rispo-
sta, e, di fronte al mio 
stupore ha aggiunto: “voi 
di Tavernola, e lei in par-
ticolare, mi avete proprio 
stancato con tutte le vo-
stre proteste su facebook 
per i fuochi”. E siccome io 
non sapevo niente di fa-
cebook, di fuochi e di pro-
teste gli ho chiesto che si 
spiegasse, ottenendo una 
risposta brusca e sgrade-
vole nonostante l’intro-
missione del vicesindaco 
Ioris Pezzotti in mio fa-
vore sulla mia estraneità 
alla questione.

Ho appreso più tardi sul 
battellino al rientro che 
quel Sindaco si riferiva ad 

alcuni post apparsi in fa-
cebook (in forma educata 
e firmati) di tavernolesi 
che segnalavano la pes-
sima abitudine di alcuni 
cittadini di Montisola di 
appiccare fuochi all’aper-
to, stigmatizzando l’ecces-
siva frequenza di colonne 
di fumo sui prati e tra le 
boscaglie di quel Comune.

Penso che il Sindaco 
Turla, invece di prender-
sela con chi segnala criti-
cità  (soprattutto se non 
c’entra per niente, come 
nel mio caso) dovrebbe 
rinforzare con Ordinan-
ze le disposizioni di buon 
senso della Regione ed 
eventualmente sanziona-

re gli inadempienti, se le 
critiche lo infastidiscono a 
tal punto.

In quanto all’incendio 
di sterpaglie acceso per 
due mattine qui a Taver-
nola nelle vicinanze della 
cascatella del “Rusì” con-
fermo che non si tratta di 

disobbedienza alle norme 
regionali che vietano l’ac-
censione di fuochi all’a-
perto, ma di un interven-
to fatto in tutta sicurezza 
dalla Protezione Civile 
per consentire la pulizia 
dell’alveo del torrentello.

(Cristina Bettoni)

Premi e riconoscimenti agli studenti 
meritevoli sono stati consegnati a Cre-
daro, presso il Centro Civico Lorenzo 
Lotto, nel corso di un incontro in cui è 
stato presentato al folto pubblico pre-
sente anche il libro dedicato all’inge-
gner Carlo Riva dal titolo “Il barcaiolo 
del lago” del credarese Alessandro Pa-
ris.

Adriana Bellini, sindaca, a nome 
dell’Amministrazione di Credaro, ha 
distribuito tredici premi (da 240 a 300 
Euro) ad altrettanti studenti che nello 
scorso anno scolastico hanno consegui-
to la promozione nelle classi intermedie 
degli Istituti Superiori con medie alte di 
voti, (dall’8 in su, tra cui il prestigioso 
9,40 di Alexandra Hatzigogos, studen-
tessa del Liceo Linguistico Falcone di 
Bergamo.  Gli altri premiati sono: Gia-
da Trapletti, Asia Algisi, Chiara Belot-
ti, Beatrice Trapletti, Rebecca Mossali, 
Marco Algisi, Nicola Belotti, Francesco 
Hatzigogos, Mara Signorelli, Mara Lo-
catelli, Chiara Foresti, Edite Mazreku). 

Anche cinque diplomati alla maturità 
con votazioni alte e la studentessa Lu-

crezia Gafforelli (licenziata dalla terza 
media con dieci e lode) hanno ricevuto 
un premio di studio, consegnato pure in 
base al solo merito: non si tratta infatti 
di un aiuto economico alle famiglie, ma 
di un riconoscimento del valore delle 
prestazioni offerte dagli studenti.

E’ una logica questa alla quale questa 
Amministrazione si attiene, ha detto la 
Sindaca, si vuol premiare l’impegno e 
il risultato. Non per questo il Comune 
non riconosce i sacrifici economici e non 
incentiva la frequenza scolastica anche 
per le famiglie in difficoltà: infatti i pre-
mi al merito distribuiti ammontano a 
3.400 Euro, ma in Bilancio ci sono circa 
50.000 Euro extra ogni anno quale ul-
teriore incentivo all’Istruzione. A cia-
scuno studente di prima media viene 
assegnato un contributo di 50 euro per 
l’acquisto di libri, per le scuole medie 
(a Sarnico o a Villongo a scelta) il tra-
sporto con scuolabus è gratuito. Per la 
scuola primaria il Comune si accolla la 
spesa di quattro Assistenti educatrici 
per la sorveglianza e l’intrattenimento 
durante la mensa di catering.

Predore, Adrara San Martino e Vil-
longo, l’Irpef fa capolino per la prima 
volta in queste amministrazioni comu-
nali comportando una nuova tassa a 
tutti i cittadini di questi Comuni. Una 
scelta dettata soprattutto da un fatto, 
la nuova misura decisa dallo Stato per i 
bilanci comunali con l’aumento del fon-
do per i crediti dubbi, quei crediti che 
i Comuni in alcuni casi fanno fatica a 
incassare. Si tratta spesso di una picco-
la parte delle cifre che un Comune deve 
incamerare e riguarda le tasse comuna-
li, Tasi o Imu.

Predore:
A Predore fa il suo debutto l’Irpef e 

la notizia non farà sicuramente a tutti 
i cittadini di Predore che si ritroveran-
no così un nuovo balzello da pagare. Ma 
del resto l’amministrazione comunale in 
questo caso non ha colpe o quasi, come 
spiega il sindaco Paolo Bertazzoli che si 
è trovato a dover riempire in qualche 
modo questo buco nel bilancio creato 
dalle normative: “In questo bilancio le 
nuove normative in materia di bilancio 
hanno obbligato i comuni ad alzare l’au-
mento del fondo per i crediti dubbi, in-
crementato sulla base delle disposizioni 
normative introdotto per tutti i comuni 
nel 2018. 

Con questa misura incasseremo circa 
40.000 euro che servono a controbilan-
ciare proprio l’aumento del fondo per i 
crediti dubbi. Purtroppo questa misu-
ra di introduzione dell’Irpef è arrivata 

proprio a seguito di questa misura a li-
vello statale altrimenti non la avremmo 
introdotta, sicuramente sono soldi che 
non verranno spesi e che molto proba-
bilmente ci ritroveremo in avanzo l’an-
no prossimo e che speriamo quindi di 
poter impiegare in un altro modo. Soli-
tamente noi abbiamo come crediti non 
incassati o da incassare con ritardo cir-
ca 38 mila euro, tutti o quasi dalla Tasi, 
non è detto poi che quella entrata vada 
a mancare totalmente, la normativa è 
servita proprio per mettere un tampo-
ne a questi buchi di mancati pagamenti 
verso le amministrazioni pubbliche e 
non creare sofferenze. Noi da quel pun-
to di vista eravamo già coperti dal fondo 
che ogni anno stanziavamo, la nuova 
normativa ci ha obbligati ad aumentare 
il fondo e da qui la decisione di ricorrere 
all’Irpef. Ci sono Comuni oggi che non 
riescono a chiudere il bilancio proprio 
per questa direttiva, non trovando fon-
di, o non potendo fare altri tagli sono in 
difficoltà”. 

Adrara e Villongo:
Lo stesso caso di Villongo vale anche 

per Adrara San Martino dove il sindaco 
Sergio Capoferri ha dovuto ricorrere a 
questa misura proprio per tamponare 
l’eventuale buco in bilancio. In questo 
caso Adrara San Martino va al voto ma 
molto probabilmente sarà lista unica, 
quindi la nuova tassa, come qualcuno 
fa notare, non rischia di strappare voti 
alla ricandidatura del sindaco.

La Festa della donna ad Adrara San Rocco ormai significa soprattutto una cosa, 
uomini ai fornelli e in sala a servire e le donne comdamente sedute al tavolo a 
mangiare e a cantare, anche quest'anno le donne sono state servite e riverite esclu-
sivamente da una trentina di uomini i quali oltre a servire ai tavoli hanno anche 
cucinato, tutto questo nella tensostruttura comunale che ospit le feste del paese.
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La Lega boccia l’Irpef: “E sulla piazzola ecologica spesi soldi inutilmente
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 Nuova isola ecologica:  il consiglio comunale dice no
L’assessore Benito Nucera: “Scelta di buonsenso 

e sensibilità nei confronti delle richieste dei cittadini”
La nuova piazzola eco-

logica va definitivamente 
in soffitta. Il Consiglio 
comunale di giovedì 14 
marzo  con dieci sì e due 
astenuti (Lega), Forza 
Italia ha votato con la 
maggioranza, ha definiti-
vamente accantonato l'i-
dea di realizzare il nuovo 
centro di raccolta più a 
valle dell’isola ecologica  
attuale. 

Si conclude oggi, dopo 
circa due anni, dice l'as-
sessore Benito Nucera, 
un procedimento molto 
complesso e articolato 
che ha visto impegnata 
l’amministrazione comu-
nale su più fronti: conti-
nui confronti con i citta-
dini organizzati (Comi-
tato civico) e non (singoli 
cittadini), con i diversi 
Enti competenti, la Dit-
ta e le Opposizioni. A tal 
proposito sento di dover 
ringraziare gli Enti per 
la disponibilità dimostra-
taci,  la Ditta e le Oppo-
sizioni per la serietà e il 
senso di responsabilità 
che hanno avuto in que-
sto pacato e costruttivo 
confronto.

Un ulteriore ringrazia-
mento sento di doverlo 
esprimere  nei confronti 
del Comitato, anche se 
qui devo aggiungere che 
talvolta i toni utilizzati 
da esso non sempre sono 
stati allineati con quelli 

utilizzati dal sottoscritto.
 L'assessore all'Am-

biente Benito Nucera nel 
spiegare le ragioni che 
hanno portato a questa 
scelta, ha voluto fare una 
cronistoria: “il 21 ottobre 
del 2014 con D.C.C. n. 
26 è stata approvata la 
revisione al Documento 
di Piano (PGT 2008), l'8 
maggio 2015 con D.C.C. 
n. 9 è stata approvata 
la variante al P.d.R. e 
al P.d.S., con tali appro-
vazioni la destinazione 
d’uso delle aree di mon-
te del sito oggetto della 
variante in questione è 
divenuta zona per im-
pianti e attrezzature per 
la gestione del ciclo dei 
rifiuti; ciò ha consenti-
to l’insediamento di una 
ditta che opera nel cam-
po della gestione e del 
trattamento dei rifiuti”.

Nel 2016 la Ditta inte-
ressata ha fatto richiesta 
di “Variante al vigente 
P.G.T. finalizzata alla 
realizzazione dell'am-
pliamento dell'impianto 
produttivo esistente”.

L 'Amministrazione 
comunale, dovendo pro-
cedere alla conformità 
dell'isola ecologica alle 
previsioni contenute nel 
D.M. 8.4.2008 e alle in-
dicazioni del D.Lgs. n. 
152/2006, ritenuta van-
taggiosa per l’ente la 
proposta pervenuta da 

parte della ditta 
in quel tempo e 
in quel contesto,  
ha proceduto con 
una prima ado-
zione (D.C.C. n. 
3 del 25 febbra-
io 2017) e una 
riadozione con 
de l iberaz i one 
n. 38 del 20 di-
cembre 2017. La 
variante era sta-
ta predisposta 
a seguito della 
conclusione del 
procedimento di 
“Verifica di as-
soggettabilità a 
VAS” conclusasi 
in modo positi-
vo a seguito dei 
pareri dei soggetti com-
petenti.

Dopo l'adozione della 
variante sono state pre-
sentate, nei termini di 
legge, le osservazioni da 
parte del Comitato. Tut-
te le problematiche evi-
denziate dal Comitato 
sono state esaminate e 
valutate con gli enti com-
petenti.

In virtù del quadro 
emerso, e, soprattutto, 
in considerazione del 
contenuto della nota 
trasmessa dall'Ufficio 
Territoriale Regionale di 
Bergamo (ex STER), da 
cui le prospettive proget-
tuali troverebbero non 
poche difficoltà attuative 

della nuova piazzola eco-
logica sperperando risor-
se”.

A Bonzi, l'Amministra-
zione comunale fa notare 
che lo studio idrogeolo-
gico redatto dallo STER 
e  cofinanziato anche 
dal Comune di Villon-
go,  è stato approvato il 
21 febbraio 2018, quindi 
abbondantemente dopo 
del procedimento di va-
riante, inoltre che quan-
do l’Amministrazione ha 
avviato il procedimento 
non si conoscevano ne la 
tipologia di interventi, ne 
l’ubicazione degli stessi e 
ancora  che per le varian-
ti agli strumenti urbani-
stici la legge prevede che 
possano essere presenta-
te delle osservazioni.

Irpef e piazzola ecologica, 
ecco la posizione della mino-
ranza della Lega di Alberto 
Bonzi sui due argomenti che 
sono passati in consiglio comu-
nale, partendo dalla piazzola 
ecologica mandata in soffitta: 
“Non vogliamo entrare per ora, 
nel merito di "isola ecologica si, 
isola ecologica no", la nostra 
intenzione è di soffermarci su 
un elemento che sta alla base 
dell'operazione ed evidenzia il 
pressappochismo di questa Am-
ministrazione:

Sull'area soggetta a Variante, 
il Comune di Villongo nel 2016 
aveva finanziato uno studio di 
fattibilità e successiva proget-
tazione per la tutela della rog-
gia URIA e delle eventuali Sue 
esondazioni , attraverso un in-
carico affidato allo STER, che 
coinvolgeva altri comuni e, che 
consisteva nella messa in opera 
di vasche di delaminazione.

Appare evidente che, fatto 
salvo l'identificazione del pun-

to preciso dove queste vasche 
sarebbero state realizzate, in 
quella precisa Area, si sarebbe 
sviluppato il progetto.

Poco conta se come sostenuto 
dall'Amministrazione duran-
te il consiglio comunale del 14 
marzo scorso, il progetto defi-
nito è stato reso noto solo a no-
vembre 2018. Il Comune sapeva 
benissimo che quella era area 
soggetta a monitoraggio per un 
possibile imminente progetto.

Ora la nostra disapprovazio-
ne nasce dal fatto che, ci chie-
diamo Come sia possibile che 
la stessa Amministrazione sot-
toscriva un protocollo d'intesa 
con un privato, e porti avanti 
una variante al PGT (che ricor-
diamo, ai cittadini di Villongo 
costa parecchio in termini eco-
nomici) proprio in quell'Area, 
sapendo benissimo che poteva-
no esserci sovrapposizioni di 
altri progetti.

Poi si stupiscono se lo S.T.E.R 
scrive al Comune richiedendo 

un attenzione particolare per la 
zona in questione, visto appunto 
che è soggetta ad un progetto.

A nostro avviso è l'ennesimo 
pasticcio fatto da una giunta 
che vive alla giornata.

Ennesimi soldi spesi male, 
inutilmente e, poi chissà come 
mai per cose più importanti, 
non ci sono mai!! 

Ora tutta la variante è stata 
annullata, e ci troviamo con 
soldi spesi per il nulla, ed una 
piazzola ecologica che urge di 
interventi, come correttamente, 
e gliene diamo atto, confermato 
in consiglio anche dall'Assesso-

re Vicini”.
Per quanto riguarda l'Irpef, 

anche qui arriva la bocciatura 
della minoranza per il metodo 
con il quale è stata introdotta 
la tassa: “Saremo d’accordo con 
l’introduzione dell’addizionale 
IRPEF solo quando vedremo 
un piano di investimenti all’al-
tezza del Comune di Villongo e, 
del sacrificio ennesimo chiesto 
ai cittadini.

Negli ultimi anni abbiamo 
assistito solo ad un lento deca-
dimento del paese e dei servizi 
al cittadino, giustificati sempre 
e solo con la solita frase divenu-
ta un must di questa Ammini-
strazione; “Non ci sono i soldi” 

Ora, con questa manovra, en-
treranno nella casse Comunali 
qualcosa come 595.000,00€ ai 
quali aggiungiamo i 168.000,00 
della farmacia comunale.

Ricordiamo, inoltre, che nel-
le voci di entrata ci sono, i 
330.000,00€ del semaforo in 
viale Italia, dove inevitabil-

mente e fisiologicamente dopo 5 
anni sono in calo, ma somman-
do le cifre si capisce benissimo 
quanto le entrate siano aumen-
tate esponenzialmente.

La nostra paura è che questa 
Giunta anche con l’inserimen-
to dell’addizionale, non sia in 
grado di gestire il Comune e, 
dare un nuovo volto a Villongo 
e,il piano degli investimenti per 
l'anno 2019 ne è una confer-
ma, se togliamo i finanziamenti 
statali, praticamente resta una 
normale amministrazione del 
Paese!

Ancora oggi, per esempio, in 
Bilancio troviamo 50.000,00€ 
per gli asfalti! 

Praticamente un nulla! 
Decisamente troppo poco per 

giustificare un'operazione così 
massiccia.

Ci aspettavamo un massiccio 
intervento sul paese, così non è!

Prima dimostrino di saper 
fare, poi possono chiedere ulte-
riori sacrifici ai Cittadini.

Una vita a due ruote, 
prima il motocross, poi la 
mountain bike, vissuto 
sempre con lo stesso entu-
siasmo e la stessa voglia 
di mettersi in gioco ma 
stavolta quel cuore che lo 
ha portato a grandi soddi-
sfazioni sportive stavolta 
lo ha tradito. In paese a 
Foresto Sparso ma anche 
a Villongo, dove con il pa-
dre gestiva l'officina Co-
sta Gomme, la scomparsa 
di Nicola Costa, è stata 
una tragedia che ha toc-
cato tutto il basso Sebino 
e non solo. A Foresto la 
notizia ha sconvolto tut-
ti, parenti, amici e conoscenti e il mondo 
della mountain bike che hanno espresso 
il proprio dolore ricordando Nicola: “Ave-
va iniziato a correre con noi in mountain 
bike dopo un incidente con la moto, sua 
prima passione – spiega Sergio Morbi, 

presidente del Velo Club 
di Sarnico – ed è stato il 
primo e unico a portare 
la maglia della nostra 
società agli italiani. Era 
l'unico senior a correre 
con noi e alla fine aveva 
deciso di andare con la 
Nulli di Iseo proprio per 
avere qualche compagno. 
Ogni volta che ci incon-
travamo ci fermavamo 
a scambiare due parole 
proprio perchè era un 
ragazzo simpatico e di-
sponibile con tutti. Inol-
tre ha sempre mostrato 
una grande passione per 
quello che faceva, lui la 

parola riposo non la conosceva proprio, 
non si fermava mai. Quando muore un ra-
gazzo giovane si usano sempre parole di 
elogio, ma lui era veramente un ragazzo 
speciale, unico ed ha lasciato un ricordo 
indelebile in chi lo ha conosciuto”.

Il sindaco alpino è pronto a tor-
nare alla carica, Gennaro Bel-
lini, per dieci anni sindaco di 
Foresto Sparso, si ricandida alla 
guida del Comune del Basso Se-
bino. Come abbiamo già pubblica-
to negli ultimi numeri, il sindaco 
uscente Roberto Duci ha deciso 
di non ricandidarsi pur essendo al 
primo mandato, per motivi di la-
voro, fatto che non gli permetteva 
di conciliare Municipio e attività. 
Così ecco che Gennaro Bellini tor-

na in campo stavolta pronto anco-
ra a portare la fascia da sindaco. 
“Purtroppo Roberto Duci, che sarà 
in lista – spiega Gennaro Bellini – 
ha deciso di non ricandidarsi per-
chè non aveva tempo, così il grup-
po mi ha chiesto di ricandidarmi 
alla carica di sindaco del paese ed 
io ho deciso di accettare. Il gruppo 
rimane quello di sempre, Insieme 
per Foresto, i nomi per la lista ci 
sono ma per ora preferiamo non 
divulgarli anche perchè qualcu-

no deve dare ancora 
la propria conferma”. 
Gennaro Bellini, pre-
sente in consiglio co-
munale dal 1985 e due 
mandati da sindaco, 
dal 2004 al 2009 e dal 
2009 al 2014, si pre-
para a traghettare il 
Comune oltre il 2020. 
A dare battaglia al sin-
daco alpini (il sindaco 
è molto legato agli al-

pini e spesso 
posa con il 
cappello con 
la piuma) ci 
sarà Giovan-
ni Duci, ma-
estro al con-
s e r v a t o r i o 
che abbiamo 
intervistato 
sul l ’u l t imo 
numero di 
Araberara. 

L’Amministrazione  co-
munale e la scuola pri-
maria di Gandosso hanno 
intrapreso un percorso 
condiviso per dire no al 
bullismo.

 I giovani alunni gan-
dossesi hanno frequen-
tato una serie di incontri 
formativi aventi come 
tema la prevenzione del-
le discriminazioni e degli 
episodi di bullismo, ma 
sono stati anche protago-
nisti attivi nella campa-
gna “Abbattiamo insieme 
il bullo”. Con il supporto 
degli insegnanti, gli stu-
denti hanno realizzato 
un muro dove erano state 
rappresentate tutte le ne-
gatività derivanti dal bul-
lismo, il quale è stato poi 
simbolicamente abbattuto 
e hanno creato una canzo-

ne rap contro ogni forma 
di prevaricazione. Questi 
lavori e la canzone verran-
no presentati nelle pros-

sime settimane durante 
il Consiglio Comunale dei 
Ragazzi, dedicato come 
ogni anno ai più piccoli.

Nuovamente il senso unico di via 
Cadorna, uno dei primi argomenti 
di scontro tra il consigliere comuna-
le di minoranza Giovanni Cornago 
e il sindaco Adriana Bellini, era il 
settembre del 2015 quando Cornago 
raccolse il malcontento dei residen-
ti che si erano lamentati contro la 
decisione di istituire il senso uni-
co raccogliendo firme contro que-
sta novità. Ora a pochi mesi dalle 
elezioni Cornago torna alla carica 
sull’argomento: “Era settembre del 

2015 quando l’assessore alla viabi-
lità Cosimo Falco firmava una let-
tera   nella quale comunicava che 
la via Cadorna, non sarebbe torna-
ta ad essere percorribile a doppio 
senso, neanche per i soli residenti. 
La risposta dell’assessore arrivava 
dopo che 48 credaresi residenti nel-
le vie delle Menzane e Don Monti 
avevano sottoscritto una richiesta 
inviata al Sindaco Bellini Adriana 
dove chiedevano che, almeno per 
i soli residenti, fosse consentito il 

transito sulla via Cadorna a doppio 
senso. Già perché l’amministrazio-
ne Bellini, dopo un anno dal suo  in-
sediamento, aveva trasformato, 
senza motivo, il doppio senso di via 
Cadorna in senso unico. Da sempre 
la via Cadorna è stata percorribile 
nei due sensi di marcia”.

Nei giorni scorsi, il consigliere co-
munale di ”Credaro Sicura” Giovan-
ni Cornago ha nuovamente presen-
tato la richiesta al Sindaco. Certo, 
considerato che a breve si svolge-

ranno le elezioni amministrative, 
data probabile domenica 26 maggio, 
la richiesta è una di quelle pensata 
“ad arte”.

Infatti, qualunque sia la risposta 
alla richiesta che arriverà dal Sin-
daco, in termini positivi o no, Cor-
nago avrà dalla sua i firmatari della 
richiesta. E il consigliere Giovanni 
Cornago si spinge oltre, e spiega: “Il 
ripristino del doppio senso di mar-
cia di via Cadorna sarà un punto del 
prossimo programma elettorale”. 
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incidendo negativamente 
sul perseguimento dell’o-
biettivo di ammodernare 
e potenziare l’isola eco-
logica nei termini origi-
nariamente ipotizzati, 
l'Amministrazione co-
munale, con grande sen-
so di responsabilità e di 
rispetto sia nei confronti 
dei cittadini sia dei sog-
getti competenti ha, con 
convinzione e risolutez-
za, proceduto con la non 
approvazione della va-
riante al PGT.

Per Alberto Bonzi in-
vece si potrebbe profila-
re addirittura un danno 
erariale: “Voi sapevate 
che lì c'era la possibili-
tà di dover realizzare le 
vasche di laminazione 

e siete comunque anda-
ti avanti con il progetto 

Il concorso in memoria
 di Ulisse Belometti

Da poco si è aperto il concorso fotografi-
co “Premio ULISSE Belometti”, il mitico ‘San 
Marco’ che per anni è stato il punto di riferimen-
to della fotografia nel basso Sebino e non solo.  
Quest’anno i temi del concorso sono quelli ca-
paci di raccontare gli aspetti positivi e rassi-
curanti dell’integrazione interculturale, della 
convivialità delle differenze, con particolare 
attenzione all’anima attuale del Basso Sebi-
no. Fino al 31 marzo si possono consegna-
re da 1 a 5 immagini che riguardano il tema. 
Per informazioni: ulisse@cooperativaruah.it; 
info@fotosanmarco.com
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

Con Perletti sei uomini e sei donne (anche Pagliuca e Toresin), 
Benini rispolvera Caldara. La Lega punta su Laura Chiari

Bertazzoli schiera la Giunta corazzata e 4 donne. 
Ecco la lista di Arcangeli e i tre grandi No

Pensilina a Cicola, la 
lettera caduta nel vuoto

La denuncia:
Il Cherio diventa discarica

Il gruppo storico a caccia di foto

Marco Illipronti si presenta alla popolazione:
“Al centro del programma la partecipazione 

e la dignità della persona”

ELEZIONI CASTELLI CALEPIOELEZIONI - SARNICO

CAROBBIO

CAROBBIO - GORLAGO

CHIUDUNO

GORLAGO

VILLONGO

di Aristea Canini

Giovanni Benini, Fa-
bio Perletti e Laura 
Chiari. Dovrebbero es-
sere loro tre i competitor 
alla carica di sindaco a 
Castelli Calepio. “Siamo 
soddisfatti – commenta 
Fabio Perletti – i com-
ponenti della lista sono 
rappresentative di tutte 
le frazioni e di tutte le 
fasce, nomi nuovi, tutti 
con la voglia di mettersi 
in gioco e lavorare per il 
paese. Abbiamo cambiato 
il simbolo, perché c’è la 
volontà di cambiamento 
e il cambiamento parte 
proprio dal simbolo, una 
lista autenticamente civi-
ca, anzi, direi una lista 
trasversale, le mie idee 
sono notoriamente di cen-
tro sinistra ma nella lista 
sono rappresentate tante 
idee amministrative e po-
litiche”. Sei donne e sei 
uomini: “Per un ricco pro-
gramma, e credo che per 
portare avanti tutto quello 
che abbiamo previsto non 
saranno sufficienti cin-
que anni”. Giorni intensi, 
siete carichi: “Più che ca-
rico direi che sono stanco 
– sorride Fabio – ma ci 
sta, c’è anche il lavoro e 
ci stiamo mettendo dav-

vero tanto impegno, an-
che perché saranno dodici 
consiglieri per un paese di 
10.000 abitanti e quindi 
dovremmo lasciare fuori 
per forza qualcuno, ma 
apriremo delle commis-
sioni dove entreranno tut-
ti quelli che stanno parte-
cipando ai vari gruppi di 
lavoro, non disperderemo 
energia e idee, in caso di 
elezione andremo a istitu-
ire anche la commissione 
viabilità e sicurezza”. E 
intanto in questi giorni 
verranno distribuiti nelle 
case questionari dove si 
chiede alla popolazione 
quali sono secondo loro 
le priorità su cui inter-
venire.  Anche il sindaco 
Benini ha chiuso la lista: 
“Ci saranno 4 donne, i sei 
che attualmente sono con 
me sono tutti ricandida-
ti e gli altri nomi nuovi, 
siamo pronti e pieni di 
entusiasmo, ci sono an-
cora tante cose da fare, 
la nostra sarà una lista 
di continuità anche se 
il simbolo è cambiato, 
quello che circola in que-
sti giorni verrà sostituito 
con la scritta in rosso di 
Benini sindaco. Abbiamo 
al nostro interno anche 
due giovani su cui pun-
tiamo molto. La Lega? 

non mi interessa quello 
che fa, noi andiamo per 
la nostra strada, io l’ho 
già dichiarato da tempo, 
con la Lega di Castelli 
Calepio non c’è possibi-
lità di dialogo”. La Lega 
invece sembra orientata 
sul nome di Laura Chia-
ri, l’attuale segretaria di 
circoscrizione, anche se 
vanno sciolte le ultime ri-
serve, la lista avrà ovvia-
mente il simbolo e si pun-
ta molto sull’onda lunga 
dell’effetto Salvini. In 
Castelli Calepio Cambia 
dovrebbero entrare due 
rappresentanti del mondo 
delle destra locale, Achil-
le Pagliuca di Cividino 
Quintano e Cristian To-
resini di Calepio, capo 
delle guide del Castello 
di proprietà della Fonda-
zione Calepio. Invece l’ex 
leghista e assessore Co-
lombi sarà in lista con Be-
nini. Con Perletti ci sarà 
Massimiliano Chiari 
mentre con Benini il suo 
‘uomo forte’ Mario Paga-
ni. Marco Marenzi, im-
prenditore che fu candi-
dato nella lista PDL 2009 
con Benini sarà di nuovo 
in Lista Benini dopo aver 
saltato un giro insieme 
all’architetto Caldara di 
Cividino Quintano. 

Marco Illipronti pronto 
a succedere a Gianluigi 
Marcassoli che al primo 
mandato da sindaco deci-
de di ritirarsi a vita pri-
vata cedendo il testimone 
di candidato a sindaco di 
Gorlago al suo assessore 
all'istruzione. Dopo que-
sti 5 anni vissuti a fianco 
del sindaco, ora Illipronti 
prova a fare il grande pas-
so: “Sono nato a Gorlago e 
qui ci vivo da sempre, è il 
mio paese. Sono convin-
to che per migliorare la 
propria vita e quella della 
propria famiglia occorra 
migliorare il modo di vi-
vere dell’intera collettivi-
tà. Ho deciso di candidar-
mi perché penso di aver 
maturato delle esperienze 
e delle competenze, pri-
ma nel volontariato poi 
in amministrazione, che 
posso mettere a disposi-
zione del mio paese e della 
mia comunità per essere 
il punto di riferimento di 
ogni cittadino di Gorlago”. 
perchè ha deciso di rinno-
vare totalmente il grup-
po e che nome avrà? “Il 
nuovo gruppo si chiamerà 
“Futuro per Gorlago”. I 
valori in cui ci riconoscia-
mo sono la dignità della 
persona, l’importanza 
della famiglia, la libertà, 
la responsabilità, l’egua-
glianza, la giustizia, la 
legalità, la solidarietà e 
la sussidiarietà”. Il nostro 
impegno trova dunque 
le sue radici nelle nostre 
identità popolari, nella 

nostra cultura. Nel grup-
po sono presenti persone 
che hanno già partecipato 
alla vita amministrativa, 
ma soprattutto persone 
nuove che con entusiasmo 
potranno contribuire al 
miglioramento del nostro 
paese insieme a chi si ag-
giungerà strada facendo.

Su cosa punterà nel 
programma elettorale che 
presenterete a breve alla 
popolazione? 

Il nostro programma 
elettorale si basa sulla 
partecipazione e la digni-
tà della persona. I punti 
programmatici fonda-
mentali si basano sulla 
qualità della vita e su 
uno sviluppo sostenibile, 
quindi: decoro pubblico e 
sicurezza, scuola e cultu-
ra, associazioni e sport, 
attività commerciali e 
sostegno alle fragilità. 
L’obiettivo è di rilanciare 
il nostro territorio e farlo 
tornare a crescere a livel-
lo economico, culturale e 
sociale”.

Sicurezza, osservatori, 
Busneto, furti, spaccio, 
come pensa di risolvere il 
problema a Gorlago?

“La delinquenza, lo 
spaccio e le dipendenze 
sono una piaga che dob-
biamo contrastare. Si 
dovranno mettere più ri-
sorse sull’educazione, ma 
soprattutto dovrà essere 
potenziata la repressione 
dei reati attraverso il po-
tenziamento delle forze 
di polizia. Parallelamente 

dovranno essere rafforza-
ti gli strumenti di video-
sorveglianza e i volontari 
di vicinato”.

La piazza Gregis avrà 
un nuovo futuro? “Penso 
che in ogni comune sia im-
portante avere un luogo 
centrale di aggregazione, 
bello e accogliente, e che 
sia il biglietto da visita 
del paese. Realisticamen-
te posso però prevedere 
che in questo momento di 
difficoltà economica sarà 
piuttosto difficile acce-
dere ad un bando che ci 
permetta di ottenere dei 
finanziamenti per la rea-
lizzazione dell’opera, non 
si può certo chiedere ai 
cittadini di rinunciare ad 
altri sevizi per costruirla 
con fondi propri. 

Saremo comunque at-

Poche settimane fa avevamo ricevuto una lettera di una cit-
tadina che chiedeva all’amministrazione comunale del sindaco 
Giuseppe Ondei di poter piazzare una pensilina a Cicola, per 
gli studenti e tutti gli altri utenti che ogni giorno prendono il 
pullman. Una pensilina che avrebbe evitato a tutti di rima-
nere sotto la pioggia nell’attesa dell’autobus. Lettera scritta e 
inviata al sindaco, ma per ora nessuna risposta dall’ammini-
strazione comunale

“Questo è 
quello che si tro-
va passeggiando 
lungo il cherio 
(da Carobbio 
verso Gorlago 
stradina a fondo 
chiuso prima del 
ponte)”, questa 
la segnalazione 
fatta da un cit-
tadino sui rifiuti 
rinvenuti lungo il Fiume Cherio tra Carobbio e Gorlago, un 
altro segno di inciviltà.

tenti a sfruttare even-
tuali possibilità per la 
realizzazione di questa 
e di tutte le opere neces-
sarie”.

Come pensa di frenare 
la chiusura dei negozi in 
centro storico? “La vita 
del centro ed in generale 
del paese è condizionata 
dalla presenza di attivi-
tà commerciali ed arti-
gianali che rappresen-
tano una delle risorse 
fondamentali per l’eco-
nomia cittadina, pertan-
to l’intento è quello di 
potenziare tale settore 
attraverso specifiche mi-
sure incentivanti.

Verrà instituito un 
tavolo tra amministra-

zione e commercianti per 
favorire e concordare le 
scelte strategiche per la 
salvaguardia ed il rilan-
cio delle attività”.

Il gruppo storico di Chiuduno a caccia di 
foto storiche per ricordare come era il paese 
e condividere questi ricorrdi in rete sul pro-
prio sito: Come Gruppo Storico Chiuduno 
da anni stiamo promuovendo una raccolta 
di antiche immagini chiudunesi.

Questo per la formazione di un ARCHI-
VIO FOTOGRAFICO CHIUDUNESE. Lo 
facciamo con passione anche nella speranza 
che il Gruppo Storico cresca sempre più.

Ultimamente abbiamo iniziato sul nostro 

sito una serie di racconti che vogliono, alle-
gramente, visualizzare la vita del nostro pa-
ese negli anni 50/60 corredati da immagini.

Una iniziativa che vuole stimolare la “vo-
glia” di ricordare in tutti voi e spingervi a 
cercare quelle vecchie immagini che sicu-
ramente in qualche angolino di casa avrete 
riposto e, forse, dimenticato: l'immagine dei 
nonni, di mamma, di papà, di una ricorren-
za, di un onomastico, di un battesimo, di un 
matrimonio..... e via dicendo”.

Approvata l’Irpef, l’assessore Vicini: “Ecco perchè la introduciamo”
Ecco in cifre le due novità 

nel bilancio dell'amministra-
zione comunale di Villongo 
che ha presentato il bilancio 
di Previsione. Come annun-
ciato ad inizio anno, in questo 
bilancio 2019 arriva l'Irpef 
che fa capolino per la prima 
volta nelle tasche dei cittadini, 
595 mila euro di raccolta, una 
nuova entrata che l'assessore 
Mario Vicini ha giustificato 
in questo modo: “Arriviamo 
a mettere l'Irpef per la pri-
ma volta quando 74 comuni 
su 76 sopra gli 5.000 abitan-
ti hanno adottato la tassa già 
da anni. Tra i pochi a non 
metterla eravamo noi e Cal-
cinate, quest'ultimo comune 
ha adottato la misura qualche 
settimana fa. Purtroppo per 
far quadrare il bilancio e poter 
inserire alcune opere impor-
tanti per il paese abbiamo do-
vuto incamerare questa nuova 
entrata. 

La prima causa è il calo 
delle entrate dal rosso stop, 

OPERE DI ADEG. SISMICO SCUOLA PRIM. 
1 milione
ROTATORIA V. ITALIA-PUCCINI – 300 mila
BENI COMUNALI - MANUT. STRAORD. – 95 mila
PROGETT. PRELIMINARI C/ONERI – 100 mila
MANUTENZIONE ASFALTI – 50 mila
MANUT. STR. SCUOLA ELEMENTARE – 47 mila
ACQUISTO DI BENI MOBILI, MACCHINE ED AT-

TREZZATURE – 40 mila 
MANUT. STRAORDINARIA IMPIANTI SPORTIVI 

AD USO SCUOLA MEDIA (NO IVA) – 70 mila
RESTITUZ. DI PERMESSI A COSTRUIRE – 32 mila
VULNERAB. SISMICA SCUOLE MEDIE – 30 mila
IMPLEMENT. SISTEMI DI SICUREZZA – 40 mila
MANUT. STRAORDINARIA CIMITERI – 20 mila
AMPL. ILLUMINAZIONE PUBBLICA – 20 mila
LINEE VITA SU SCUOLE . 11.108
INCARICHI PER CERTIFICAZIONE PREVENZIO-

NE INCENDI IMMOBILI DIVERSI – 17,450
MANUTENZIONE STRAORDINARIA PALAZZET-

TO DELLO SPORT (IVA) – 15 mila
ADEGUAMENTO PROGETTO PRELIMINARE PA-

LAZZO MUNICIPALE – 6 mila
ACQUISTO ARREDI E ATTREZZATURE ISTITUTO 

COMPRENSIVO – 4500
MANUTENZIONE STRAORDINARIA TORRENTE 

URIA – 15 mila
altre minori per circa 30.000 Euro totali

un meno 120 mila euro che 
significano molto per il bi-
lancio di un'amministrazio-
ne comunale. Rimanendo al 
rosso stop una riflessione va 
fatta anche per il futuro visto 
che nelle opere pubbliche in-
serite in programma c'è anche 
la rotatoria sulla provinciale 
91 che porterà alla rimozio-
ne del dispositivo e quindi 
azzererà i 300 mila euro di 
entrate. Centomila euro in 
più saranno dedicati al per-
sonale con una riorganizza-
zione e nuove assunzioni per 
sopperire alla mancanza di 
personale in municipio”. Poi 
vicini passa in rassegna le 
opere più importanti previste 
per il 2019: “Il primo proget-
to sarà l'adeguamento sismi-
co delle scuole primarie, un 
lavoro da un milione di euro 
per il quale siamo beneficiari 
di 800 mila euro di contributi 
statali. 

In questo caso, in in attesa 
che il ministero eroghi il con-

tributo, integreremo il pro-
getto con la riqualificazione 
energetica della struttura in 
modo da approfittare della 
presenza delle impalcature. 
Altra opera in programma 
sarà la realizzazione della 
rotatoria di viale Italia per 
la quale abbiamo previsto 
50 mila euro di contributi 
da parte della Provincia che 
dovrebbe stanziare per l'ese-
cuzione dell'opera. Infine 100 
mila euro saranno destinati 
alle progettazioni, in parti-
colare quella della riquali-
ficazione del municipio ope-
ra per la quale dovrebbero 
esserci dei fondi appositi in 
arrivo tramite un apposito 
bando al quale aderiremo, 
per questo vogliamo arrivare 
già a dare il via ad una pro-
gettazione dell'opera in modo 
da arrivare con qualcosa di 
concreto già in mano. 258 
mila euro saranno stanziati 
per le manutenzioni ordina-
rie e straordinarie”. Un pro-

getto discusso nella seduta 
consiliare è stato quello del-
la possibile riqualificazione 
delle scuole elementari con 
due posizioni diverse emer-
se: “L’intervento di riquali-
ficazione antisismica della 
struttura per una scuola degli 
anni '60, vista la disponibilità 
di contributi era da prendere 
assolutamente in considera-
zione”, sulla questione è in-
tervenuto Alberto Bonzi che 
ha posto alcuni dubbi: “Visto 
che oggi alcune classi sono 
nelle aule delle scuole medie  
e altre sono nelle classi inter-
rate, non sarebbe il caso di 
valutare l'abbattimento della 
scuola per realizzarne una 
nuova? Gli spazi mancano, 
la struttura è vecchia, forse è 
meglio pensare ad una strut-
tura moderna e più capiente”. 
E Vicini ribatte: “Nel proget-
to considereremo anche una 
diversa riorganizzazione de-
gli spazi interni della scuola 
stessa”.

di Aristea Canini

“Come ho detto e come 
continuo a ripetere la no-
stra campagna elettorale 
è continuare a lavorare 
come abbiamo fatto e come 
stiamo facendo da anni”. 
Giorgio Bertazzoli è im-
pegnato su più fronti, inau-
gurazioni, cantieri e incon-
tri. Ma in paese è chiaro 
che la campagna elettorale 
è entrata nel vivo. Per la 
lista di Bertazzoli si ri-
presenta in blocco l’attuale 
giunta, quindi il vicesinda-
co Umberto Bortolotti, 
Lorenzo Bellini (assesso-
re al turismo e commercio), 
Paola Plebani (assessore 
alla famiglia e all’istruzio-
ne), Nicola Danesi (as-

sessore allo sport e tempo 
libero) e Luca Manenti 
(consigliere con delega al 
patrimonio e all’ecologia): 
“Le donne saranno 4 – com-
menta Bertazzoli – stiamo 
definendo l’ultimo nome 
in questi giorni, abbiamo 
davvero tanti nomi e quin-
di dobbiamo decidere tutti 
insieme, ma chi non sarà in 
lista avrà comunque spa-
zio nelle commissioni e in 
alcuni enti, non vogliamo 
disperdere le energie di chi 
vuol lavorare per il bene di 
Sarnico”. Cosa ti chiede di 
più la gente in questo pe-
riodo? “Niente e questo è un 
segno che abbiamo risposto 
ai bisogni di questi anni, 
ci fanno i complimenti e ci 
spronano ad andare avan-

ti così”. Bertazzoli guarda 
avanti: “Abbiamo tre sogni 
che vogliamo far diventa-
re realtà: il rifacimento di 
Piazza XX Settembre, la 
Contrada che è poi il centro 
storico, il cuore del paese, 
e il Museo Riva, credo che 
se queste tre opere pren-
deranno forma per Sarni-
co si chiuderà un cerchio 
unico. La Contrada non 
viene toccata da 50 anni, 
vanno rifatti tutti i sotto-
servizi, i portali antichi, 
la pavimentazione, insom-
ma un lavoro importante e 
costoso ma che andremo a 
finanziare con gli oneri di 
urbanizzazione della lot-
tizzazione dello Stoppani, 
un lavoro su più lotti ma 
che potremo andare già a 

cominciare presto. Anche i 
lavori di piazza XX settem-
bre verranno finanziati con 
oneri che andremo a reperi-
re quindi siamo ottimisti e 
anche se molto è stato fatto 
non ci fermiamo certo qui. 
Si può sempre migliorare 
e l’entusiasmo è quello del 
primo giorno”. Sul fronte 
lista Arcangeli qualche dif-
ficoltà a chiudere la lista, il 
gruppo si va delineando ma 
mancano ancora tre casel-
le, in lista oltre a quella che 
nel numero scorso abbiamo 
chiamato ‘giunta ombra’ di 
Siamo Sarnico, nel senso 
che l’ombra si squarcereb-
be in caso di vittoria e cioè 
Pietro Arcangeli, can-
didato sindaco, Roberto 
Ghiglia, Romy Gusmini, 

Fabrizio Facchinetti, 
Angela Viviani, ci sa-
rebbero Rosita Foresti, 
Anna Maria Rossi, Raf-
faele Bellini, l’architetto 
Facchinetti e la giovane 
Rebecca Campigli. Pesa-
no però i no dell’ex sindaco 

Franco Dometti, soprat-
tutto di Lauretta Cadei 
(e quindi la componente di 
Forza Italia che sta con le 
sorelle Cadei) e di Augu-
sto Savoldi, in passato già 
assessore. E ora si entra 
nel vivo. 

Giorgio Bertazzoli Pietro Arcangeli
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La zia sindaca contro il nipote leghista
la sfida inedita alle prossime elezioni

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2019

Ricorso al TAR contro lo scambio di terreni:
per espandersi, via libera dal Comune per realizzare la 

struttura su un parcheggio pubblico, ‘isolando’ la ditta rivale

Dopo 4 anni condannati i veri colpevoli della frana 
all’Aminella. Riconosciuta la piena innocenza dei Capoferri 

Parte il ‘Grumellocenter 2,’arriva il Burger King e...

«SPACELAB - Laboratori di comunità 
Educante ed Inclusiva»: un progetto per una 

comunità educante
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Zia contro 
nipote, an-

dranno come andranno, ma a Trescore 
le prossime elezioni riservano già questa 
particolarità, una lotta non solo politica 
ma anche familiare con i due parenti, il 
sindaco uscente Donatella Colombi da una 
parte e la new entry Marco Belotti dall’al-
tra, che si misureranno uno contro l’altra 
per la vittoria finale. Alla zia spetterà il 
ruolo più importante, quello di sindaco 
uscente e di candidato sindaco, a Marco 
Belotti quello di candidato nelle fila della 
Lega: “Io sono da sempre leghista e sono 
stato anche candidato a Curno, paese dove 
ho vissuto per un brevissimo periodo. Io 
sono di Trescore Balneario, comune dove 
sono nato, cresciuto e nella quale sono 
impegnato sia come dirigente dell’Aurora 
Basket che come segretario della Pro Loco. 
Sono anche membro del direttivo provin-
ciale della Lega a Bergamo, quindi da anni 
vivo la politica in prima persona. Ora che 
sono tornato a Trescore, Danny Benedet-

ti mi ha proposto di candidarmi in lista a 
Trescore Balneario ed io ho accettato con 
grande entusiasmo, proprio per riportare 
la lega alla guida del Comune più impor-
tante della valle Cavallina”. Ma Marco si 
ritroverà davanti la zia come candidata 
sindaco: “Siamo sempre stati su posizioni 
politiche diverse – spiega sempre Marco 
Belotti – nulla da dire come zia, alla quale 
sono legato, ma si sa, le nostre posizioni 
da questo punto di vista sono state sempre 
poco conciliabili. Abbiamo due modi diver-
si di intende e la politica ma quella è l’u-
nica cosa che ci divide”.  Ma come sindaco 
quale è il tuo giudizio? Potevano fare qual-
cosa in più? Hanno fatto errori in questi 5 
anni? “Direi che questa giunta ha sempli-
cemente portato avanti e concretizzato dei 
progetti che si sono ritrovati nel cassetto. 
Il municipio è stato riqualificato grazie 
ad un progetto messo a punto durante la 
giunta del sindaco Alberto Finazzi, così 
come l’Albarotto, progetto del nuovo cen-
tro sportivo che loro hanno preso, snatura-

to e modificato peggiorandolo, soprattutto 
nell’area che riguarda le tribune e gli spo-
gliatoi, risultando meno spaziose e meno 
funzionali. Tutti progetti già pronti con 
accordi stabiliti e da mettere a cantiere. 
Noi se dovessimo vincere che progetti tro-
viamo nel cassetto? Per ora quello del par-
co sensoriale e quello degli orti comunali? 
Di opere pubbliche e progetti importanti 
nemmeno l’ombra”.  E se vincete, quale 
sarà la prima azione che porterete avanti 
in paese? “Ovviamente non ti posso svelare 
adesso i punti chiave del nostro progetto, 
credo che se dovessi scegliere la questio-
ne che mi sta più a cuore, potrebbe essere 
quella dell’associazionismo. Trescore ha la 
fortuna di avere sul territorio tante ottime 
associazione che, in questi anni, anche per 
mancanza di un coordinamento comunale 
concreto, hanno pensato purtroppo spesso 
a dividersi e non a fare squadra; i commer-
cianti si sono divisi nell’ultimo periodo di 
Natale, la protezione civile di Trescore si 
è spaccata in due, le varie associazioni del 

paese non rie-
scono a colla-
borare attivamente tra di loro. Credo ser-
va sedersi attorno ad un tavolo ed iniziare 
a parlare tutti assieme per risolvere le ri-
valità che si sono create, i dissapori, stem-
perare le ruggini, per ritrovare la coesione 
e lo spirito comune, anche e soprattutto 
nel rispetto e nella valorizzazione dell’ec-
cellente lavoro che già svolgono. Credo che 
ci si debba sedere attorno ad un tavolo e 
tirare tutti assieme una riga, ripartire da 
lì, per lavorare tutti assieme per il paese”.

 E la zia sindaco cosa dice del nipote no-
vello candidato consigliere comunale? Po-
che parole: “Le critiche, se costruttive, mi 
fanno piacere. Mio nipote ha fatto scelte 
diverse perché ha idee diverse dalle mie, 
ma questo non ci ha mai impedito di con-
frontarci. Lui è una persona intelligente 
e capace e il fatto che qualcuno lo abbia 
capito non può che farmi piacere. Gli au-
guro un buon futuro, ma, ovviamente, non 
di vincere”.

Da carnefice a vittima, 
accusati prima di stra-
ge colposa e ora risarciti 
per danno. Questi 4 anni 
per i coniugi Mario Ca-
poferri e Bruna Manenti 
sono stati anni d’inferno, 
spesi nell’attesa di veder-
si riconosciuta la propria 
innocenza e, al contrario, 
vedersi riconosciuti i gravi 
danni subiti. La questione 
riguarda lo smottamento 
di circa 40 mila metri cubi 
di terreno, avvenuto all’A-
minella nel novembre del 
2014, a causa del cedimen-
to di una paratia realizza-
ta nel cantiere di alcune 
villette in costruzione da 
tempo però abbandonato. 

Mario Capoferri ha 
un orto per uso familia-
re esattamente sopra la 
paratia e, con regolare 
permesso comunale, ave-
va deciso di realizzare un 
piccolo muretto alto non 
più di 70 cm ed un poz-
zo di raccolta delle acque 
per l’irrigazione, peraltro 
ben lontano dalla paratia. 
Per questi lavoretti si era 
ritrovato accusato di aver 
procurato lo smottamento 
del versante. Un procedi-
mento giudiziario che il 
Comune di Trescore aveva 
avviato individuando come 
unico responsabile Capo-
ferri ma che invece, alla 
fine, è stato riconosciuto 
dal tribunale di Bergamo 
come vittima: 4 le condan-
ne in tutto per disastro 
colposo, condanne in pri-
mo grado che scagionano 
totalmente il pensionato 
di Trescore. “Dopo 4 anni 
di battaglie legali – spie-
ga Mario Capoferri – alla 
fine da accusato sono stato 
giustamente riconosciuto 
come vittima, anche se in 
questi 4 anni è stata dura. 
Tutto è stato procurato 
dal collasso della paratia, 
i consulenti e i magistrati 
hanno fatto emergere in 
maniera limpida la veri-
tà, condannando i veri re-
sponsabili. Se oggi siamo 
riusciti a far valere le no-
stre posizioni, quando tut-
ti ci dicevano che eravamo 

noi i colpevoli, lo dobbiamo 
soprattutto a poche per-
sone: l’ing. Amintore Fu-
sco, consigliere comunale 
della Lista Pro Trescore e 
il Sign. Giovanni Gottini, 
responsabile della prote-
zione civile del Consorzio 
Valle Cavallina”. E mentre 
il giudice stabilisce che i 
signori Capoferri sono non 
solo innocenti ma vittime, 
rimane ancora l’ordinanza 
del Comune contro i due. 

La sentenza: 
Il giudice Anna Ponsero 

ha disposto il risarcimen-
to provvisionale a favore 
delle parti civili, 5 mila 
euro a tre sorelle, parti ci-
vili con l’avvocato Patrizia 
Mazzoleni, 80 mila euro 
ai coniugi Capoferri e 250 
mila euro al Comune di 
Trescore. 

Le condanne riguardano 
i due amministratori che 
si sono succeduti nel tem-
po alla guida dell’Immo-
biliare Aminella, un anno 
e sette mesi di reclusione 
con pena sospesa, per il 
legale della Sofia Edil So-
nico che aveva eseguito i 
lavori di consolidamento 
e un anno e 8 mesi per il 
direttore generale dei la-
vori. Pochi giorni fa anche 
la condanna per il proget-
tista, a sei mesi e 20 giorni 
con pena sospesa e ricorso 
in Cassazione. 

La causa:
Secondo il pubblico mi-

nistero Maria Esposito, le 
cause sono da attribuire 
non solo a carenze proget-
tuali ma anche allo stato 
di abbandono del cantiere, 
aggravato dalle copiose 
piogge di quel periodo.

Amintore Fusco:
Ad essere contento 

dell’esito del processo è so-
prattutto Amintore Fusco 
che sin dall’inizio aveva 
appoggiato l’innocenza dei 
Capoferri: “Sono felicissi-
mo che la questione si sia 
risolta in questi termini. 
Non di meno sono profon-
damente dispiaciuto per le 
sofferenze e le vessazioni 
che hanno dovuto subire 
per una accusa plateal-
mente infondata.

Ricordo che quando suc-
cesse il disastro rimasi 
colpito del fatto che, nono-
stante la presenza di un 
enorme scavo ai piedi dello 
smottamento, le indagini 
avessero incredibilmen-
te puntato unicamente al 
sovrastante orticello dei 
Capoferri . Per questo mi 
sono battuto affinché il 
Comune rivedesse la sua 
posizione incaricando in-
nanzitutto un ingegnere di 

comprovata competenza in 
problemi di geotecnica, la-
sciando in disparte opinio-
ni espresse con inaudita 
superficialità da persone 
che non avevano neanche 
i necessari titoli professio-
nali. Sinceramente sono 
rimasto colpito dalla dif-
ficoltà che ho incontrato 
per far conferire questo 
incarico; si immagini che 
sono stato perfino sbattu-
to fuori dall’orto mentre il 
Capoferri mi stava sempli-
cemente mostrando l’acca-
duto.

Non di meno mi sono 
sempre domandato se il 
Comune stesso non abbia 
una qualche (forse anche 
grave) responsabilità nel 
disastro non avendo, per 
esempio, imposto la mes-
sa in sicurezza dello scavo 
prevista per legge in quan-
to il cantiere era stato da 
tempo abbandonato. Spero 
che anche questo aspetto 
troverà il suo giusto spazio 
nella sentenza che il giudi-
ce depositerà nei prossimi 
giorni. 

Mi auguro che almeno 
ora il Comune rimuova 
qualsiasi ordinanza anco-
ra pendente sui Capofer-
ri”.

Frana, la posizione 
del sindaco Colombi

Ecco la posizione dell’amministrazione comunale sulla que-
stione della frana dell’Aminella e sull’ordinanza ancora in esse-
re nei riguardi di Capoferri: “Per quanto riguarda la sentenza 
dell’aminella, abbiamo ricevuto dall’avvocato, proprio in questi 
giorni, la comunicazione dell’esito. Le persone ritenute colpe-
voli dovranno indennizzare sia il comune, con  una somma di 
circa 224.000 euro, sia alcuni privati. Per ragioni che ancora 
non conosciamo, il comune verrebbe penalizzato del 20per cen-
to della quota spettante. Ricordo che  il comune, all’indomani 
dell’evento franoso,  era intervenuto per la temporanea messa 
in sicurezza della collina con una cifra di circa 150.000 euro. 
Ora che la sentenza è stata emessa avremo la possibilità di fare 
interventi definitivi. E di chiedere quanto di nostra spettanza. 
L’ordinanza in questione riguarda la richiesta di messa in si-
curezza di  terreni privati che, all’indomani della frana dell’A-
minella, causata da intense piogge, rischiavano di diventare 
pericolosi per gli abitanti della zona. Premesso che il sindaco 
ha il dovere di “emettere  provvedimenti contingibili ed urgenti  
per prevenire o eliminare gravi pericoli che minacciano l’inco-
lumità  dei cittadini”, i  lavori per la messa in sicurezza non 
sono stati, in questo caso, eseguiti dai privati, vista la non di-
sponibilità degli stessi, ma dal comune , immediatamente nel 
giorno successivo. Questo a dimostrazione dell’urgenza dell’in-
tervento richiesto tramite ordinanza. Il fatto che ad eseguire i 
lavori sia stato il comune non contraddice il carattere urgente 
della richiesta e, dunque la necessità dell’ordinanza.  D’altra 
parte, della procedura adottata è stata informata la Prefettu-
ra, e il Tribunale amministrativo regionale per la Lombardia 
ha successivamente respinto la domanda cautelare del privato 
per l’annullamento dell’ordinanza stessa, ravvisando la corret-
tezza del comportamento del comune.  

Lì dove c’era un bel par-
cheggio e una comoda en-
trata in via della Molinara 
potrebbe a breve sorgere 
un capannone, almeno que-
ste erano le intenzioni di 
amministrazione comuna-
le e la ditta Lampa s.r.l.. 
A farne le spese è stata la 
ditta Invernici s.r.l., che 
ha una ditta proprio vicino 
alla Lampa e che verrebbe 
di fatto chiuso in un buco 
dal nuovo capannone, oltre 
ad avere ridotta di due me-
tri l’entrata e si vedrebbe 
scomparire anche i comodi 
parcheggi davanti alla dit-
ta. Così la ditta Invernici 
ha deciso di opporsi a que-
sto accordo tra Comune e 
ditta ricorrendo al Tar di 
Brescia che ora sarà chia-
mato ad esprimersi sulla 
questione.

Tutto parte l’8 febbra-
io 2018 arriva la proposta 
della Lampa di uno scam-
bio di terreno, tutto rimane 
fermo poi per un anno e la 
questione riparte nel giu-

gno del 2018 per chiudere 
la questione quanto prima. 
Come si legge nella rela-
zione della Lampa, la so-
cietà propone uno scambio 
di terreno per realizzare 
nel parcheggio il prolun-
gamento del capannone: 
“L’intervento in richiesta 
è finalizzato alla permuta 
dell’attuale area a verde 
pubblico esistente sul quale 
verrà realizzato un nuovo 
parcheggio dotato di aree 
verdi e nel parziale sman-
tellamento del parcheggio 
esistente con conseguente 
realizzazione di un nuovo 
fabbricato in continuità al 
fabbricato di via della Mo-
linara appartenente alla 
ditta Lampa”. E comun-
que la Lampa tranquillizza 
tutti: “Si precisa che tale 
modifica non va ad incide-
re sull’impatto ambientale 
urbanistico poiché il rap-
porto di copertura e l’al-
tezza massima rimarranno 
invariati e conformi a quel-
la del P.G.T. E non gene-

reranno quindi ulteriori 
volumi”. L’8 febbraio 2017 
l’amministrazione comuna-
le accoglie la richiesta della 
Lampa: “ritenuta la propo-
sta avanzata dall’azienda 
istante corrispondente agli 
obiettivi dell’amministra-
zione comunale, rivolti da 
sempre alla valorizzazione 
delle aziende esistenti sul 
territorio in quanto risorse 
economiche ed occupazio-
nali da preservare. 

Rilevato pertanto per le 
motivazioni sopra espresse, 
che è volontà dell’ammini-
strazione comunale acco-
gliere positivamente la pro-
posta avanzata dalla ditta 
Lampa srl”. 

Favorire le aziende, bene, 
peccato che se la Lampa si 
ingrandisce, la ditta del 
signor Invernici avrebbe 
ridotta la propria entrata 
e verrebbe di fatto nasco-
sta dalla ditta concorren-
te, così  arriva il ricorso al 
Tar. Basta vedere il proget-
to pubblicato a fianco per 

capire come il perimetro 
dell’ampliamento andreb-
be ad interessare non solo 
tutto il parcheggio e l’area 
verde, arrivando al condi-
ne con via della Molinara, 
ma anche parte del viale 
e dell’entrata della ditta 
del signor Invernici che 

ha quindi di ricorrere alle 
vie legali per bloccare tut-
to. Uno scambio di terreno 
insomma dove il Comune 
non pare avere  vantaggi 
mentre ad avere i maggio-
ri benefici è il privato che, 
non spostando tutta la dit-
ta può comunque ampliarsi 

notevolmente, a discapito 
del  vicino e snaturando 
la lottizzazione originaria 
dell’area. Sulla questione 
abbiamo interpellato anche 
la maggioranza tramite il 
segretario della Lega Bre-
vi, senza per ora avere una 
risposta.

Dopo il Grumellocenter 
1, il Grumellocenter 2, ma 
stavolta sembra proprio 
che non ci sarà molto da li-
tigare visto che per ora da 
Telgate non c sono levate 
di scudi contro le nuove 
strutture commerciali in 
arrivo a fianco della disco-
teca Costez, sdemanializ-
zazione di via dei Moren-
ghi, al confine con Telgate 
e apertura del cantiere 
che porterà ad un nuovo 
stabile che dovrebbe esse-
re adibito a ristorante e lo-
cali pubblici, tra questi si 
vocifera da tempo l’arrivo 
della catena Burger King. 
Ad informare ancora una 
volta sull’evolversi della 
situazione è Fabio Turani,  
consigliere di minoranza 
a Telgate che ha seguito 
e informato sempre sulla 
questione. “I lavori riguar-
dano lo spostamento del 
tratto grumellese di via 
dei Morenghi verso l’au-
tostradaA4 – spiega Fabio 
Turani - in modo che l’at-
tuale strada venga rimos-
sa per costruire un’altra 
media struttura di ven-
dita (un’altra a Grumello 
del Monte; sottolineo an-
cora: un’altra struttura 
di vendita) e, da quanto si 
apprende dal giornale, un 
ristorante ed un fast food.

Era un passaggio atte-
so, visto che a novembre 
dello scorso anno la sinda-
ca Noris e i suoi avevano 
sdemanializzato la parte 
grumellese di via dei Mo-
renghi in consiglio comu-
nale, un procedimento per 
consentirne la cessione al 
privato in cambio dello 
spostamento del tracciato 
della strada”. E sembra 
che stavolta l’amministra-
zione comunale di Telgate, 
che per anni si è opposta 
al capannone che ospita 
la Lidl, in questo caso non 
voglia più mettere il ba-

stone tra le ruote ai colle-
ghi di partito di Grumello, 
entrambi i cComuni sono 
infatti a guida Lega. “La 
notizia vera è la sparizio-
ne del sindaco di Telgate. 
Apparso con il suo capo 
spirituale e i dodici satel-
liti sui manifesti di Tel-
gate (cambiate il grafico, 
consiglio fraterno), assen-
te sull’argomento. Via dei 
Morenghi è una strada di 
servizio per una discoteca 
e due aziende telgatesi, 
sebbene i grumellesi ab-
biano ceduto solo la parte 
situata sul loro territorio.

Alzare la mano e chiede-
re quando saremmo stati 
consultati su questa mo-
difica alla viabilità locale 
che interessa sia le nuove 
strutture grumellesi che, 
di riflesso, le due aziende e 
la discoteca telgatesi? Boc-
che chiuse: ormai Lega T. 
(Telgate) e Lega G. (Gru-
mello) sono in periodo di 
tregua elettorale. Salvare 
il simbolo, mica mostrare i 
forti dissidi interni al par-
tito agli elettori…..

In assenza di un sindaco 
di Telgate, non si faran-
no dunque ricorsi contro i 
presumibili ed imminenti 
permessi di costruire, che 
l’amministrazione di Gru-
mello emetterà prima del-
le urne. Io non avrei esita-
to a ricorrere, come ho già 
scritto molte volte, e avrei 
chiesto un parere legale 
sullo spostamento di via 
dei Morenghi.

In assenza di un sinda-
co di Telgate, si sono an-
che realizzate le trincee 
per l’installazione delle 
serre in un’area agricola 
specifica del nostro Comu-
ne, rientrante nel famoso 
distretto. In base a quali 
permessi? Non mi risulta 
esistano. Ne sono a cor-
rente dalle parti di Piaz-
za Vittorio Veneto, oppu-

re sono alle prese con le 
opere visibili al grande 
pubblico? Lunedì mattina 
manderò un’istanza pre-
cisa in Comune, visto che 
per altri due mesi control-
lerò le superfici agricole 

della nostra campagna e 
ne scriverò puntualmen-
te.

Frattanto, spero che 
non abbiate alcun dubbio 
sulla scelta del prossimo 
sindaco e della relativa 

lista. Scegliere gli attuali 
leghisti telgato-grumelle-
si significa scegliere ser-
re, supermercati, gomma, 
fonderie, ecc. Spero ab-
biate capito che il nostro 
Comune non si limita alla 

nuova piazza, inaugurata 
magari pochi giorni pri-
ma delle elezioni. Spero 
proprio che anni e anni 
di articoli vi abbiano fatto 
aprire gli occhi, finalmen-
te.

45 partner  tra scuole, 6 cooperative 
sociali, enti locali, associazioni del terri-
torio, 5 Ambiti territoriali della provincia 
di Bergamo coinvolti, quasi 14.000 stu-
denti, oltre a genitori, insegnanti, refe-
renti delle agenzie educative: sono questi 
i numeri del progetto “SpaceLab- Labora-
tori di comunità educante ed inclusiva”.

Il progetto è stato selezionato e finan-
ziato con oltre 770.000 euro dall’Impre-
sa sociale Con i Bambini nell’ambito del 
Fondo per il contrasto della povertà edu-
cativa minorile.

Tante realtà unite attorno a un inten-
to comune e ambizioso: combattere la 
povertà educativa e prevenire la disper-
sione scolastica. 

L’ottica è quella del “welfare generati-
vo”: creare, a partire dalla scuola e coin-
volgendo le realtà educative del territorio 
e le famiglie, una comunità educante.

La direzione è valorizzare abilità,  at-
tese e risorse dei ragazzi, favorire cono-
scenza del territorio e senso di apparte-
nenza,  promuovere cittadinanza,  preve-
nire la dispersione scolastica, attivare il 
tessuto sociale affinché diventi maggior-
mente inclusivo e attento ai bisogni degli 
adolescenti.  

Gli Ambiti territoriali coinvolti, collo-
cati nell’area est della provincia di Ber-
gamo sono  Val Cavallina, Alto e Basso 
Sebino, Valle Seriana Inferiore e Supe-
riore.

Numerose sono le attività previste dal 
progetto e che vedranno studenti e fami-

glie nel ruolo di protagonisti: 
Scuola aperta: Attivazione, in 5 presi-

di territoriali, di esperienze aggregative, 
ricreative, culturali, sportive, all’interno 
degli istituti scolastici in orari pomeri-
diani;

Spazio di Atterraggio: Apertura di un 
Centro polifunzionale, che coniughi atti-
vità di ristorazione e pubblico esercizio, 
con attività educative, culturali, ricreati-
ve, realizzate con ragazzi e genitori;

Bussola e Rosa dei Venti: laboratori 
per migliorare l’orientamento dei ragazzi 
nella scelta del percorso scolastico e della 
sua prosecuzione, nonché per far cono-
scere il mondo del lavoro;

Radar: interventi di ascolto ed inter-
cettazione precoce dei disagi nelle scuole, 
con sportelli per studenti/genitori e do-
centi e presenza di personale educativo 
nei momenti informali;

May Day: Interventi per gruppi di 
genitori;Propellente e Orbita: iniziative 
volte a favorire l’inclusione di ragazzi e 
famiglie di origine straniera;

Stargate: progetti specifici, personaliz-
zati e/o di gruppo, per ragazzi a rischio 
dispersione e di abbandono della scuola.

Le attività di progetto, coordinate 
dall’ente capofila - Cooperativa Sociale 
‘Il Piccolo Principe’ di Albano Sant’Ales-
sandro -   stanno iniziando già da questo 
anno scolastico e proseguiranno fino al 
2021.

In questi primi mesi di avvio scuole, 
cooperative e studenti sono stati coinvolti 

in un’operazione importante: raccogliere 
questionari iniziali, necessari a fotogra-
fare la situazione di partenza. 

Come richiesto dall’Impresa sociale 
Con i Bambini, il progetto prevede infatti 
una consistente azione di monitoraggio e 
valutazione degli esiti e di impatto delle 
azioni, realizzata da un ente di valuta-
zione esterno. Il difficile compito è sta-
to assegnato al Centro Studi Socialis di 
Brescia, ente da anni impegnato nell’at-
tività di misurazione di impatto in ambi-
to sociale. 

Ad oggi sono quasi 6.000 i questionari 
raccolti. Un risultato importante, che ha 
richiesto un forte investimento e non po-
che fatiche da parte di studenti, genitori, 
insegnanti e dirigenti scolastici, nonché 
dagli Uffici di Piano e dalle Cooperative 
afferenti al progetto.

Anche se la finalità del questionario 
è quella di poter valutare a conclusione 
del progetto il suo impatto, già dalla ri-
levazione iniziale emergono informazioni 
importanti, sicuramente utili agli enti 
coinvolti per guidare le azioni, ma -  si 
spera  - anche ai chi sul territorio si oc-
cupa di adolescenti e politiche giovanili.

Entro pochi giorni la compilazione ver-
rà conclusa e appena possibile verrà pro-
mossa la restituzione dei primi dati alle 
scuole e al territorio.

IL RESPONSABILE 
DI PROGETTO
Gilberto Giudici

http://www.centrostudisocialis.it/
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Si riqualifica il municipio e sede dell’Unione...
che nacque come sede del Partito Nazionale Fascista

Il Federici terzo ad un concorso nazionale 
di Filosofia all’università di Bologna

Viviana dell’Astoria
e la sua battaglia legale, 

da accusata a vittima

“Vogliamo che le promesse diventino realtà. 
Abbiamo perso fiducia nelle istituzioni”

La storia della ‘Casa Littoria’

BORGO DI TERZO - LUZZANA - VIGANO

TRESCORE

TRESCORE

ENDINE - INTERVENTO

Zoppetti: “20 anni in amministrazione, siamo compatti, 
6 uomini e 6 donne. Marco Pacchiani il più giovane”

ENDINE

Terze ad un concorso nazio-
nale di Filosofia all’Università 
di Bologna, il tema il deside-
rio, Asia Cambianica, Giulia 
Bellina, Beatrice Bossi e Lidia 
Finazzi hanno portato alla loro 
scuola, il Federici di Trescore 
Balneario, un prezioso terzo 
posto a questo concorso na-
zionale. “Il tema del concor-
so – spiega la professoressa 
Cristina Falsanisi, docente di 
storia e filosofia al Federici – 
era quest’anno Cartesio e come 
ogni anno abbiamo chiesto agli 
studenti se volevano partecipa-
re, tutto su base volontaria. Le 
ragazze hanno sviluppato un 
video, con una musica realiz-
zata proprio da loro ed alla fine 
sono riusciti ad ottenere il terzo 
posto nazionale. Una bella sod-
disfazione per loro, che hanno 
ricevuto anche un attestato, 
e per la scuola. L’obiettivo 
dell’attività è quello di riflet-
tere criticamente su argomenti 
sì filosofici, ma che caratte-
rizzano la vita quotidiana dei 
ragazzi. Abituarli, attraverso il 
confronto in un team, a trovare 
un’idea comune da sviluppare. 

Da qui poi, pianificare le fasi 
di lavoro, i tempi di consegna 
(Business plan) . Per realizzare 
il video è stato necessario met-
tere per iscritto le scene, i dia-
loghi, ipotizzare gli effetti sce-
nici, i suoni e i commenti in cui 
ognuno, con le caratteristiche 
specifiche , dà il proprio con-
tributo. Bellina Giulia ha rea-
lizzato la musica, sua passione, 
durante le vacanze natalizie ; 
Asia, amante della danza, si è 
resa disponibile a interpretare 
il ruolo da protagonista, Bossi 
Beatrice insieme a Finazzi Li-
dia hanno coordinato le scene, i 
commenti. Non si può trascura-
re l’aiuto tecnico di un compa-
gno, Pietro Zambetti dotato di 

competenze video personali”.
Il concorso:
Le Romanae Disputationes, 

RD – Concorso nazionale di 
filosofia per studenti della se-
condaria superiore, sono pro-
mosse da ToKalOn-Didattica 
per l’eccellenza, associazione 
di docenti di scuola superiore, 

ricercatori universitari e liberi 
professionisti, nata nel maggio 
2012 per realizzare percorsi di-
dattici d’eccellenza, specifici e 
complementari ai curricula for-
mativi tradizionali della scuola 
primaria, secondaria inferiore 
e superiore e della formazione 
universitaria e postdiploma.

di Aristea Canini

Marco Zoppetti, classe 
1971, tre figli, 17, 16 e 10 anni, 
in amministrazione dal 1995, 
con una pausa dal 1999 al 2004 
“Dove mi sono sposato e ho 
fatto tre figli”. Tesserato Lega. 
Da quanti anni? “Tanti, non ri-
cordo quanti ma tanti”. Quan-
do sei entrato come consigliere 
nel 1995 il sindaco di Endine 
era Ernestino Gualeni, (che in 
questi giorni è stato nominato 
dai Comuni dei laghi ammini-
stratore unico di Mpl, Manu-
tenzione e promozione laghi): 
“E la sua nomina ora vuol dire 
che Endine conta, comunque il 
gruppo è nato allora, lista civi-
ca e lista civica resta anche se 
io non ho mai fatto mistero di 
essere leghista”. Dopo i cinque 
anni con Gualeni, una pausa, il 
matrimonio con Angelica Pe-
dretti, il rientro nel 2004 quan-
do venne eletto Angelo Pez-
zetti, Marco diventa assessore 
all’urbanistica e all’edilizia 
privata, poi cinque anni dopo 
sempre con Pezzetti è anche vi-
cesindaco. Pezzetti che sembra 
pronto per tornare in lista con 
un ruolo sovraccomunale: “Si 
è proposto, ci sta dando una 
mano, è una figura importante 
e di riferimento”. Nel privato 
cosa fai? “Lavoro alla Terza-
go Macchine dal 1998, sono 
il responsabile dell’ufficio ac-
quisti”. I tuoi figli cosa fanno? 
“Chiara frequenta il liceo lin-
guistico e a luglio partirà per un 
anno in Nuova Zelanda, Andrea 
Giuseppe fa l’Itis e poi Federi-
co frequenta la quarta elemen-
tare”. Favorevole o contrario 
al reddito di cittadinanza? “Se 
destinato in modo corretto può 
dare sollievo ad alcune fami-
glie” dare sollievo però non 
vuol dire trovare lavoro: “Beh, 
per alcuni soggetti che dovreb-
bero percepire il reddito di cit-
tadinanza è complicato, dicia-
mo che la faccenda va gestita 
bene”.  Problema Valle delle 
Fontane, si trascina da anni ma 
non si risolve, perché? “E’ un 
percorso lungo che parte da 

lontano, ma molto è stato fatto, 
si stanno facendo analisi detta-
gliate che non erano mai state 
fatte prima, abbiamo coinvol-
to enti di tutti i tipi, e ci sono 
indicazioni che riguardano 
un’azienda ma non c’è nessu-
na prova definitiva ancora, ci 
stiamo muovendo con i piedi 
di piombo ma si sta lavorando 
sodo. Ci sono indagini in corso, 
il Comune di Endine ha fatto 
delle segnalazioni, la Procura 
sta lavorando, credo sia diffi-
cile annullare il problema ma 
puntiamo e stiamo lavorando 
per ridurlo di molto”. Turismo, 
avete puntato molto sul K Bea-
ch: “Ci abbiamo creduto molto, 
il bando è andato a buon fine 
e la struttura realizzata e sarà 
uno dei punti di riferimento del 
turismo locale, e intanto abbia-
mo messo a bilancio il percorso 
pedonale Pura che va sempre 
nella direzione di un rilancio 
del turismo”. Piastre nella piaz-
za di San Felice, un problema 
che si trascina da anni: “Utiliz-
zeremo i 50.000 euro che ci ha 
dato lo Stato per togliere le pia-
stre e posizionare dell’asfalto 
con dei colori particolari. La-
voro che verranno fatti a breve, 
perché i soldi vanno spesi entro 
il 15 maggio”. Un lavoro a cui 
tieni molto: “La riqualificazio-
ne energetica di tutti i punti 
luce che finalmente ora è stata 
affidata e partirà per i primi di 
giugno, un opera da 800.000 
euro, ci abbiamo messo 7 o 8 
anni per portarla a casa”. 

Il tuo sogno per Endine: “Un 
centro sportivo di tutto rispetto, 
con un palazzetto dove si pos-
sa giocare a pallavolo, basket, 
tennis, abbiamo presentato una 
richiesta alla Regione Lom-
bardia, vediamo che succede”. 
Punto forte del programma? 
“Un centro culturale che do-
vrebbe nascere in un edificio 
tra il Comune e la scuola, dove 
suonare, stare insieme fare 
cultura, organizzare corsi”. In 
questi anni c’è stato il cosid-
detto ‘travaso’ delle scuole, si è 
spostato l’asilo e le altre scuo-
le: “Un passaggio che segnerà 

Lavori a pieno ritmo 
al municipio di Borgo di 
Terzo, sede anche dell'U-
nione della Media valle 
Cavallina che raggrup-
pa i Comuni di Borgo di 
Terzo, Vigano San Mar-
tino e Luzzana. Lo stabi-
le che si affaccia lungo la 
statale 42 è interessato 
da lavori per la riquali-
ficazione energetica, per 
ridurre il consumo ener-
getico: “Obbiettivo pri-
mario dell’intervento – 
spiega l'architetto Ivan 
Longa, dello studio Act-
lab - è costituito dalla 
riduzione del fabbisogno 
energetico del fabbricato, 
e quindi non sono previ-
ste variazioni di sagoma 
o volumetriche. 

L’intervento di riqua-
lificazione prevede l’ap-
plicazione di un cap-
potto termico su tutti i 
prospetti ad esclusione 
della facciata principa-
le, che verrà mantenuta 
e risanata attraverso un 
semplice intervento di 
pulizia superficiale, la-
sciando inalterate le ca-
ratteristiche materiche e 
cromatiche. Si interver-
rà anche sulla copertura 
alta mediante l’applica-
zione di idoneo isolamen-
to; il coronamento, che di 
fatto occlude alla vista il 
manto di copertura, ver-
rà mantenuto.

Unica eccezione a 
quanto detto è costituita 
dalla modifica della fal-
da inclinata del corpo di 
fabbrica accessorio posto 
sul lato posteriore dell’e-
dificio, destinato ad uffici 
e sviluppato su due livel-
li, in virtù di un riordino 
del prospetto posteriore 
dell’edificio e della messa 
in sicurezza dell’accesso 
alla copertura. L’inter-
vento prende spunto  dal-
la necessità di ricostruire 

la copertura con opportu-
no isolamento, e pertanto 
si è valutata migliorativa 
l’apposizione di nuova co-
pertura piana allineata 
alla quota maggiore del-
la preesistente, dotata di 
coronamento in muratu-
ra realizzato in continui-
tà  con i muri perimetrali 
del corpo di fabbrica, in 
alternativa al contrasto 
generato dalla forma 
della falda inclinata, to-
talmente estranea al con-
testo.

Il progetto proposto non 
altera i caratteri morfolo-
gici del luogo e dell’edifi-

cio oggetto di intervento, 
non altera lo stile, mate-
riali e colori e mantiene il 
linguaggio del fabbricato 
esistente, non altera visi-
vamente l’ingombro del 
fabbricato, se non per il 
maggiore spessore deter-
minato dall’applicazione 
del cappotto. 

Da un punto di vista 
simbolico, si pone l’obiet-
tivo di di mantenere le 
caratteristiche peculiari 
del fabbricato, in partico-
lare con il mantenimento 
e restauro della facciata 
principale prospiciente la 
SS 42.

Complessivamente il 
progetto non modifica la 
percezione paesaggistica. 

Persegue l’obiettivo di 
riqualificare energetica-
mente l’edificio pur man-

tenendo e riordinando le 
caratteristiche peculiari 
del fabbricato”.

Oggi svolge la funzione di munici-
pio ma lo stabile che si affaccia sulla 
statale 42 è anche un edificio storico 
da tutelare visto che nacque come 
sede del Partito Nazionale Fascista. 
Anche oggi sulla facciata del Munici-
pio ci sono dei riquadri che riportano 
simboli del fascio, poi in parte tolti e 
rovinati nell'immediato dopoguerra. 
La storia della  'Casa Littoria' viene 
ripercorsa nella relazione dello sto-
rico Gabriele Medolago: “L'idea 
di realizzare una casa del fascio a 
Borgounito (che ai tempi raggruppa-
va Borgo di Terzo, Luzzana, Vigano 
San  Martino, Grone e Berzo San 
Fermo) cominciò a concretizzarsi nel 
1936 per iniziativa del segretario po-
litico del Partito Nazionale Fascista 
locale Giovanni Longoni, che si at-
tivò presso la federazione provinciale 
e presso il Comune per ottenere con-
tributi ed ebbe il sostegno del podestà 
ragionier Umberto Colpi e poi del 
suo successore il commissario prefet-
tizio cavalier ufficiale dottor Igino 
Bolognesi. A Borgounito venne ide-
ato un edificio del tutto particolare 
che richiamava l'architettura tipica 
dell'età fascista. All'interno oltre agli 
uffici era prevista una sala per il cine 

teatro. Non si sa chi sia stato il proget-
tista, probabilmente fu l'architetto Al-
viro Bergonzo che a Bergamo progettò 
varie opere fra le quali la Casa Littoria 
nell'attuale piazza della Libertà e la 
torre all'ingresso dell'autostrada. Nel 
1936 il costo preventivato dell'immobile 
era di 45.000 lire oltre a 3000 per l'arre-
damento. Si pensava ad un contributo 
comunale di 2000 lire per 15 anni, 2500 
lire dal Fascio di Borgounito, 5000 dal-
la manifattura Rayon che aveva sede nel 
comune. Nel 1937 si organizzò una fiera 
di beneficenza per la sottoscrizione 'Pro 
nuova sede Casa del Fascio'. Il 15 e 16 
agosto si tenne una pesca di beneficenza. 
Il 18 maggio 1938 si procedette al pre-
liminare di vendita del terreno, i lavori 
iniziarono negli ultimi mesi del 1938, 
una deliberazione del 12 ottobre 1938 
dice che recentemente avevano avuto 
inizio i lavori. La Casa del Fascio venne 
inaugurata giovedì 29 giugno 1939, fu-
rono presenti il vicesegretario federale, 
la fiduciaria provinciale dei Fasci fem-
minili ed altre autorità, si fece un corteo 
nel paese, uno schieramento in piazza 
e poi vennero tenuti i discorsi nel tea-
tro. Resta una fotografia della facciata 
dell'edificio scattata il giorno dell'inau-
gurazione”. 

la nostra amministrazione e 
che ci ha permesso di tenere le 
scuole sul territorio, sostenuto 
dalla Parrocchia, dalla gente e 
dagli insegnanti. Siamo riusciti 
ad avere ancora due classi in 
Prima Media ma le proiezioni 
per i prossimi anni non sono 
ottimiste, il calo delle nascite è 
evidente ovunque”. In lista non 
ci sarà più Luisa Guerinoni, 

da una vita in amministrazione: 
“Giustamente dopo tutti questi 
anni ha deciso di prendersi un 
po’ di spazio per lei, la ringra-
ziamo per quello che fatto e 
sappiamo che ci sostiene, per 
il suo assessorato ai servizi so-
ciali abbiamo individuato figu-
re in lista che hanno competen-
za e qualità”. La lista è chiusa? 
“Non ancora, devo fare alcune 

scelte, ho dato la mia disponi-
bilità e il mio impegno a fare le 
scelte finali, saranno scelte fat-
te in funzione di un equilibrio 
generale della lista”. Giovani e 
donne ce ne sono? “Tanti, il più 
giovane è Matteo Pacchiani, 
classe 1999, 20 anni, si è pro-
posto lui, si sta appassionando 
all’amministrazione e quando 
uno si propone alla sua età 

merita di essere candidato. In 
lista ci saranno 6 donne e 6 uo-
mini. Per quel che riguarda gli 
assessorati in caso di vittoria 
li valuteremo basandoci sulle 
competenze e sulle preferenze 
prese. Quindi ad oggi non ab-
biamo ancora deciso niente”. Il 
tuo motto per questa campagna 
elettorale? “Coerenza ed affida-
bilità”.

Da accusata a vittima, nel giro di pochi minuti, il tem-
po per il giudice di leggere la sentenza che ha ribaltato 
le carte in tavola nel processo che vedeva Viviana Rossi, 
titolare del night club Astoria di Trescore. A portarla in 
tribunale l’ex avvocato, G. C. che aveva chiesto un risar-
cimento danni mentre il pubblico ministero aveva chie-
sto una condanna di un anno e cinque mesi di reclusione. 
Tutta la questione ruota attono al rapporto tra Viviana 
Rossi e l’ex avvocato con quest’ultimo che chiedeva il pa-
gamento di parcelle. “Lui chiedeva parcelle che io non ri-
tenevo giusto di dover pagare, ma nello stesso tempo si 
rifiutava di dare la mia documentazione al mio avvocato, 
Giacomo Lombardi che è stato prima costretto a fare delle 
mail di sollecito alla quale era seguito anche un esposto 
all’ordine degli avvocati di Bergamo. Questa situazione 
è durata mesi, telefonate, mail alle quali non c’era mai 
una risposta e alla fine”. Poi arrivano le motivazioni del 
giudice che ribalta le richieste: “La parte civile omette 
di spiegare e di dare contezza delle ragioni per le quali 
la documentazione, pur richiesta dalla imputata Rossi 
e dal legale nuovo dello stesso sin dal mese di febbraio 
del 2015 veniva resa solo in parte nella seconda decade 
di maggio mentre per la restante parte era possibile la 
consegna unicamente a gennaio del 2016, quando è sta-
ta effettivamente resa. Quando infatti vengono ricordate 
tutte le date via via convenute per la restituzione delle 
pratiche a febbraio, marzo ed aprile del 2015, date risul-
tanti dalle email acquisite, risponde semplicemente di-
cendo che oltre alle comunicazioni telematiche vi erano 
pure le intese verbali che modificavano le intese prese 
vie pace. La condotta della parte civile è assolutamente 
scorreta: inizialmente l’avvocato C. oppone  un rifiuto 
sostanziale adducendo che per le pratiche richieste con 
urgenza non possiede documentazione, poi compare solo 
una disponibilità semplicemente verbale ma non di fatto 
alla restituzione della documentazione; nella sostanza la 
parte lesa Cadei tergiversa sempre sulla restituzione allo 
scopo pratico e invece si batte con fermezza per ottenere 
le competenze economiche, residue su ogni rpatica trat-
tata che rivendica. Infine la restituzione è solo parziale. 
In tal modo l’avvocato C.: prevarica l’imputata Rossi Vi-
viana, imponendo, a dire di quest’ultima, a sorpresa com-
petenze che riteneva pagate con l’argomentazione sottile 
che prima aveva pagato l’impegno stragiudiziale mentre 
ora deve pagare i diritti e gli oneri per la fase giudizia-
le. Ma soprattutto viola il preciso dettato normativo che 
impone al difensore di non trattenere la documentazione 
del cliente una volta terminato il rapporto con il medesi-
mo”. Alla fine il giudice Gaetano Buonfrate ribalta tutto, 
Viviana Rossi che doveva essere condannata a 1 anno e 5 
mesi di reclusione viene assolta perchè ‘il fatto non sussi-
ste’ mentre dispone per l’ex avvocato la trasmissione del-
la copia degli atti al Procuratore della repubblica in sede 
perchè proceda a carico della parte civile G. C. per il reato 
di calunnia ai danni dell’imputata Rossi. Da un processo 
all’altro, stavolta a parti invertite e su raccomandazione 
del giudice

Buongiorno,
sono un discreto lettore del Vs. giornale, soprattutto 

per quanto riguarda i paesi della Val Cavallina, essen-
do nato ad Endine sono maggiormente interessato alle 
vicende del mio paese, anche se devo dire che in questi 
ultimi anni pian piano si sta spegnendo. Da pensionato 
quale sono spesso mi sento dire dagli amici che ci sono 
servizi carenti per noi anziani, soprattutto per quelli che 
devono fare visite e controlli in ospedali e che non hanno 
l’auto. Quando capita di fare due passi sul percorso vita 
o lungo il lago si vedono giochi rotti,  erbacce, lattine, re-
sidui di campeggiatori in quanto i contenitori sono pieni, 
per non parlare di   “altri rifiuti” che hanno a che fare 
con la salute pubblica, in poche parole un notevole de-
grado. Molti di noi si lamentano che la tassa sui rifiuti è 
aumentata, nonostante si faccia la raccolta differenziata, 
quando portiamo i nipoti a scuola, spesso troviamo nel 
caos per l’unica strada che porta alle scuole, alcuni di noi  
dicono che farebbero volentieri da vigili e accompagnatori 
per i bambini visto che sono presenti le scale senza usare 
la macchina. Per mia fortuna non ho avuto spesso a che 
fare con il comune, ma mi dicono che le attese per avere 
informazioni o documenti sono aumentate per non parla-
re della poca disponibilità di alcuni impiegati, che o sono 
al caffè o in bagno o fuori stanza, per la serie il cittadino 
al servizio del comune e non viceversa. Dispiace notare 
questo ma siamo in molti che ultimamente hanno perso 
fiducia nelle istituzioni, ogni 5 anni speriamo sempre che 
chi è in comune faccia il bene di Endine e di noi Endinesi, 
ma questa speranza sta pian piano tramontando, anche 
se non capisco chi di noi si lamenta ma poi quando va a 
votare sceglie sempre amici, parenti, nipoti ecc. Abbiamo 
un bel laghetto da far notare sia passando, sia facendo un 
picnic, teniamolo pulito mettendo sacchi per differenzia-
re, mettiamoci un piccolo servizio come hanno già fatto 
gli altri paesi che si affacciano. Vorrei infine fare notare 
che a pochi mesi delle votazioni spuntano cantieri, lavori, 

spesso mal segnalati, come se il Comune chiedesse scusa 
e la possibilità di rimediare se riconfermato, negli anni 
ruggenti della ns. democrazia questo era quanto accade-
va, ma ora quegli anni sono passati, amici ci crediamo 
ancora? Mi scuso se mi sono dilungato, ma cosa lasceremo 
ai ns. nipoti se non l’esempio di vivere e fare qualcosa per 
il ns. paese e di aiutare quelli meno fortunati, i ns. giovani 
sono diventati molto indifferenti, coinvolgiamoli di più.

Grazie per l’attenzione                                                                     
Lettera firmata                      

http://tokalonformazione.it/
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L’omicidio della Cascina dei Fiori, quelle irregolarità 
che il Comune stava affrontando e i rifiuti abbandonati
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Arriva la seconda lista, 
evitato il pericolo 

quorum

Cortesi in bilico, 
il centrodestra blindato

Due liste (quasi) pronte, 
ma rimane l’ipotesi 

della lista unica

Scontro Comitato 
Comune sul semaforo

La lista 
di Monte Misma

Monte Misma si affida ad Andrea Altini

Una scena del crimine trasfor-
mata in discarica, una struttura at-
torno alla quale c’erano già molti 
dubbi e verifiche sulla regolarità 
stessa dello stabile ma ora alcuni 
abitanti protestano per le condizio-
ni in cui versa la ‘Cascina dei Fiori’ 
fattoria didattica e non solo dove 
lo scorso mese di ottobre venne 
ucciso il professor Cosimo Errico, 
titolare della struttura.

La vicenda:
Un mistero non ancora  risol-

to attorno al quale ci sono ancora 
molte ombre, nella notte tra il 3 e 
il 4 ottobre scorsi il professor Cosi-
mo Errico veniva assassinato nella 
sua cascina, la ‘Cascina dei Fiori’, 
struttura dove il professore riceve-
va scolaresche che arrivano da tutta 
la Lombardia.

Nella struttura che si trova a po-
chi passi dal fiume Cherio, lungo 
la ciclabile tra Entratico e Borgo 
di Terzo (su territorio comunale di 
Entratico) il professore 58enne era 
stato ucciso da due persone, che 
molto probabilmente conosceva, e 
accoltellato dieci volte alla nuca e 
alle mani. Fatali per lui un taglio in 
pieno viso e alla gola. Il killer ed 
il presunto complice hanno appic-
cato il fuoco al corpo e staccato il 
contatore per simulare un rogo da 
corto circuito. 

Due le piste investigative cal-
deggiate al momento: una porta 
ai litigi con gli operai extracomu-
nitari che lavoravano per lui nella 
‘Cascina dei fiori’, l’altra ai video 
hard – di cui il docente era protago-
nista insieme ad altri adulti – che in 
quel casolare venivano girati. Dalle 
indagini emerge che il professore 
fosse davvero irascibile e molto li-
tigioso, che anche il giorno in cui 
è stato massacrato avesse avuto 
dei diverbi con una donna, in me-
rito all’allestimento di una festa, e 
con un suo operaio. Forse qualcuno 
gliel’ha fatta pagare? O dietro c’è 
dell’altro che porta ai filmini a luci 
rosse? Nessuna ipotesi può dirsi 
esclusa in questa prima fase inve-

stigativa.
Mentre si attendono novità sul 

caso, dalle carte comunali emerge 
un rapporto dell’amministrazione 
comunale su quella struttura che 
spesso in passato aveva fatto di-
scutere e attorno alla quale l’ammi-
nistrazione comunale del sindaco 
Fabio Brignoli si era adoperato 
per cercare di risolvere tutti i pro-
blemi. In particolare a pochi giorni 
dall’assassinio del professore Er-
rico, il Comune aveva organizzato 
un incontro per cercare di risolvere 
i problemi legati agli schiamazzi e 
a presunti atteggiamenti che coin-
volgevano il professore. Questioni 
che venivano riportate soprattutto 
dal sindaco di Luzzana Ivan Be-
luzzi che a sua volta raccoglieva 
le lamentele dei suoi cittadini che 
dovevano sopportare Tutto parte il 
29 novembre 2005 con la richie-
sta del professor Cosimo Errico 
di ricostruire e ampliare la cascina 
presente sulla ciclabile, autorizza-
zione data il 12 settembre 2006. 
Il 30 luglio 2007 altra richiesta di 
autorizzazione per la realizzazione 
di alcune serre per la coltivazione 
di essenze vegetali per l’esercizio 
di attività di ‘Fattoria didattica’, 
segue un controllo dell’ufficio tec-
nico con le prime difformità: “A 
seguito di una verifica effettuata 
dall’Ufficio tecnico comunale nel-
la figura dell’ingegner Francesco 
Plebani, sui lavori in oggetto delle 
diverse concessioni, si rilevava una 
difformità rispetto all’autorizza-
zione rilasciata, in quanto era stato 
realizzato un vano agibile interrato 
sotto una delle due serre autoriz-
zate, ovvero quella posta a monte 
della pista ciclabile”. Il professor 
Errico veniva così convocato in 
Comune: “Ai progettisti veniva 
imposta l’immediata chiusura del 
volume interrato, cosa che veniva 
immediatamente realizzata con la 
sigillatura in muratura delle porte 
di accesso e il riempimento con 
materiale ghiaioso dello stesso 
volume interrato. L’esecuzione dei 

lavori veniva accertata da parte 
dell’Ufficio tecnico comunale, con 
successivo sopralluogo. Non si è 
pertanto concessa o autorizzata nel 
tempo alcuna pratica in sanatoria, 
così come per altre pratiche succes-
sivamente richieste, quali la posa di 
strutture provvisorie, il parere veni-
va negato per mancanza dei requi-
siti necessari”. Nella questione era 
poi intervenuto anche il ‘vicino di 
casa’, il sindaco Ivan Beluzzi che 
più volte aveva riportato all’ammi-
nistrazione comunale di Entratico 
le lamentele dei proprio cittadini 
per la musica che arrivava dalla Ca-
scina dei Fiori. La struttura infatti 
la sera si trasformava in location 
per festini a base di alcol e droghe 
ma anche in set a luci rosse dove 
orge sfrenate venivano filmate con 
telecamere che gli inquirenti hanno 
rinvenuto nei locali del casolare. In 
cascina c’era un via vai di donne, 
una in particolare con la quale il 
professore si accompagnava. Sve-
lata la stanza segreta dove avevano 
luogo gli incontri sessuali, sebbene 
al momento non siano emersi ele-
menti oggettivi che ricolleghino 
questo segreto proibito del profes-
sore con il movente delitto. 

Uno dei responsabili della pro-
tezione civile di Luzzana, intervi-
stato nella trasmissione ‘Quarto 
Gradi’ di Rete 4, aveva spiegato 
che nella pulizia del fiume Cherio, 
a volte venivano rinvenute mutan-
de o reggiseni appesi agli alberi nei 
pressi della struttura. Nel rapporto 
del Comune di Entratico si legge: 
“A seguito delle lamentele espres-
se dal sindaco di Luzzana Beluzzi 
che, per conto di alcuni  suoi con-
cittadini, lamentava la musica ad 
alto volume proveniente dalla strut-
tura in orari serali e notturni, oltre 
che la presenza in più occasioni di 
numerosi giovani che utilizzavano 
la struttura per ritrovi o feste di 
compleanno, si provvedeva ad or-
ganizzare presso il Comune di En-
tratico un incontro per una verifica 
sulla conduzione della Cascina dei 

Fiori. Erano presenti all’incontro 
il sottoscritto sindaco di Entratico, 
il sindaco di Luzzana, l’agente di 
polizia locale dell’Unione Media 
valle Cavallina, il responsabile del 
Suap del Consorzio Servizi Val-
cavallina, un dirigente di ASL, un 
responsabile dell’ufficio tecnico di 
Comunità Montana dei Laghi Ber-
gamaschi. Era stata inoltre invitata 
una rappresentanza dell’arma dei 
Carabinieri che non aveva poi per 
ragioni di servizio, potuto parteci-
pare all’incontro. 

Gli uffici Asl facevano presente 
di non avere competenza in materia 
invitando a prendere contatto con 
l’Arpa per l’eventuale superamento 
del volume sonoro”. Non solo ru-
mori e parti abusive, anche un uti-
lizzo improprio della ciclabile con 
un tubo fatto passare sul sedime 
che aveva provocato un incidente: 
“A seguito di una lamentela presen-
tata dal signor M. L. che comuni-
cava, attraverso una specifica nota 
scritta, la presenza di un tubo in 
gomma che usciva dalla proprietà 
attraversando il sedime della pista 
ciclabile, cosa che, a suo dire, ave-
va determinato già in precedenza 
la caduta del denunciante, il sot-
toscritto (è il sindaco Brignoli che 
scrive) accompagnato dal referente 
del nostro ufficio comunale ing. 
Francesco Plebani, chiedeva un in-
contro urgente con il Comandante 
della Guardia Forestale di stanza 
a Trescore Balneario, incontro al 
quale partecipava anche il Coman-
dante di Stazione dei Carabinieri di 
Trescore Balneario. Insieme si con-
veniva un sopralluogo congiunto 
per la verifica dello stato di fatto sia 
in campo edilizio che ambientale, 
alla presenza anche di un agente 
di polizia locale in servizio presso 
il Comune di Entratico. A seguito 
dell’incarico affidato agli agenti di 
Polizia locale in comando presso il 
Comune di Orio al Serio, il sotto-
scritto convocava informalmente 
un incontro con gli stessi e con il 
referente dell’ufficio tecnico per 

stabilire la data del sopralluogo. 
L’incontro convocato per venerdì 
5 ottobre alle ore 17,30 non ebbe 
luogo perchè presumibilmente nel-
la tarda serata di mercoledì 3 otto-
bre 2018, il signor Errico Cosimo 
era stato assassinato. A Breve, in 
accordo con le Forze dell’ordine, 
provvederemo ad effettuare una 
verifica della situazione edilizia”. 

L’attuale situazione
Ma ora, a sei mesi dall’omicidio, 

come è la situazione alla cascina 
dei Fiori, non certo un bel biglietto 
da visita. Appena fuori la struttura 
ci sono sacchi di immondizia ab-
bandonati, materiale vario, da qui 
la richiesta di un intervento di al-
cuni cittadini all’amministrazione 
comunale di Entratico. Il sindaco 
Fabio Brignoli spiega: “Alcuni 

concittadini hanno esposto la loro 
preoccupazione per lo stato di de-
grado ed abbandono di rifiuti rile-
vato presso la “Cascina dei fiori” 
posta lungo la pista ciclabile in di-
rezione nord, a confine con Borgo 
di Terzo.

Il materiale posto sul terreno di 
pertinenza risulta essere stato in 
buona parte depositato dagli stessi 
proprietari ed è collocato in un area 
sottoposta a sequestro per le ragio-
ni legate al tragico atto criminale 
avvenuto.

Gia’ in precedenza sono state 
fatte le dovute verifiche con i re-
sponsabili dell’Arma dei Carabi-
nieri sullo stato dei luoghi ma al 
momento, viste le indagini ancora 
in corso, non risulta opportuno in-
tervenire fino a diverso ordine.

Il bilancio del Museo Cavellas: 
“Se va avanti così, meglio chiuderlo”

Al centro sportivo arriva ‘Vivalavida’

-30% rispetto agli altri anni, crolla 
l’area archeologica e il direttore 

Suardi propone la chiusura

CASAZZA

ENTRATICO

Meno 30% rispetto agli anni 
passati, Il comitato che ruota 
attorno al Museo Cavellas e 
all’area archeologica si è ritro-
vato per tirare le somme di una 
stagione non proprio entusia-
smante. 

Il presidente Simone Scabur-
ri, il direttore Mario Suardi e i 
tesserati al museo hanno dovu-
to guardare e analizzare i nu-
meri che mostrano un sensibile 
calo negli ingressi all’area ar-
cheologica inaugurata tre anni 
fa e che ora mostra di avere il 
respiro corto. “Ci aspettavamo 
il calo che consideriamo fisio-
logico, ora ci metteremo al la-
voro per rilanciare sia l’area sia 
il museo”, spiega il presidente 
Simone Scaburri, ma intanto i 
numeri non sono proprio con-
fortanti. 

A dare l’idea della situazio-
ne è lo stesso direttore Mario 
Suardi che pone addirittura il 
Museo di fronte ad un bivio, 
rinnovarsi o chiudere, nella sua 
relazione come sempre diret-
ta e sintetica, Maurio Suardi 
scrive: “Ritengo che l’impegno 
per mantenere e fare crescere il 
museo Cavellas risponda ad un  
dovere di cittadinanza al ser-
vizio degli abitanti della valle 
Cavallina.

Più volte ho sottolineato ne-
gli interventi e nelle proposte 
avanzate negli ultimi 10 anni 
la necessità di dare un futuro 
al Museo Cavellas, attraverso 
una strategia di medio perio-
do, che ambisca a collocarlo 
all’interno della rete dei musei 
d’Italia e che punti consape-
volmente a dare un contenuto 
culturale alla valle Cavallina. Il 
museo Cavellas è troppo gran-
de, culturalmente, per stare in 
un contenitore così piccolo; c’è 
la collaborazione di importanti 
collaborazioni quali quelle di 
Mariangela Piziali e Federica 
Matteoni;partecipa alle attività 
di PAD, ha rapporti con istitu-
ti culturali e scolastici di vario 
ordine e grado, è in grado di 
produrre mostre e interventi 
culturali di alta qualità, forse 
non sempre adeguatamente co-
nosciuti e divulgati, ma di forte 
sostanza. 

E’ quindi necessario arrivare 
a conferire una forma organiz-
zativa adeguata a tali contenuti.

Un museo è in primo luogo 
cultura, quindi ricerca; se non 

assolve a tale requisito fonda-
mentale è meglio che chiuda. 
Sviluppare la ricerca significa 
articolare e ampliare l’offerta 
sui tanti temi dell’ambiente lo-
cale, rendere consapevoli tutti 
gli operatori del territorio di 
contenuti importanti che ven-
gono spesso dimenticati o tra-
visati; ad es. non c’è una pub-
blicazione comunitaria utile 
dall’epoca di Cavellas (2000). 
L’effetto trainante sulla cultura 
locale si ha solamente se si in-
nalza il livello e la densità delle 
conoscenze nelle sue compo-
nenti interne. 

Certo, non c’è da confondere 
la costruzione culturale con le 
varie manifestazioni di paese 
che rispondono ad un princi-
pio di autocelebrazione di tante 
piccole comunità che vedono 
progressivamente diluirsi il 
proprio contesto sociale e cul-
turale”.

Come rilanciare quindi l’a-
rea archeologica, che doveva 
essere il fiore all’occhiello del-
la valle Cavallina? E come ri-
lanciare anche lo storico museo 
della valle posto nel palazzo 
Bettoni? “per quanto riguarda 
il museo – spiega sempre il 
presidente Scaburri – cerche-
remo ora di rilanciarlo con una 
nuova riorganizzazione dell’e-
sposizione mentre a marzo 
lanceremo una mostra dedicata 
all’acqua. Stessa cosa per l’a-
rea archeologica per la quale 
dovremo studiare qualche ini-
ziativa per rilanciarla”. 

Ma il problema alla fine è 
sempre lo stesso, poche per-
sone che vogliono dedicare il 
proprio tempo a lavorare per lo 
sviluppo culturale dell’associa-
zione che ruota attorno a mu-
seo ed area archeologica. 

“Noi da tempo cerchiamo 
di portare gente all’interno 
dell’associazione – spiega 
sempre Simone Scaburri – non 
sono i contributi in questo caso 
a mancare ma la gente disposta 
a darsi da fare per le attività 
culturali legate al territorio, al 
museo e all’area archeologica. 
Avviamo anche proposto di 
allargare l’interesse dell’asso-
ciazione verso altri settori della 
storia arrivando anche all’età 
contemporanea ma per ora è 
rimasta solo un’intenzione sul-
la carta”. C’è poi l’idea fonda-
zione: “Serve una Fondazione  

quale risposta allo sviluppo 
culturale della Valle Cavallina.

Essa deve garantire spazi 
espositivi adeguati per allesti-
menti che dilatino la diffusione 
dei temi già proposti dal museo 
quali la memoria attraverso le 
immagini storiche, l’agricoltu-
ra storica, la caccia, gli edifici 
medievali, i lavori femminili 
del passato, l’artigianato, come 
già tracciato da importanti mo-
stre già presentate dal museo 
quali La valigia della memoria, 
La storia dei cereali, La dote, 

Bisogna inoltre dare segui-
to all’archivio dei materiali 
documentari (foto, documenti 
cartacei manoscritti, ricerche 
inedite, pubblicazioni locali) 
con creazione di uno spazio e 
di una funzione adeguata. Ciò 
porterebbe ad una campagna di 
raccolta più sistematica e fina-
lizzerebbe l’apertura settima-
nale al pubblico.

Si lancia un invito a tutti 
affinché ci sia partecipazione 
alla costruzione di questa storia 
collettiva”.

Finalmente qualcosa si muo-
ve anche a Cenate Sopra dove 
sembra svanire il pericolo di 
una sola lista e di una nuova 
lotta sul filo di lana con il quo-
rum, alle prossime elezioni an-
che una nuova lista, non si sa 
ancora se con il nome di Uniti 
per Cenate Sopra, con il gruppo 
che conferma la sua presenza 
alle amministrative rinnovando 
così la storica sfida tra le liste 
che si sono alternati negli ul-
timi anni alla guida del paese. 
A confermare la presenza della 
lista alle prossime amministrative è Claudia Colleoni, 
una delle referenti del gruppo. “Per ora posso dire che 
una lista ci sarà – spiega Claudia Colleoni – ancora 
non sappiamo con che nome, se con lo storico nome di 
Uniti per Cenate Sopra o meno. Anche sul candidato 
ancora non possiamo dire nulla, ci stiamo riunendo tra 
di noi ma è ancora presto per fare riunioni e assemblee 
pubbliche”. Scongiurato quindi il pericolo di un’unica 
lista che lo scorso anno aveva portato al commissaria-
mento del Comune visto che Monte Misma non era ri-
uscito a portare alle urne il numero sufficiente di per-
sone per arrivare oltre quota 50%+1. 

Fiorenzo Cortesi in bilico? Le voci che arrivano da 
Casazza non sembrano essere cnfortanti con il fonte 
Lega avvolto in un ‘misterioso’ silenzio. Le voci par-
lano di difficoltà da parte del candidato sindaco del 
Carroccio nel chiudere la lista. Questa diffcoltà è ac-
compagnata da un silenzio so questo fronte che dura 
da qualche mese. Silenzio anche dall’altra ‘fetta’ del 
centrodestra’ quella che potemmo definire consiliare 
con il duo Cambianica e Longa che rimangono cauti 
sul candidato alle prossime elezioni. Possibile ancora 
una fusione?

Sarà Andrea Altini a rappre-
sentare la lista Monte Misma 
alle prossime elezioni ammini-
strative succedendo così a Carlo 
Foglia, sindaco per 5 anni che 
aveva perso lo scorso anno la 
sfida con il quorum e che non 
sarà neppure in lista. Altini tor-
na così alla politica attiva dopo 
essere stato protagonista nel 
2012 della caduta del sindaco 
Stefano Cattaneo, fu lui uno dei 
consiglieri di Uniti per Cenate 
Sopra che sfiduciò il proprio 
sindaco appoggiando le tesi 
dell'allora minoranza di Monte 
Misma. Una questione che ave-
vamo già dibattuto allora. Poi le 
minacce ricevute da un residen-
te di Cenate Sopra, il processo 
e la condanna di quest'ultimo ed 
ora il ritorno alla vita politica 
del paese

 * * * *
La serata di presentazione 

della Lista Monte Misma e del 
primo incontro con i cittadini è 
andata molto bene, con una par-
tecipazione sicuramente supe-

riore alle aspettative, con la Sala 
del Consiglio Comunale gre-
mita di persone, uomini e tante 
donne, che hanno occupato tutti 
i posti disponibili ed anche il 
corridoio e l’atrio d’ingresso.

Aspettative dunque più che 
confermate con una partecipa-
zione dei cittadini che dimostra 
che tanti si sono resi conto che 
bisogna superare il momento di 
commissariamento e finalmen-
te andare a votare e conoscere 
i candidati che si propongono 
agli elettori per il 26 maggio 
prossimo.

Presenti anche i Candida-
ti Sindaco   e Vicesindaco di 
Cenate Sotto Thomas Algeri e 
Stefano Conti, il Candidato Sin-
daco di Berzo San Fermo Lucio 
Trapletti,  l’ex Sindaco di Ce-
nate Sopra Carlo Foglia, dopo 
una  mia breve presentazione 
della storia della Lista, attiva in 
paese ininterrottamente dal 1995 
alternando periodi di governo e 
di opposizione, il nuovo candi-
dato Sindaco ANDREA ALTINI 

ha presentato il programma e 
ogni candidato si è presentato 
direttamente ai cittadini con un 
breve profilo personale. 

I cittadini hanno rivolto alcu-
ne domande ai candidati e il di-
battito ha toccato i punti in evi-
denza e di attualità   nel paese, 
dalla tutela del patrimonio edili-
zio esistente agli eventuali sgra-
vi fiscali sul recupero del centro 
storico, dal consumo zero del 
territorio alla nuova scuola pri-
maria ormai superiore alle ne-
cessità del paese che registra un 

calo delle nascite, alla possibile 
collaborazione con Cenate Sotto 
sul tema scuole e sulla collabo-
razione tra uffici comunali, sulle 
iniziative comuni come il Parco 
del Tadone e le piste ciclabili, 
la manutenzione dei sentieri e 
la valorizzazione dell’ambiente 
naturale.

Nei prossimi giorni sono già 
in calendario incontri con tutte 
le Associazioni presenti in paese 
ed assemblee pubbliche in ogni 
frazione, da Valpredina a Piazze 
a Sant’Ambrogio.

Candidati Consiglieri

GIOVANNI CATTANEO
MAURIZIO VALENTI
MIRANGELA GAVERINI
MOIRA BREVI

FRANCESCA NAVA
RAFFAELE CARMINATI
MATTEO VALLE
ALEX POLONI
BATTISTA MARCHESI
MARIO ZANCHI

Andrea Altini

Domenica 17 Marzo alle ore 18,00 è stata ufficialmente 
inaugurata la nuova gestione del Centro Sportivo Comu-
nale.

Il Sindaco Fabio Brignoli, a nome della Giunta Comu-
nale presente per l'occasione, ha portato ai nuovi gestori 
Sigg. Angelica Pompili e Patrick Belotti ,fondatori della 
società "Vivalavida", il saluto e l'augurio di un buon lavoro.

Nel suo intervento ha ricordato lo sforzo compiuto 

dall'Amministrazione Comunale nei 5 anni di mandato am-
ministrativo che hanno portato alla realizzazione del nuovo 
campo di calcio in erba sintetica, alla riqualificazione del 
Parco Giochi, dell'impianto di illuminazione dello stesso 
oltre a quegli interventi "ordinari" atti al mantenimento 
ottimale del campo di calcio in erba a 11 e delle diverse 
attrezzature.

Ha poi annunciato che, a breve, saranno avviati i tanto 

attesi lavori di riqualificazione degli spogliatoi per un im-
porto di circa 80.000,00 euro.

L'intervento si è concluso con i ringraziamenti rivolti ai 
gestori precedenti Sigg. Melissa ed Andrea per l'ottimo ser-
vizio svolto e a tutti coloro che hanno operato in questi anni 
per la promozione dello sport e per il bene dei nostri ragaz-
zi, in particolare all'Assessore Gilberto Belotti e alle diverse 
Associazione sportive.

(AN-ZA) – I gruppi di maggioranza (“Forza Grone”) 
e di minoranza (“Di Donne”) di Grone stanno prepa-
rando le liste in vista della battaglia elettorale di fine 
maggio. Rimane però aperta anche un’altra ipotesi, 
cioè che sulla scheda elettorale che i cittadini di Gro-
ne si troveranno tra le mani ci sia una sola lista, che 
dovrebbe superare lo scoglio del quorum del 50% più 
1 degli aventi diritto al voto. In caso contrario, se la 
maggioranza degli elettori gronesi decidesse di non re-
carsi alle urne, il paese verrebbe commissariato.

“La minoranza – sottolinea il sindaco uscente Gian-
franco Corali - è una componente importantissima 
per il corretto funzionamento del Consiglio comunale 
e dopo trent’anni da amministratore la sua assenza mi 
mancherebbe troppo. Già alla precedente consultazio-
ne, però, si ipotizzava la lista unica, invece si è presen-
tata la lista Di Donne, con i risultati che abbiamo visto. 
In merito al quorum ricordo che la lista Forza Grone 
nelle ultime tre consultazioni ha sempre superato la so-
glia del 70% delle preferenze tra gli elettori, pertanto 
ritengo che il problema non esista, neppure con la even-
tuale lista unica”.

In ogni caso, l’ipotesi più probabile è che siano due le 
liste che si contenderanno il voto dei cittadini di Gro-
ne.

Diro scontro tra Comitato Statale 42 e Comune di 
Zandobbio sul semaforo davanti alle terme e sulla tem-
porizzazione del dispositivo, al centro da un anno di un 
lungo braccio di ferro. L’incidente di sabato 16 marzo e 
la distruzione della centralina, con il spegnimento del 
semaforo, ha portato a galla il problema e lo ha fatto 
esplodere, Massimiliano Russo, portavoce del Comitato 
attacca il sindaco Mariangela Antonioli: “Il Sindaco di 
Zandobbio ha ammesso che è l'Amministrazione Comu-
nale che gestisce l'impianto e dichiarato che da quando 
c'è il semaforo "intelligente" sono aumentate le code, per 
cui ha riconosciuto finalmente che l'aumento delle code 
sono determinate dalle proprie scelte.

Considerato che non ha accolto le proposte del Comita-
to in seguito all'installazione, provveda a definire le tem-
pistiche che ritiene quando verrà ripristinata la nuova 
centralina e si assuma le responsabilità che ne derivano.

Non basta dichiarare di volere una rotonda, bisogna 
adoperarsi, cosa è stato fatto in questi anni in tal senso?

Per la variante di Trescore Balneario e/o "peduncolo" 
di Zandobbio, a che punto è la progettazione esecutiva?

Quale è lo studio di progettazione incaricato?
Perchè non è il Comitato che deve dare le risposte, 

piuttosto l'Amministrazione Comunale di Zandobbio che 
è parte coinvolta nelle varie questioni descritte.

Adesso basta, è arrivato il Vostro tempo delle scelte e 
delle risposte!

In attesa del ripristino della centralina, la preoccu-
pazione oltre alle code è l'invito a prestare la massima 
attenzione all'incrocio, perché l'uscita dalle SP 90 resta 
non solo difficoltosa ma pericolosa”. 
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GAVERINA TERME - CASAZZA

Le fonti Gaverina cambiano padrone Partono i lavori della nuova piazza, i dubbi dei commercianti
ALBANO SANT’ALESSANDRO

A metà gennaio è comparsa 
su un giornale locale della noti-
zia che le fonti di Gaverina han 
cambiato società e che si apri-
vano  per il futuro prospettive 
ottimistiche.  La società, nata 
nel 1890 ha la caratteristica di 
imbottigliare la propria acqua 
in involucri di vetro per preser-
vare le sue caratteristiche oli-
gominerali e per essere rispet-
tosi dell’ambiente con bottiglie 
a vetro a rendere, sembrava più 
che venduta, svenduta: infat-
ti sono passate di mano a un 
prezzo (718 mila)che vale solo 
il 12% del suo patrimonio netto  
5milioni e 700 mila( bilancio 
2017). La società Gaverina è 
proprietaria di un albergo ma 
risulta chiuso, di un centro ter-
male anch’esso sbarrato e dal-
la società di imbottigliamento 
l’unica attività che sempre ha 
prodotto… qualcosa. Dai pri-
mi anni duemila  sembra che 
non abbia mai registrato utile 
tranne  nel 2012 e nel 2017. 
Leggendo il bilancio 2017 si 
scoprono interessanti curiosità 
A) nel 2017 i soci dopo anni 
all’asciutto hanno  beneficia-
to di rendimento dello 0,3%, 
insomma poca cosa che fa 
pensare che le fonti non siano 
un’attività così redditizia. B) 
alle assemblee si presentava 
una  pletora di soci portatori di 
interessi: sulle 330 mila azioni  
del valore nominale di 5,16€, 
180 mila erano in pegno alla 
banca Intesa mentre il resto 
era polverizzato tra 16 soggetti 
diversi, chi con 1azione e chi 
con pacchetti più consistenti  
tra 5000 o 10 mila azioni. C) la 
forza lavoro era costituita da 2 
impiegati, 9 dipendenti e 1 altra 
figura dipendente, con totale 
di 12 persone è tale che sem-
bra più un azienda artigiana 
che una società per azioni. Ma 

come ha fatto una società di 
private equity di 10 mila euro 
di capitale sociale ad acquisi-
re il 54% della società fonti di 
Gaverina? La storia è risaputa. 
Per liquidare un socio, negli 
anni 90 viene richiesto  un fi-
nanziamento a banca Intesa di 
7 miliardi di vecchie lire, circa 
3,5 milioni di euro con un pe-
gno sul 25% azioni, ossia Ga-
verina ha contratto  un’ipoteca 
sull’azienda come ogni perso-
na fa gravare un diritto sulla 
casa quando  chiede un mutuo. 
Col  tempo, la banca ha cercato 
di tutelarsi sul debito sceso a 2 
milioni acquisendo  più azio-
ni in garanzia ed arrivando al 
54% del totale. A fronte della 
non restituzione, banca intesa 
sin dal 2009 prova a liquidare 
la  propria posizione   mettendo 
all’asta quel pegno. Dopo due 
aste deserte  il giudice dell’ese-
cuzione nel 2012 stabilisce che 
quel 54% valesse 5,2 milioni. 
Ma sono necessarie altri  11 
ribassi successivi per arriva-
re alla cifra finale di 700 mila 
euro del 2018. Sicuramente 
una perdente in questa storia 
c’è! Ed è la banca che a fronte 
di un debito di 2milioni di euro 
incassa una perdita secca di 1e 
300 mila, mentre per Gaverina 
si apre un futuro pieno di inco-
gnite e qui si possono fare solo 
supposizioni. I nuovi padroni 
al 54% sicuramente non sono 
benefattori e quindi il debito  
dovrebbe essere trasferito in 
capo alla società acquisita ma 
qualsiasi ipotesi che comporti 
decisioni importanti  devono 
passare da un’assemblea stra-
ordinaria, perché la maggio-
ranza semplice permette solo 
l’ordinaria amministrazione. 
La società potrebbe trasformar-
si da società per azioni, dove 
il capitale sociale minino è 50 

mila euro a società a responsa-
bilità limitata con capitale soc. 
variabile da 1 a 10mila euro 
come lo è la società acquirente   
e come si tentò di fare nel giu-
gno 2016 in sede approvazione 
dell’assemblea del bilancio 
2015 per avere una struttura 
aziendale  più agile, economica 
e pratica. quella proposta   fu 
stoppata dalla banca che vede-
va allora le sue garanzie mes-
se in pericolo. I social media 
dovrebbero essere potenziati. 
Inutile porre sul sito aziendale 
i simboli di facebook o di  in-
stagram e poi scoprire il primo 
non è utilizzato, ma talvolta si 
scoprono offerte promozionali 
sotto altri siti e con il secon-
do mezzo social  sotto il nick 
acqua_gaverina sono più le 
persone che l’azienda segue  
(207) rispetto a quelli che se-

guono la società (114) con solo 
5 post di cui l’ultimo il 1 aprile 
2018 e con l’hashtag fonti di 
Gaverina  solo16 persone han-
no condiviso una foto di una 
bottiglia di vetro il 13 giugno 
dell’anno scorso. Ci si  augu-
ra alla società di poter risalire 
la china  grazie alla vendita 
di bibite analcoliche anche in 
virtù dell’autorizzazione della 
determina dirigenziale di mag-
gio del 2008. E sicuramente 
sarà d’aiuto  anche le compe-
tenze della  società wic private 
equity srl, filiale italiana D&B 
Hoover società americana  con 
sede nel New Jersey grazie alle 
proprie competenze nella ge-
stione del rischio e soluzioni 
di vendita e marketing  a far 
risollevare il nome della Fonti 
di Gaverina nel novero delle 
acque d’elite.

Partono i lavori della 
nuova piazza ad Albano 
Sant’Alessandro, un pro-
getto atteso da anni visto 
che ad Albano fino ad oggi 
la piazza non c’era e l’uni-
co spazio aperto ricavato 
nell’angusto centro storico 
del paese è stato ricavato 
anni fa abbattendo una 
casa e adibito poi a par-
cheggio. Ora la conclusio-
ne di un lungo percorso 
con questo spazio che di-
venterà pedonale, dando 
meno spazio alle auto. Ma 
cosa dicono i commercianti 
che gravitano attorno alla 
piazza? Contrari o favore-
voli? Più che altro dubbio-
si in attesa di vedere i veri 
effetti che avrà la nuova 
rivoluzione della piazza in 
centro. “La nuova piazza ci 
voleva – spiega Simona la 
fiorista – Albano è l’unico 
paese abbastanza gran-
de che non ha una vera 
piazza, io abito a Torre de 
Roveri, da quando hanno 
realizzato la nuova piazza 
anche il paese è cambiato 
in meglio. 

Speriamo che lo stesso 

effetto lo abbia qui ad Al-
bano dove il centro storico 
è poco vissuto. Provate a 
fare un giro di pomeriggio, 
non si vede anima viva, è 
poco vissuto, l’avere una 
nuova piazza in paese, 
renderla viva forse porterà 
anche più gente. Il calo dei 
parcheggi? Forse li il Co-
mune poteva magari com-
prare dei terreni in zona e 
fare spazi per auto, ma per 
ora accontentiamoci della 
piazza”. 

E sui commercianti di 
via Alighieri spiega: “Ef-
fettivamente quella è 
un’altra situazione delica-
ta, lì è quasi impossibile 
arrivarci a piedi, un giorno 
una signora mi ha chiesto 
dove era la posta, che dalla 
piazza dista meno di 100 
metri. Le ho detto che era 
meglio parcheggiare qui e 
andare a piedi e non fare 
tutto il giro nelle stradine 
per arrivarci in auto, si 
sarebbe persa”. Il dubbio 
lo hanno anche altri com-
mercianti: “Non sappiamo 
come sarà – spiega un al-
tro commerciante – meno 

parcheggi ma più vivibili-
tà, vedremo come andrà a 
finire, sicuramente il pae-
se sarà più bello di ades-
so”. 

Ed anche in via Dante 
Alighieri i commercian-
ti, in rotta con l’ammini-
strazione comunale per il 
senso unico, sospendono 
il giudizio sulla piazza: 
“Speriamo che arrivi qui 
qualcuno almeno per par-
cheggiare visto che li non 
ci sarà più posto, almeno ci 
sarà più movimento e spe-
riamo più clientela”. 

Intanto il sindaco Mauri-
zio Donisi esce con un nuo-
vo comunicato informativo 
proprio sulla piazza: “Fa-
cendo seguito all’incontro 
pubblico tenutosi in data 
12 febbraio presso la sede 
comunale con la presente 
si comunica che martedì 
19 marzo avranno inizio 
i lavori per la realizzazio-
ne dell’opera in oggetto. 
Come più volte anticipato, 
compatibilmente con le at-
tività di cantiere, l’inten-
zione è quella di cercare  
i minori disagi possibili. I 

Scheda
Via alla nuova piazza di Albano Sant’Alessandro, 

come anticipato mesi fa dal sindaco Fabrizio Donisi, 
ora l’amministrazione comunale passa dalle parole ai 
fatti e passa all’assegnazione dei lavori per quella che 
viene definita la ‘identity place’, la nuova piazza e il 
nuovo parco in piazza caduti per la patria. L’ammini-
strazione comunale ha seguito la via della procedura 
negoziata invitando 15 operatori economici. Il valore 
stimato dei lavori a base d’asta  è di 466.946 euro e 
dureranno 180 giorni a decorrere dai verbali. Questo 
quanto prevede l’amministrazione comunale nel ban-
do: “TEMPO DI ESECUZIONE DEI LAVORI: 180 
giorni naturali e consecutivi a far data dal verbale 
di consegna del cantiere. Dato l’approssimarsi della 
stagione invernale, la consegna del cantiere, avverrà, 
compatibilmente con le condizioni metereologiche, a 
marzo 2019. 

18:30 da lunedì a vener-
dì ed il sabato dalle 08:30 
alle 12:30, dal 19/03/2019 
fino al termine dei lavori. 
Istituito in piazza Caduti 
per la Patria, in fregio alla 
via Roma.1 parcheggio ri-
servato a veicoli al servizio 
di persone diversamente 
abili, dal 19/03/2019 fino 
al termine dei lavori. Isti-
tuito in via San Giovanni 
Bosco, nel tratto tra le vie 
XI Febbraio e Roma della 

sosta consentita ai soli au-
torizzati, dal 19/03/2019 
fino al termine dei lavo-
ri. Rimozione della pista 
ciclabile di via Roma nel 
tratto tra vicolo Castello 
e via Dante Alighieri, dal 
19/03/2019 fino al termine 
dei levori. Istituito  in via 
Don Schiavi di passaggio 
pedonale prospicente al 
sagrato parrocchiale, dal 
19/03/2019 fino al termine 
dei lavori” 

A San Paolo d’Argon, 
nelle vie poste nei pressi 
dell’ex monastero, ora di-
ventata scuola superiore, 
tutti i residenti appog-
giano la scelta del sin-
daco Stefano Cortinovis 
di realizzare una sorta 
di area a disco orario nei 
parcheggi. Come abbiamo 
scritto sull’ultimo nume-
ro di Araberara, nelle vie 
in oggetto qui sotto verrà 
istituito il disco orario pro-
prio per creare maggiore 
alternanza nei parcheggi 
della zona: “Ritenuto per-
tanto opportuno di istitui-
re in via sperimentale una 
zona ZPRU lungo la via 
San Benedetto ed in par-
te via del Convento, nel 
tratto compreso tra viale 
della Rimembranza e via 
San Benedetto, per facili-
tare una migliore rotazio-
ne nelle aree a parcheggio 
mediante l’istituzione di 
zona a sosta massimo 1 
ora dalle ore 8,00 alle ore 
18,00 nei giorni feriali 
per tutti gli stalli presen-
ti lungo la summenziona-
ta strada, ad esclusione 
di quelli destinati alle 
categorie speciali indica-
te dalla legge, istituendo 
contemporaneamente la 
possibilità della sosta lun-
ga, senza apposizione di 
disco orario, previo rilascio 
da parte del’Amministra-
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Residenti tutti d’accordo sul nuovo 
disco orario in centro storico

Algeri: “Troppe persone nel gruppo”
ancora in dubbio la lista Belotti

Per ringraziare l’asilo vende torte 
e gelato, e compra i mobili nuovi

Da 15 anni l’ex 
Triangolo attende di 

conoscere il suo futuro

Lista chiusa, o quasi, 
anche per il sindaco

Slittano i lavori 
al parco Biali

Nerella Zenoni 
si ricandida

Il castello e l’area archeologica 
tra le tappe del FAI

zione Comunale di appo-
siti permessi per i veicoli 
appartenenti ai soggetti 
che abbiano residenza e/o 
domicilio o svolgano atti-
vità lavorativa presso le 
vie elencate di seguito: via 
San Benedetto; viale della 
Rimembranza; via Dona-
tori; via Ronchi; via Bonet-
ti; via Donizetti via Rocca; 
Vicolo Moschini; Vicolo 
Sedume; Vicolo Canova”. 
Ma della misura cosa pen-
sano i residenti, tutti favo-
revoli, anche perchè sono 
stati loro a chiedere que-
sta misura: “Qui arrivano 
la mattina parcheggiano e 
se ne vanno via nel tardo 
pomeriggio – spiega una 
residente – non trovi mai 
posto, occupano tutti i par-

cheggi nelle vie davanti al 
monastero. Nel nuovo par-
cheggio realizzato davanti 
alla parrocchia hanno su-
bito messo il disco orario, 
salvo per le funzioni reli-
giose. Quindi tutti vengo-
no nei nostri parcheggi e 
lasciano le auto. Questa 
misura darà la possibilità 
a tutti di avere parcheg-
gi”. “Giustissimo – spiega 
un altro residente – del 
resto lo abbiamo chiesto 
noi residenti, la scuola ha 
un suo parcheggio privato 
ma nessuno ci va a par-
cheggiare perchè è scomo-
do, così tutti si fermano 
nei parcheggi di fronte al 
monastero, questa misura 
servirà a liberare gli spazi 
perennemente occupati”.

Da 15 anni attende di conoscere il proprio futuro, com-
merciale o socio sanitario non si sa ancora, ma per ora è 
lì ferma, in riva al lago. Da luogo simbolo degli anni ‘70’ e 
‘80 a punto interrogativo etero della valle Cavallina, l’ex 
triangolo, nota discoteca dalla quale sono passate intere 
generazioni di giovani. Chiusa la discoteca lo stabile è 
rimasto chiuso per anni, nel 2003-2004 sono iniziati i 
lavori di demolizione della discoteca per far posto ad una 
struttura che da 15 anni attende di essere conclusa e 
soprattutto attende uno ‘scopo’, un utilizzo. La struttura 
nata sulle ceneri della discoteca era stata inizialmente 
creata per ospitare strutture commerciali, poi è suben-
trata la crisi economica ed ecco che tutto si è fermato, 
tetto fatto, struttura completata ma mancano i muri e 
un destino all’area. Da qualche anno si è fatta largo l’i-
potesi di un impiego socio assistenziale: “Lì era prevista 
la nascita di un centro commerciale – spiega il sindaco 
Renato Freri - con supermercato, ristorante, bar, qual-
che negozio. La ditta ha però avuto grosse difficoltà eco-
nomiche e tutto si è bloccato. Per fare un esempio, è come 
se uno fa richiesta in Comune per costruire casa. Ottiene 
i permessi e partono i lavori. Poi, ad un certo punto, per 
qualche ragione tutto si è fermato, ora la società che è 
subentrata prova a puntare sul socio assistenziale. La 
posizione si presta, vicino al lago, l’idea sembra quella di 
fare mini appartamenti con angolo cottura e spazi in co-
mune, una struttura a metà strada tra la casa di riposo 
e una palazzina. Ma per ora non ci sono sviluppi, i lavori 
sono fermi e non si sa ancora cosa verrà portato avanti”. 

Torte e gelato venduto 
durante la Porchet fest e 
la festa del bollito per rac-
cogliere fondi da destinare 
alla scuola materna, que-
sto è stato il modo che Ros-
sella Tasca ha utilizzato 
per ringraziare le maestre 
che ogni giorno si adopera-
no per ospitare i bimbi del 
paese. 

Ora grazie a questa idea 
l’asilo ha dei nuovi arma-
dietti, tutto grazie unica-
mente all’iniziativa porta-
ta avanti dall’idea di una 
mamma che ha voluto in 
qualche modo sdebitarsi 
con la scuola di Monastero-
lo de Castello. Tutto nasce 
nell’ambiente Porchet, nel 
quale Rossella è una colla-
boratrice attiva, una festa 
che non solo è cresciuta ne-
gli anni diventando un ap-
puntamento fisso nel calen-
dario delle feste estive, ma 
si è addirittura sdoppiata, 
con la Festa del Bollito che 
ormai sta per superare la 
Porchet per le presenze. 

“Mi sembrava giusto fare 
qualcosa per la scuola – 
spiega Rossella Tasca – un 
modo concreto per ringra-
ziare le maestre, così ho 
pensato di dare vita alla 
vendita di prodotti alle fe-
ste di paese. Collaboran-
do da tempo con i ragazzi 
della Porchet fest ho deci-
so di crearmi uno spazio e 
iniziare a vendere il gela-

to, per il quale 
ringrazio La 
Dama Bianca 
bar-gelateria 
di Monastero-
lo, qui il rica-
vato è stato ab-
bastanza buo-
no ma il vero 
boom di vendi-
te è arrivato a 
novembre. 

Durante la 
festa del bolli-
to ho deciso di 
puntare sulle 
torte e ho pre-
so un accordo 
con con il pro-
fessor Botti del 
corso di pastic-
ceria del poli-
tecnico Ikaros 
di Grumello 
del Monte, loro 
dovevano fare 
torte per inse-
gnare ai ragaz-
zi,   a me servivano torte 
con un costo basso, così ab-
biamo trovato un’intesa e 
alla fine sono andate più di 
mille fette di torta solo nel-
le giornate della festa del 
bollito. Alla fine tra il gela-
to, per il quale ringrazio la 
gelateria di Monasterolo, e 
le torte, ho racimolato 1900 
euro circa. Quei soldi sono 
stati utilizzati per dei nuo-
vi armadietti che abbiamo 
da poco montato all’asilo 
di Monasterolo e che ora 

saranno a disposizione dei 
bambini”. 

Ora che ha portato i mo-
bili all’asilo Rossella non 
sembra più volersi fermare 
e sarà una delle candidate 
nella nuova lista che si sta 
formando a Monasterolo: 
“Ci stiamo riunendo da pa-
recchie settimane e io ho 
dato la mia disponibilità ad 
entrare in lista proprio per 
fare qualcosa stavolta non 
solo per l’asilo ma per tutto 
il paese di Monasterolo”. 

Lista chiusa o quasi, anche Renato Freri fa il punto 
sulla formazione della sua lista che andrà a correre per 
il secondo mandato da sindaco. “I nomi ci sono – spiega 
Renato Freri – per ora siamo in dieci e potrebbero ba-
stare questi, c’è solo una persona in bilico ma per quella 
possiamo aspettare. La lista comunque c’è, i nomi sono 
confermati, ma intanto non possiamo dirli”. Due liste 
quindi ai nastri di partenza ora spazio alla campagna 
elettorale.

Ci ha messo un po’ tenendo con il fia-
to sospeso tutto il paese ma alla fine 
ha deciso, Nerella Zenoni, ex sinda-
co di Bianzano si ricandida alla guida 
del Comune di Bianzano, Comune che 
così scongiura la lotta al quorum e ve-
drà la sfida tra la Zenoni e il vicesin-
daco uscente Matteo Bertoletti. “Ci 
siamo riuniti a lungo - spiega Nerella 
Zenoni - ed abbiamo atteso a dire se ci 
ricandidavamo o meno semplicemente perchè io volevo 
un candidato giovane. Ho sperato in qualche ragazzo 
che si potesse prendere in carico questo ruolo ed inve-
ce alla fine nessuno si è fatto avanti e così ho deciso di 
canddiarmi. Onestà e trasparenza saranno i due punti 
principali del mio mandato, se eletta, sarà un confronto 
onesto con il mio sfidante e la gente deciderà a chi dare 
il proprio voto”

Monasterolo atto quarto, la chiusura della passeg-
giata viene prorogata di un mese, i lavori proseguono 
nel cantiere che sta trasformando il bar e il parco e che 
hanno comportato la recinzione dell’area e la chiusura 
momentanea della passeggiata. Della questione ne ab-
biamo già parlato a lungo, prima la segnalazione della 
mancanza di una recinzione e di un cartello con le infor-
mazioni del caso, poi la recinzione totale dell’area e la 
chiusura della passeggiata, ora lo slittamento dei lavori.

Sabato e  23 e domenica 24 il Castello di Luzzana e 
il suo museo e l’area archeologica di Casazza saranno 
due delle tappe, poche, in provincia di Bergamo del FAI, 
le giornate Fai di primavera hanno scelto i due comuni 
della valle Cavallina per visite guidate tra arte contem-
poranea e reperti romani. A Luzzana si potrà visitare 
il museo Meli, museo dello scultore che ha lasciato al 
Comune le sue opere. Un’occasione per visitare anche il 
castello del paese che custodisce le opere. a Casazza in-
vece si scenderà sotto terra per riscoprire uno dei primi 
insediamnti romani in valle Cavallina, Cavellas appun-
to, con l’area archeologica riscoperta da pochi anni dopo 
lunghi lavori per renderla visitabile.

Commercianti sul piede di guerra 
contro il progetto del nuovo parcheggio

CASAZZA

Doveva essere una 
delle ultime opere pub-
bliche lanciate prima 
delle elezioni e rischia di 
diventare un pericoloso 
boomerang, il progetto 
di riqualificazione del 
parcheggio posto davan-
ti all'ex municipio di Ca-
sazza sul quale cittadini 
e commercianti si sono 
scagliati contro. Tutto 
parte dal nostro articolo 
sul progetto con l'inter-
vista all'assessore Re-
nato Totis, con i com-
mercianti che hanno sa-
puto della riorganizza-
zione del parcheggio da 
Araberara.  Nel progetto 
infatti si toglie l'uscita 
diretta di via Ugo Fo-
scolo: “Noi non sapeva-
mo nulla del progetto – 
spiegano i commercian-
ti – lo abbiamo saputo 
solo da Araberara. Noi 
contestiamo il progetto 
semplicemente perchè si 
toglie l'uscita diretta di 
via Foscolo sulla stata-
le e si canalizza questo 
traffico in mezzo al par-
cheggio. In questa via 
ci sono 8 famiglie che ci 
abitano più 5 garage co-
munali e due garage che 
sono nostri, quindi tutto 
questo traffico va a fini-
re canalizzato prima nel 
parcheggio e poi su quel-

la che rimarrebbe come 
unica uscita, condivisa 
con l'altra via che porta 
alla ditta di orto frutta 
dove passano anche ca-
mion abbastanza grossi. 
Quello è un parcheggio 
molto trafficato, usato 
anche dai nostri corrieri 
e quindi il traffico an-
drebbe a peggiorare le 
cose, credo che si sia di 
fronte ad una polveriera 
pronta ad esplodere”. C'è 
poi ci fa notare anche il 
problema della pensili-
na del pullman a fianco 
della statale 42. 

“La pensilina del pul-
lman è stata messa a ri-
dosso proprio dello stop, 
quando un autobus si 
ferma oscura di fatto la 
visuale a chi deve uscire 
dallo stop. Secondo noi 
il progetto va comple-
tamente rifatto e l'usci-
ta da via Foscolo deve 
rimanere così come è, 
dall'unica via di uscita 
poi passerebbero anche 
dei Tir, insomma un 
traffico caotico”. “Già è 
difficile trovare un po-
sto – spiega un altro re-
sidente di Casazza – se 
poi ci si mette in mezzo 
anche una strada, tutto 
secondo me diventa più 
caotico e sarà anche più 
difficile accedervi”. 

lavori, salvo interruzioni 
dovute a cause impreviste 
e imprevedibili avranno 
una durata massima di 
180 giorno, si svolgeran-
no in tre fasi: Nella prima 
fase, in cui verrà allestito 
il cantiere e realizzato il 
parcheggio tra piazza Ca-
duti e via Vittorio Veneto, 
verranno mantenuti 11 
stalli di cui uno per disa-
bili e uno per carico-scari-
co in fregio a via Roma. Su 
detti parcheggi, ad esclu-
sione di quello per disabili 
sarà prevista una zona a 
disco orario di 30 minu-
ti, da lunedì a sabato, in 
modo da non penalizzare 
le attività commerciali. 

Durante la seconda fase 
verrà consegnata l’area in 
via Vittorio Veneto con i 
15 parcheggi definitivi, la 
recinzione di cantiere ver-
rà spostata su via Roma 
eliminando  gli 11 posti 
auto provvisori. Nella ter-
za fase dei lavori verrà 
chiusa via Roma e la cir-
colazione verrà garantita 
utilizzando via Vittorio 
Veneto”. Poi i vari divie-
ti del caso: Divieto di so-
sta e di transito in piazza 
Caduti per la Patria dal 
19/03/2019 fino al termine 
dei lavori. Istituito il dop-
pio senso di circolazione 
in via Vittorio Veneto, dal 
19/03/2019 fino al termine 
dei lavori, per i soli resi-
denti. 

Istituiti in piazza Cadu-
ti, in fregio a via Roma n. 
9 parcheggi e 1 parcheggio 
adibito a “carico e scarico” 
con sosta regolamentata 
da disco orario per massi-
mo 30 minuti dalle 08:30 
alle 12:30 e dalle 14:30 alle 

C’è chi troppo e chi poco, se Thomas Algeri sembra avere problemi di abbondanza, 
Gianluigi Belotti, ex sindaco di Cenate Sotto sembra avere il problema opposto, vale a 
dire di essere ancora in dubbio, questo in base alle indiscrezioni che escono da Cenate 
Sotto: “Attualmente siamo in 16 operativi - spiega Algeri - e dovremo decidere quali sa-
ranno i 13 candidati. In più, per motivi di abbondanza, ho dovuto dire di no a una deci-
na di persone che solo nelle ultime due settimane mi hanno chiesto di poter partecipare 
attivamente”. Dalla parte di Belotti al momento tutto tace, voci vicine a loro dicono che 
sono ancora in alto mare e pare non abbiano ancora deciso se si candideranno o meno.

Rischio lista unica sempre più concreto a Luzzana 
dove Ivan Beluzzi ha ormai chiuso la lista, questione 
di giorni e tutto sarà definito, più complicata la que-
stione per le due minoranze uscenti che proprio non 
riescono a trovare persone per arrivare a comporre 
una lista. “Abbiamo le persone disponibili ad entrare 
nella lista - spiega il sindaco uscente - alcuni vorrebbe-
ro entrare ma non hanno il tempo, altri invece danno 
subito la disponibilità”. Nella minoranza, Flavio Ghi-
delli aveva già parlato dela sua difficoltà a trovare no-
minativi per formare un proprio gruppo da presentare 
alle prossime amministrative. Matteo Casali, dalle 
voci che arrivano sempre da Luzzana, sembra essere 
in seria difficoltà e sarebbe vicino a lasciare.

Beluzzi ha la lista, 
le minoranze arrancano,

lista unica?

LUZZANA
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A Gandino trionfa la tradizione 
con la Fiera dedicata a San Giuseppe

PROGRAMMA DELLA FESTA: 30 marzo – 8 aprile 2019                                                                                                 

Via Dante, 5 - 24024 Gandino (BG)
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1959-2019. I leffesi festeggiano il 60° anniversario 
dell’incoronazione della loro Madonnina

LEFFE

(b.g.) - Leffe quest’anno cele-
bra il 60° dell’incoronazione 
della Madonnina, il gruppo 
scultoreo della Pietà scolpito 
negli anni 1690/1694 dallo 
scultore Andrea Fantoni di 
Rovetta. Il parroco di allora, 
don Davide Azzola, si impe-
gnò moltissimo per ottenere il 
permesso di incoronare l’Ad-
dolorata, inoltrò richiesta al 
Vescovo di Bergamo Mons. 
Giuseppe Piazzi che lo con-
cesse. Il parroco riuscì anche 
ad assicurarsi, per il solenne 
avvenimento dell’incorona-
zione, la presenza del Cardina-
le Patriarca di Venezia Mons. 
Angelo Giuseppe Roncalli 
che era stato suo docente pres-
so il Seminario di Bergamo. Il 
Cardinal Roncalli venne eletto 
Papa il 28 ottobre 1958 e non 
potè perciò essere presente, 
volle però benedire la corona 
in un’udienza particolare e 
cordiale in Vaticano il 7 mag-
gio 1959, alla presenza di nu-
merosi fedeli leffesi.

Il 31 maggio 1959 il Vesco-
vo di Bergamo Mons. Piazzi 
incoronò la Madonnina. La 
preziosa corona aurea è opera 
dell’artista orafo bergamasco 
Attilio Nani, come pure il 
cuore di Maria trafitto da set-
te spade e l’aureola del Cristo 
morto.
La corona rappresenta artisti-
camente e simbolicamente i 
sette dolori di Maria SS.ma. 
Sulla fascia circolare inferiore, 
con bordi finemente cesellati, 
spiccano sette figure di Angeli 
su fondo d’oro bianco. Dalla 
fascia partono sette punte, for-
mate da sette spade, con impu-
gnatura a forma di croce. Al 
vertice delle punte delle spade 
vi sono sette stelle d’oro e ogni 
stella ha sette raggi.
Questi oggetti sono stati ri-
prodotti anche in argento per 
l’ordinaria esposizione del si-
mulacro.
Leffe inizia a prepararsi a que-
sta grande festa sette dome-
niche prima, in ognuna delle 

quali viene ricordato uno dei 
sette dolori. Otto giorni prima 
della festività, il sabato a mez-
zogiorno, la Madonnina viene 
fatta scendere lentamente dal-
la sua nicchia, a mezzo di una 
piattaforma dapprima manuale 
e ora elettrica, tra una moltitu-
dine di fedeli che recita i sette 
dolori e intona il canto dello 
Stabat Mater. Poi ha inizio il 
Settenario, una settimana di 
funzioni religiose e preghiere 
che coinvolge tutti: bambini, 
giovani, adulti, ammalati.
Le campane suonano a festa, 
la gente si risveglia come erba 
nuova a primavera, sui balconi 
vengono esposti gli stendardi 
che raffigurano la Madonnina; 
le donne, i panifici e le pastic-
cerie locali preparano “il cuore 
della Madonnina” un dolce a 
forma appunto di cuore, deco-
rato con sette fragole o lampo-
ni, che si condivide a pranzo 
con parenti e amici venuti da 
altri paesi in occasione della 
festività. E finalmente arriva 

la Domenica della Madonnina, 
che cade sempre due domeni-
che prima della Pasqua. Si va 
alla Messa solenne del matti-
no e poi alla processione del 
pomeriggio; si spera nel bel 
tempo. Il lunedì successivo, a 
mezzogiorno, la Madonnina 
ritorna nella sua nicchia dove 
rimarrà tutto l’anno. Ma non 
resterà mai sola, i leffesi van-
no a farle visita ogni giorno e 
parlano con Lei come si parla 
ad una mamma, certi che Lei 
li ascolta, li aiuta e li sorregge 
nelle prove della vita.
Il nome “Madonnina” deriva 
dall’appellativo con cui veni-
va chiamata un’antica e pic-
cola Pietà  in terracotta, tuttora 
conservata .
Leffe venera la Madonna Ad-
dolorata sin dal XV secolo, è 
una devozione che si tramanda 
di generazione in generazione 
e che non smette mai di stupire 
(notizie storiche tratte dal libro 
“Leffe e le sue chiese” di Aldo 
Ghirardelli).

Sabato 30 marzo alle 12 in chie-
sa parrocchiale l’intronizzazione 
della statua della Beata Vergine 
Addolorata; nel pomeriggio espo-
sizione del Santissimo Sacramen-
to e adorazione personale; alle 18 
celebrazione della S. Messa di 
inizio del Settenario.; alle 20,45 
nella parrocchiale elevazione mu-
sicale della compagnia “Il magico 
Baule”.

Domenica 31 marzo celebrazio-
ni eucaristiche nella parrocchia-
le, in San Rocco, Casa Serena e 
Oratorio; alle 17,30 preghiera 
della Corona dei Sette Dolori.

Lunedì 1 aprile alle 17 nella 
parrocchiale S. Messa per tutti i 
ragazzi delle elementari e medie; 
alle 20 Corona dei Sette dolori e 
alle 20,30 S. Messa (Invitati in 
particolare catechisti e gruppi 
culturali).

Martedì 2 aprile alle 17 S. Mes-
sa per tutti i ragazzi delle ele-
mentari e medie; alle 20 Corona dei Sette dolori; alle 20,30 S. 
Messa (Invitati in particolare i gruppi della carità).

Mercoledì 3 aprile alle 17 nella parrocchiale S. Messa per 
tutti i ragazzi delle elementari e delle medie; alle 20 Corona 
dei Sette Dolori; alle 20,30 S. Messa. (Sono invitati in parti-
colare tutti i gruppi sportivi).

Continuano i casi di abuso di 
alcolici in provincia di Bergamo.

Alcune notti fa a Gandino due 
giovani, di 16 e 18 anni, sono sta-
ti soccorsi dal personale del 118 
perchè in intossicazione etilica. 
Una triste moda che riguarda 
tutti, soprattutto i più giovani, 
quella dello sballo a tutti i co-
sti, dove il divertimento consi-
ste nel perdere i freni inibitori. 

Ecco la denuncia del Coda-
cons: “Ciò evidenzia l’insuffi-
cienza dei controlli predispo-
sti nei bar e locali notturni. I 
baristi dovrebbero essere più 
oculati nel servire alcolici ai 
clienti del bar e, soprattutto, 
devono chiedere obbligatoria-
mente l’esibizione della carta 
d’identità prima della vendita”. 
Nel 2016 si è stimato che i con-

sumatori giornalieri di bevande 
alcoliche siano stati il 21,4% 
della popolazione di 11 anni 
e più, confermando il trend 
strutturale discendente degli 
ultimi 10 anni (22,2% nel 2015 
e 29,5% nel 2006). Il Codacons 
presenterà esposto in Procu-
ra della Repubblica al fine di 
individuare i soggetti che han-
no deliberatamente venduto 

o fornito gli alcolici al minore. 
“L’abuso di alcol e droghe tra i 
giovani e i meno giovani rappre-
senta un problema gravissimo 
di cui spesso si parla ma che non 
vede significativi miglioramenti 
nel tempo. Il consumo di alcol 
già dalla minore età aumenta 
in maniera esponenziale i rischi 
di alcolismo e può creare danni 
irreparabili per la salute”.

Domenica 31 marzo, 
quarta di Quaresima, il 
centro storico di Gandino 
si riempirà di bancarelle 
e di persone per il ritorno 
della tradizionale Fiera di 
San Giuseppe.

Si tratta di un appun-
tamento che si ripete da 
quattro secoli e che, an-
cora oggi,  è uno dei più 
importanti della Valgan-
dino. E così, migliaia di 
persone, potranno fare il 
giro delle numerosissime 
bancarelle in cui saran-
no esposti prodotti tipici 

e articoli di artigianato, 
assisteranno a spettacoli 
e potranno divertirsi sulle 
giostre. 

Sarà aperto anche il 
museo della Basilica di 
Santa Maria Assunta, 
dove si potranno ammira-
re i tesori esposti: merletti 
di grande pregio, oggetti 
d’oro e d’argento, antichi 
paramenti liturgici. Sul 
grande sagrato sarà pre-
sente il mercatino dell’an-
tiquariato.

In passato, oltre a quel-
la di San Giuseppe, a Gan-

dino si teneva anche la 
Fiera dell’Assunta (che 
è la patrona della Par-
rocchia di Gandino); 
col passare del tempo, 
però, quest’ultima ha 
perso importanza e, 
alla fine, è sparita. Sor-
te ben diversa, invece, 
per la grande mani-
festazione dedicata a 
San Giuseppe, che ogni 
anno, la quarta dome-
nica di Quaresima, at-
tira migliaia di persone 
nel bellissimo centro 
storico gandinese.

Abuso di alcolici tra i giovani,
 il Codacons chiama in causa i bar

Cedimento argini del Serio: partiti i lavori dopo 
il “martellamento” dell’attivista pentastellata

Dal primo giorno di aprile par-
te la nuova raccolta differenziata 
nel Comune di Leffe con alcune 
interessanti novità, che vengono 
spiegate dal sindaco Marco Gal-
lizioli.

“Abbiamo fatto un accordo con 
la Sea di Casnigo grazie al qua-
le miglioreremo la raccolta dei 
rifiuti nel nostro paese. Abbiamo 
fatto il bando con il Comune di 
Gandino e l’appalto complessivo 
è di 3.100.000 euro per 5 anni. In 
pratica – sottolinea il sindaco – la 
spesa è più o meno come prima e comprende anche il ser-
vizio della piattaforma che serve sia Leffe che Gandino 
e, in parte, Cazzano. Abbiamo ottenuto alcuni servizi 
migliorativi rispetto a prima, come la pulizia dei cesti-
ni del paese, la rimozione dell’erba dai marciapiedi e la 
disponibilità a fare incontri informativi sul tema della 
raccolta differenziata. A carico della ditta c’è anche la 
formazione della piazzola dei cassonetti in Monte Croce 
nel periodo estivo. Inoltre, per il ritiro dei rifiuti abbiamo 
ottenuto alcuni aiuti per anziani e disabili, mentre nella 
piazzola, se prima c’era un solo operatore, abbiamo otte-
nuto che ce ne siano due con un ampliamento dell’orario 
di apertura. Insomma – conclude Gallizioli – si tratta 
di un lavoro che porta il servizio di raccolta dei rifiuti a 
misura di cittadino”.

LEFFE

CENE

Decolla la nuova 
raccolta rifiuti 

La minoranza punta su Andrea Persico?
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Gandino. Al mercato:
 “Qui comprano tanto i 

formaggi, invece a Casnigo 
vanno più i dolci”. 

Giovedì 4 aprile alle 16 
S. Messa con ammini-
strazione dell’ Unzione 
degli Infermi; alle 20 
Corona dei Sette dolo-
ri; alle 20,30 S. Messa. 
(Sono invitati in partico-
lare i gruppi musicali).

Venerdì 5 aprile alle 
16,30 incontro con le 
Consorelle del Santissi-
mo Sacramento; alle 17 
S. Messa; alle 18 pre-
ghiera della Corona per 
i ragazzi di elementari 
e medie; alle 20 Corona 
dei Sette Dolori e confes-
sioni comunitarie.

Domenica 7 aprile alle 
10,30 nella parrocchiale 
S. Messa presieduta da 
Mons. Francesco Beschi; 
alle 15,30 Vespri canta-
ti, solenne processione 

con la Statua della Vergine Addolorata, presieduta 
dal vicario generale, Mons. Davide Pelucchi; alle 
20,45 nel Cinema Centrale concerto del corpo ban-
distico di Leffe.

Lunedì 8 aprile alle 12 nella chiesa parrocchiale 
reposizione della statua dell’Addolorata.

(AN-ZA) – Secon-
do un vecchio ada-
gio, “la goccia scava 
la roccia”, nel senso 
che a forza di insi-
stere con pazienza e 
costanza, prima o poi 
si ottengono risulta-
ti. Lo ha sperimen-
tato Monica Fer-
raris, attivista del 
Movimento 5 Stelle 
di Vertova, che per 
diversi mesi ha insi-
stito nel denunciare 

la situazione degli argini 
del fiume Serio. 

Tutto è cominciato la 
scorsa primavera, quando 
con lettera del 29 maggio 
2018 la giovane pentastel-
lata ha fatto una segnala-
zione sul crollo degli ar-
gini alla Comunità Mon-
tana e per conoscenza 
alla Protezione Civile e al 
sindaco di Vertova: “Nella 
mattinata del 28 maggio 
2018, a causa dell’inces-
sante pioggia, i muri di 
contenimento che costeg-
giano la foce del torrente 
Vertova che riversa nel 
Fiume Serio hanno ceduto 
e la corrente del fiume ha 
portato via pezzi di terre-
no, il danno è in prossi-
mità della fognatura e a 
pochi metri dalla cabina 
del metano del Comune 
di Vertova. In seguito a 
quanto dichiarato chiedo 
cortesemente vostro so-
pralluogo e successivo in-
tervento. Resto in attesa di 
gentile riscontro”. 

“Dopo alcuni giorni – 

spiega Mo-
nica - il tec-
nico dell’U-
n i A c q u e , 
su segna-
lazione del 
sindaco, è 
venuto a 
fare un so-
pralluogo 
e nei mesi 
successivi 
sono inter-
venuti altri 
tecnici di 
altri enti 
a visiona-
re l’entità 
del danno. 
Sono sempre rimasta in 
contatto con l’ingegnere 
che ha seguito il progetto. 
Ad ottobre ho continuato 
a sollecitare, in quanto 
sembrava tutto fermo e 
a causa delle forti piogge 
la situazione era peggio-
rata; poi a fine febbraio 
sono passata in Comune 
a parlare con il tecnico 
comunale, sollecitando di 
persona e nello stesso gior-

no ho inviato un’istanza”.
Eccone il testo: “Ogget-

to: Istanza manutenzione 
straordinaria d’urgenza 
per la sistemazione delle 
opere di difesa spondale 
e dell’attraversamento in 
subalveo del collettore in-
tercomunale in corrispon-
denza della confluenza tra 
il torrente Vertova ed il 
fiume Serio. Buongiorno,  
in merito a quanto riferito 
all’oggetto su segnalazio-

ne fatta in data 29 mag-
gio 2018 per il cedimento 
degli argini chiedo a che 
punto siano le pratiche 
per procedere alla siste-
mazione e messa in sicu-
rezza degli stessi”. 

Ebbene, come segnala-
to da Monica, lunedì 18 
marzo sono finalmente 
iniziati i lavori per la si-
stemazione degli argini. 
Sì, la goccia ha scavato la 
roccia.

Sarà probabilmente il giovane 
Andrea Persico a guidare la li-
sta di “Insieme per Cene” che in 
questi anni si è sempre trovata 
in minoranza rispetto alla pre-
ponderante maggioranza leghi-
sta.

Da un trentennio Cene è gui-
dato dalla Lega (ed è infati noto 
come il “primo comune leghista 
d’Italia e del mondo”) e le liste di 

centrosinistra sono sempre state bru-
talmente sconfitte.

Una volta sciolta la riserva, toc-
cherà ora a Persico, molto attivo nel 
mondo dello sport, tentare quel ribal-
tone che ai suoi predecessori non è 
mai riuscito.
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Ladri di biciclette... ma non è il film
GAZZANIGA

Oltre Moda

VIA GELMI, 24 
GAZZANIGA (BG) 
TEL. 035/710734

Nuova collezione

PEIA

Silvia Bosio punta al bis: “Vogliamo dare 
continuità al lavoro svolto in questi 5 anni”

(AN-ZA) – “Cinque 
anni fa eravamo tutti alle 
prime armi, tranne due 
consiglieri della mino-
ranza precedente. Adesso, 
invece, abbiamo maturato 
un po’ d’esperienza ammi-
nistrativa e siamo pronti 
a ripresentarci alle elezio-
ni di maggio”.

La sindaca di Peia Sil-
via Bosio sta scaldando i 
motori in vista della cam-
pagna elettorale che, pro-
babilmente, la vedrà nuo-
vamente contrapposta a 
Santo Marinoni.

“Nella nostra lista ci 
sarà l’attuale squadra, 
tranne uno che è andato 
a vivere altrove, con l’ag-
giunta di tre nuovi mem-
bri. L’esperienza matura-
ta ci consentirà di dare 
continuità al lavoro svolto 
in questi cinque anni”.

La prima cittadina tor-
na con la memoria alla 
primavera del 2014. 

“Io non mi ero mai occu-
pata di amministrazione, 
ma quello che aveva spin-
to me e tutti i miei com-
pagni di viaggio a impe-
gnarci direttamente è sta-
to il fatto di assistere ad 

alcune scelte che, secondo 
noi, non erano dirette al 
bene comune a causa dei 
costi esorbitanti che era-
no stati sostenuti dal Co-
mune. Secondo noi quella 
non era la miglior gestio-
ne della cosa pubblica. Ci 
siamo detti: ‘lamentarci e 
non fare nulla non è l’at-
teggiamento corretto e se 
riteniamo che il nostro 
paese debba avere un fu-
turo diverso e una diversa 
gestione della cosa pubbli-
ca è necessario mettersi in 
gioco, pur consapevoli dei 
nostri limiti e inesperien-
ze’. Quindi, ci siamo can-
didati e gli elettori di Peia 
ci hanno dato fiducia. Ine-
vitabilmente ci sono state 
alcune difficoltà all’inizio, 
perché la gestione della 
struttura pubblica è com-
plessa e non è stato facile 
gestire tutti i meccanismi, 
ma siamo stati supportati 
da persone competenti e 
abbiamo ottenuto la di-
sponibilità dei comuni li-
mitrofi e della Comunità 
Montana, con cui abbia-
mo avuto sempre un buo-
nissimo rapporto e una 
collaborazione serena e 

fattiva”.
Qual è stata la più 

grande soddisfazione in 
questi cinque anni? “Ri-
cevere il sostegno costante 
della comunità nelle di-
verse situazioni che ab-
biamo dovuto incontrare 
e la solidarietà di tantis-
sime persone; questo è l’e-
lemento di maggior soddi-
sfazione”. 

E la delusione (o il di-
spiacere) più forte? “Il fat-
to di non riuscire a dare 
tutte le risposte necessarie 
alla comunità in termini, 
non di servizi, ma di opere 
pubbliche. 

Questo – spiega la sin-
daca - a causa di un bi-
lancio che ci permette di 
pagare le utenze, ma non 
molto più. Il nostro bilan-
cio è ingessato per impe-
gni assunti in precedenza 
che vincolano la collettivi-
tà per i prossimi 20 anni e 
che non riguardano opere 
necessarie. Una cosa po-
sitiva è però il sostegno 
delle associazioni; nelle 
diverse iniziative fatte 
abbiamo infatti avuto da 
loro il massimo supporto”. 

Silvia Bosio è responsa-

bile amministrativa pres-
so la scuola “Sant’Angela” 
di Fiorano, di proprietà 
dell’istituto delle suo-
re Orsoline di Gandino. 
“Almeno quattro giorni a 
settimana sono in Munici-
pio; posso gestirmi grazie 
alla disponibilità del mio 
datore di lavoro”.

Una delle passioni del-
la sindaca di Peia è la 
montagna. “Mi piace fare 
trekking in montagna e 
unisco questa mia passio-
ne al volontariato, perché 
faccio parte dell’unità ci-
nofila di soccorso dei Ca-
rabinieri. 

Ho un cane da soccorso 
di proprietà dell’associa-
zione, che mi è stato affi-
dato”. Come si chiama? 
“Freedom, ha un anno e 
mezzo”. Bellissimo nome: 
“Libertà”.

Parliamo di opere pub-
bliche. “Con il contributo 
di 40.000 euro che ci è sta-
to assegnato dal Governo 
realizziamo l’allargamen-
to di via Cima Peia, che 
presenta alcune criticità;  
in questo modo la possia-
mo mettere in sicurezza. 
Abbiamo preso i contatti 

40 mila euro per l’allargamento 
e la messa in sicurezza 
di via Cima Peia
con i privati per i bonari 
accordi di cessione e pen-
siamo di migliorare l’este-
tica di quella zona portan-
do nel sottosuolo la linea 
aerea eliminando i pali in 
collaborazione con l’Enel. 
I lavori devono iniziare 
entro il 19 maggio. E poi, 
abbiamo in programma, 
con l’avanzo di ammini-

strazione, di fare un par-
cheggio in via Ca’ Bettera, 
in modo che non ci siano 
più auto parcheggiate a 
bordo strada. Alcuni cit-
tadini hanno dato gratu-
itamente le aree al Comu-
ne; questa è una delle cose 
positive del mio mandato: 
la generosità dei cittadini 
di Peia, che ringrazio”.

(AN-ZA) – Il gruppo di maggioranza 
che ha sostenuto in questi anni la Giunta 
di Clara Poli si è diviso in due tronconi 
(come già sottolineato sugli ultimi nume-
ri di Araberara), tanto che si presentano 
alle elezioni del 26 maggio due candidati 
e due liste: da una parte Andrea Bolan-
drina (assessore allo Sport e al Tempo 
Libero), dall’altro Antonio Guardiani 
(capogruppo di maggioranza).

“Avvicinandoci alle elezioni – sotto-
linea Bolandrina – avevamo pensato di 
creare un percorso amministrativo che 
fosse in continuità con quello preceden-
te, prendendo atto che Clara ed altri 
esponenti del gruppo avevano preso la 

decisione di fermarsi. E’ quindi nato un 
nuovo gruppo di persone ma, purtroppo, 
non ho ritrovato all’interno gli stessi ide-
ali che ho condiviso in questi 10 anni di 
esperienza amministrativa. Ho quindi ri-
tenuto di non proseguire questo cammino 
e l’ho spiegato direttamente a tutti”.

Cosa non hai condiviso? “Non ne con-
dividevo l’atteggiamento, perché ci deve 
sempre essere trasparenza, dialogo e fi-
ducia. Se questi mancano, non si può 
pensare di portare avanti una ammi-
nistrazione per cinque anni. E così, ac-
compagnato da altre persone, ho iniziato 
a stendere una lista di nomi e abbiamo 
creato un bel gruppo, un nuovo labora-

torio di idee. Devo dire che sono stupito 
positivamente di quante persone si sono 
messe a disposizione; siamo un bel grup-
po eterogeneo, con persone di destra e di 
sinistra, alcuni anziani e tanti giovani, 
con ottime competenze. Siamo a buon 
punto sia con lista che col programma”.

La sindaca Clara è dispiaciuta di que-
sta divisione. “Sì, il suo intento era di 
farci lavorare insieme, essendo un grup-
po di persone tra loro complementari. 
Però – conclude Bolandrina - se non c’è 
condivisione di principi fondamentali è 
meglio smettere; mi è dispiaciuto tanto, 
perché è un percorso che ho coltivato per 
10 anni”.

FIORANO AL SERIO

CENE

Bolandrina: “Dispiaciuto per 
la divisione, ma se non c’è condivisione 

di principi fondamentali...”

La Scuola Ciclismo Cene si presenta

Il gruppo di Adriana 
Dentella, ma non dovrebbe 
essere lei la candidata, 
con il suo zoccolo duro e 
qualche nome nuovo, la 
Lega di Paolo Consonni 
con una lista col simbolo 
e un candidato che si 
va definendo in queste 
ore. Sono questi due i 
competitor di questa 
campagna elettorale 
colzatese mentre il pd si 
accomoda in poltrona con 
bibite e pop corn e aspetta 
tempi migliori. Paolo 
Consonni è al lavoro per il suo gruppo targato Lega: 
“Ci stiamo trovando e lavorando, il simbolo della Lega 
sarà in lista, io non sarò il candidato, vogliamo fare 
qualcosa per Colzate e ci stiamo provando”.  “Dobbiamo 
ancora trovarci per decidere quale scegliere tra i due 
o tre nuovi candidati-sindaci – commenta l’attuale 
sindaca Adriana Dentella - visto che io preferirei 
defilarmi e scendere in campo solo in seconda battuta…
Insomma, largo ai giovani, che portano energie  nuove. 
Ci sta molto impegnando anche la messa a punto del  
programma elettorale da presentare ai cittadini, perché 
i nuovi arrivati hanno tante idee nuove e noi vogliamo 
ascoltarli…”. Fuori dai giochi invece il centro sinistra 
che in questo momento siede in minoranza in consiglio 
comunale con Davide Bonfanti, nessuna lista.  Intanto 
è stata fissata la data per l’inaugurazione della nuova 
piazza al centro del paese, quella del 13 aprile: “Ci sarà 
una  Messa alle 18 seguìta dalla benedizione della nuova 
realizzazione, qualche breve discorso da parte delle 
autorità che inviteremo, tra cui sicuramente il consigliere 
regionale Paolo Franco, che è di origini colzatesi e che 
, in qualità di presidente di Uniacque, si era preso molto 
cuore i grandi lavori degli anni scorsi sul nostro servizio 
idrico. A concludere la cerimonia un aperi-cena per tutti, 
sperando che il meteo ci sia favorevole e che quindi la 
piazza possa mostrarsi ai nostri concittadini in tutto il 
suo splendore, con tanto verde e tanti fiori”.

Tutto ancora in stand by a Cene per il supermercato, 
la nuova società che dovrebbe subentrare alla Leghler 
MArket infatti, la Unes U2, non ha ancora confermato 
l’apertura del nuovo esercizio commerciale. Gli uffuci 
contattati per ora spiegano solo che il supermercato 
rientra ancora negli obiettivi ma non si sa per ora 
quando avverrà l’apertura del punto vendita.

COLZATE - ELEZIONI

VERTOVA

CENE

CAZZANO SANT’ANDREA

FIORANO

Il gruppo di Dentella 
cerca un candidato. 

Consonni fa una lista 
targata Lega mentre 
il PD si chiama fuori

Cagnoni: “La lista si chiama ‘Continuità e 
rinnovamento’, ci sono tanti giovani”

Supermercato, tutto 
ancora in stand by

Spampatti non teme la 
seconda lista e guarda 

a Carrara: “Con lui 
ottimi rapporti”

Venezia: “Lista chiusa, simbolo nuovo, 
tutti di Fiorano. Masserini? 

Spero ci appoggi dall’esterno” 

(An-Za) - “Non mi risultano scontenti nel gruppo 
dei miei sostenitori, al massimo ce n’è può essere uno, 
ma niente di più”. Il sindaco di Cazzano Sant’Andrea, 
Sergio Spampatti, si mostra tranquillo di fronte alle 
sempre più insistenti voci sulla presenza alle prossime 
elezioni di fine maggio di una seconda lista che potrebbe 
annoverare qualche scontento dell’attuale maggioranza.

Il primo cittadino può contare sull’appoggio esplicito 
della Lega e pensa di poter conquistare una parte dei 
voti che cinque anni fa erano andati al suo sfidante Pa-
olo Carrara, che non si ricandiderà.

“Nella mia lista – spiega Spampatti – saranno presen-
ti molti degli attuali consiglieri e alcuni volti nuovi, tutta 
gente che ha voglia di fare qualcosa per il nostro paese. 
Con la minoranza, in particolare con Paolo Carrara, 
ho sempre avuto ottimi rapporti e i suoi suggerimenti 
sono sempre stati accettati in passato e lo saranno anche 
in futuro. Del resto, noi abbiamo sempre ascoltato tutti, 
anzi, magari io, per come sono fatto, sento più chi non 
la pensa come me che chi dice che ho ragione”. La lista 
del sindaco uscente è politica, ma è aperta anche a chi 
non è militante leghista. “Un paio di candidati non sono 
iscritti al partito; anche io nel 2014 ero un indipendente, 
poi ho preso la tessera e adesso sono militante”.

Impianto di videosorveglianza, ci sono novità? “Sì, sia-
mo finalmente giunti all’atto finale, abbiamo finito tutti 
gli adempimenti e quando l’ufficio tecnico darà il via (è 
questione di giorni) potremo dire che a Cazzano c’è un 
impianto di videosorveglianza che consente di controlla-
re e sorvegliare tutte le vie di accesso al paese”.

(ar.ca.) “Lista chiusa, 
simbolo nuovo e tutta gente 
di Fiorano, tranne una per-
sona che vive ad Azzano, 
così almeno non diranno 
come cinque anni fa che 
avevo in lista gente da fuo-
ri, anche se poi erano solo 
in tre”. Virgilio Venezia 
scalda i motori e si prepara 
alla sua seconda campagna 
elettorale come candidato 
sindaco. Classe 1971, to-
rinese, vive da 12 anni a 
Fiorano e da sempre è ap-
passionato delle vicende 
amministrative tanto che 
si è candidato nella lista 
di Epis che poi non ven-
ne eletto già nel 2009, poi 
nel 2014 la candidatura 
a sindaco, venne sconfitto 
da Clara Poli, raccolse 360 
voti e ora cinque anni dopo 
ci riprova, con un nuovo 
gruppo e un nuovo simbolo 
e sulla carta dovrebbe esse-
re aiutato dalla spaccatura 
in due del gruppo di Clara 
Poli che dopo 10 anni fini-
sce qui. “La lista l’abbiamo 
chiusa velocemente – conti-
nua Venezia – ci siamo fer-
mati a 9 oltre a me candi-
dato sindaco perché abbia-
mo trovato nomi competen-
ti che rappresentano ogni 
fascia di età e di zona del 
paese, ci sono donne molto 
competenti e ci saranno sor-
prese”. L’ex sindaco Gian-
carlo Masserini è con 
voi? “In lista no ma abbia-
mo un buon rapporto e ci 
stiamo scambiando mail”, 
quindi vi appoggia? “Pen-
so di si”. Qual è il punto 
forte del programma? “La 

cultura, vogliamo riporta-
re gli eventi che contano a 
Fiorano, vogliamo tornare 
a collaborare con le asso-
ciazioni del paese tra cui 
Amici sul Serio che è molto 
attivo in tutta la zona”. E 
sul fronte lavori pubblici? 
“Ci sono molte cose da si-
stemare, l’ultima la segna-
lazione che abbiamo fatto 
per Via Locatelli, tutto in 
stato di abbandono, biso-
gna trovare una soluzione”. 
Cosa dici della divisone tra 
Guardiani e Bolandrina? 
“Hanno visioni diverse su 
chi doveva fare il sindaco”. 
Venezia nella vita ha un’a-
zienda che produce softwa-
re: “Faccio tutto da solo, 
personalizzo software per le 
aziende, sono un informati-
co”. Guardiani è vicino alla 
Lega, Bolandrina al centro 
destra, tu come ti presenti 
con la lista? “Abbiamo il 
simbolo di Italia in Comu-
ne, che di fatto è un partito, 
e questo in caso di elezione 
dovrebbe avvantaggiare 
il paese, abbiamo conti-
nui contatti col sindaco di 
Parma che rappresenta il 
partito”. Fiorano è il paese 
più piccolo geograficamen-
te parlando, un chilometro 
quadrato, non c’è molto 
spazio per pensare a opere 
pubbliche, che idea avete? 
“Io non ho ancora accan-
tonato l’idea del famoso 
Comune Unico dell’Honio, 
quella portata avanti da 
Riccardo Cagnoni, per-
metterebbe alla media valle 
di contare decisamente di 
più in tutti i settori. E per 

tornare a Fiorano credo 
ci sia bisogno di lavorare 
su alcuni aspetti trascu-
rati o sinora gestiti male, 
dalle frane a Via Locatelli 
al problema del campo in 
sintetico che è rovinato e 
che sta costando tantissimi 
soldi, sinora qualcosa come 
600.000 euro, sembra un 
pozzo senza fondo e ora si 
devono mettere apposto ba-
gni, rete e altre cose. E poi 
occhio all’ambiente, la Val 

Vertova ci riguarda da vi-
cino e dobbiamo diventare 
parte attiva”. Di che area 
politica sei? “Centro sini-
stra e le mie azioni parlano 
per me, dalla mia battaglia 
contro l’omofobia ai mi-
granti”. In caso di vittoria 
sarai un sindaco a tempo 
pieno? “Si, assolutamente, 
mi porto il computer in Co-
mune e lavoro da lì, voglio 
esserci sempre per i cittadi-
ni”. 

La Scuola Ciclismo Cene è pronta ad 
affrontare una nuova stagione con gran-
de entusiasmo e rinnovate ambizioni.  

Anche quest’anno la formazione seria-
na ha deciso di allestire una squadra Ju-
niores e una Allievi.  

Per gli Juniores è ormai vicinissima 
l’ora del debutto che avverrà domenica 
prossima, 17 marzo, a Ro di Montichiari 
(Bs), poi la formazione diretta da Marco 

Valoti parteciperà alle gare di Gussago 
(Bs) e Treviglio (Bg).  

Gli Allievi, invece, da quest’anno diret-
ti dall’ex professionista Andrea Di Cor-
rado, debutteranno alla Varese-Angera e 
poi saranno al via della gara di Seriate 
(Bg).  

La settimana scorsa, dal 3 al 10 marzo, 
l’intero gruppo ha svolto un ritiro di pre-
parazione ospite della “Tenuta al Fonti-

no” di Massa Marattima (Gr).  
Dal 18 al 20 febbraio, lo junior Davi-

de Persico, uno dei ragazzi di punta del 
team, ha partecipato ad uno stage con 
la Nazionale italiana di categoria in Li-
guria. Maglia azzurra che il bergamasco 
spera di vestire ancora durante la stagio-
ne e che sarebbe testimonianza dell’otti-
mo lavoro svolto sia da lui che da tutto 
il team.

Riccardo Cagnoni e il quorum. La sua battaglia è tutta lì ma 
lui è abituato a ben altre battaglie. Giorni intensi per Cagnoni che 
sta cercando di proporre una lista nuova e rinnovata per dare un po’ 
di linfa a Vertova: “Abbiamo aperto ad alcuni giovani nel segno del 
rinnovamento, come indica del resto il nome della lista ‘continuità 
e rinnovamento’, il resto è ancora da definire, stiamo lavorando e 
vogliamo una squadra nuova che porti idee fresche ed entusiasmo”.

No, purtroppo quella che 
è andata in scena nel cen-
tro di Gazzaniga non è una 
scena del celebre e vecchio 
film “Ladri di biciclette”. 
No, in questo caso non c’è 
stata alcuna finzione.

Alcune persone hanno 
preso di mira un negozio 
di biciclette in pieno cen-
tro e, di prima mattina, 
poco dopo le 5 di martedì 
19 marzo, hanno sfondato 
la saracinesca di una delle 
vetrine. 

Una volta entrati nel 
negozio, i malviventi han-
no preso diverse biciclette 
(specialmente quelle da 

corsa) e, dopo averle cari-
cate su un furgone che li 
attendeva, si sono dati alla 
fuga col loro ricco bottino.

Il bello (o il brutto...) è 
che l’allarme del negozio è 
suonato, ma i ladri di bici-
clette hanno potuto agire 
velocemente ma tranquil-
lamente. Nella zona vivono 
molte persone e alcune di 
loro, svegliate dal rumore, 
si sono affacciate allarma-
te, ma inutilmente.

Nel pomeriggio, il sin-
daco di Gazzaniga Mattia 
Merelli ha poi visionato 
insieme ai Carabinieri i fil-
mati delle telecamere pre-

senti sul territorio comu-
nale. Non si è però riusciti 
a scoprire l’identità dei 
ladri di biciclette (questo, 

quantomeno, è quanto ci è 
stato riferito mercoledì 20 
marzo, prima della stampa 
del nostro giornale).
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Simonetta e Fabio, le due Albino. 
Il centrodestra parte favorito, ma gli 
“Arancioni” sperano nel ribaltone

I DUE CANDIDATI ALBINO

Il cimitero 
è pieno, il Comune 

corre ai ripari

(AN-ZA) – A due mesi 
dalla importante scadenza 
elettorale del 26 maggio, 
si sono ormai delineati i 
due schieramenti che si 
affronteranno alle urne. 
La posta in gioco è la gui-
da nel prossimo quinquen-
nio del Comune di Albino, 
il più popoloso della Valle 
Seriana e uno dei più im-
portanti della provincia di 
Bergamo. 

Salvo colpi di scena (che 
sono comunque possibili) 
il braccio di ferro sarà tra 
due coalizioni: centrode-
stra contro centrosinistra, 
con il Movimento 5 Stelle 
(presente nel 2014) che 
sembra dare forfait. Altre 
eventuali liste avrebbero 
possibilità di vincere pari 
a zero.

Il gruppo di minoranza 
“Per Albino Progetto Civi-
co” si è affidato ad una don-
na, Simonetta Rinaldi, 
molto conosciuta in paese e 
attiva in campo sociale. La 
sua esperienza in questo 
ambito può attirare il con-
senso di quegli albinesi che 
vorrebbero una maggiore 
attenzione ai problemi del-

le persone più fragili e alla 
tutela dell’ambiente. Il fat-
to che una delle sue prime 
uscite da candidata a sin-
daco sia stata a Piazzo, in 
occasione della camminata 
di sensibilizzazione propo-
sta dall’associazione che 
si occupa di quel tratto di 
territorio albinese, non è 
casuale.

Simonetta si farà por-
tavoce di chi vuole “un’al-
tra Albino” e punterà ad 
un nuovo ribaltone, come 
era avvenuto nel 2009 con 
Luca Carrara. Dieci anni 
fa, approfittando delle 
divisioni all’interno del-
la Lega, il centrosinistra 
aveva fatto il colpaccio, 
riuscendo a conquistare la 
guida di un Comune che 
da molti anni era sotto il 
controllo del centrodestra. 
Un quinquennio dopo, nel 
2014, c’è stato un nuovo 
ribaltone, con gli “Arancio-
ni” rigettati all’opposizio-
ne. La loro speranza è che 
dalle urne del prossimo 
maggio fiorisca un ennesi-
mo ribaltone.

Ad oggi, la palma del 
favorito va al sindaco 

Simonetta Rinaldi Fabio Terzi

uscente Fabio Terzi, che 
dopo un lungo lavoro (da 
lui definito “certosino”) ha 
saputo ricompattare la sua 
litigiosa coalizione di cen-
trodestra. 

Contando sull’onda lun-
ga del consenso leghista, 
il primo cittadino si sente 
sicuro di vincere già al pri-
mo turno (se poi i candida-
ti fossero solo due, non ci 
sarebbe nemmeno il bal-
lottaggio) e di sbaragliare 
l’armata arancione. I pro-
blemi per lui potrebbero 
però nascere in seguito, 
quando (in caso di vittoria) 
dovrà saper gestire una 
Lega che si sentirà più for-

te che mai. In questi cin-
que anni a fare da contrap-
peso al Carroccio albinese 
(forte di cinque consiglieri) 
c’era la lista di Forza Ita-
lia (che ne aveva tre, che si 
sommavano ai tre di Civi-
camente Albino); tra pochi 
mesi, invece, i rapporti di 
forza all’interno della coa-
lizione saranno ben diver-
si, con una Lega più forte e 
(probabilmente) una Forza 
Italia più debole. Terzi non 
pare preoccupato di tutto 
questo (il forzista Davide 
Zanga, invece, lo è...); in 
fondo, l’importante, per il 
momento, è vincere le ele-
zioni... poi si vedrà.

Marco Cefis ha lancia-
to il guanto di sfida, che è 
stato raccolto dalla sinda-
ca Natalina Valoti. Lui, 
capogruppo di minoranza, 
guida la lista “Cefis Sin-
daco”, che raduna sotto 
un solo simbolo tutto il 
centrodestra unito e alcu-
ni “civici”. Oltre alla Lega 
(guidata dal segretario 
Giulio Bani) e alla lista 
civica “Fare sul Serio” 
(il cui referente è Tizia-
no Carrara), già alleate 
nell’ultimo quinquennio, 
Cefis può contare anche 
sull’appoggio di Forza 
Italia, che sostiene il suo 
progetto di cambiamen-
to e che avrà alcuni suoi 
rappresentanti all’interno 
della lista elettorale. 

Il candidato del centro-

destra cercherà di conqui-
stare i voti degli elettori 
che nel 2014 avevano vota-
to per il Movimento 5 Stel-
le e la lista dei Cacciatori.

Da parte sua, la prima 
cittadina pradalunghese si 
ripresenta alla guida della 
lista “Natalina Valoti Sin-
daco”, orgogliosa di quanto 
fatto in questi anni, con 
diversi esponenti dell’at-
tuale gruppo e alcuni volti 
nuovi. La sua lista, che si 
ispira ai valori di centro-
sinistra, non rinuncia alla 
sua natura civica, pronta 
ad accogliere contributi ed 
elettori di diversi orienta-
menti politici.

I due si contenderanno il 
più alto scranno del “paese 
delle pietre coti” in un con-
fronto all’ultimo voto.

PRADALUNGA

Valoti e Cefis si contendono 
il “paese delle pietre coti”

Marco Cefis Natalina Valoti

Le sacrestie e la fondazione morta prima di nascere, 
un’occasione mancata?

ALZANO LOMBARDO

(AN-ZA) – “Guardi, da 
quassù si vede dove si è 
svolta una parte impor-
tante della mia vita: l’asi-
lo, la scuola e la basilica 
di San Martino, tutto in 
poche centinaia di metri. 
Mio padre ha fatto per 
43 il sagrista in basilica 
e, praticamente, fino a 12 
anni io ho vissuto nelle no-
stre magnifiche sacrestie, 
erano una sorta di secon-
da casa. E’ per questo e per 
l’amore che nutro per la 
mia città che tengo tanto 
alla loro valorizzazione... 
ed è per questo che sono 
arrabbiato”.

Dal suo studio al deci-
mo piano del grattacielo 
di Alzano, Angelo Pelli-
cioli volge lo sguardo ver-
so l’amata basilica. Cosa 
l’ha fatta arrabbiare? “Le 
mostro la corrispondenza 
di quest’ultimo mese tra 
me e il sindaco Camillo 
Bertocchi, che ha respin-
to una mia proposta che 
avrebbe dato lustro alla 
nostra città. Così facendo, 
si è persa una incredibile 
opportunità”. 

Al centro di tutto c’è un 
progetto per la valorizza-
zione e la pubblicizzazione 
dell’immenso patrimonio 
artistico custodito nella 
basilica, nelle sacrestie 
(che sono meravigliose e, 
come sottolineava il pre-
cedente parroco di Alzano 
Maggiore don Alberto 
Facchinetti, tali da fare 
invidia anche al Vaticano) 
e nel museo di arte sacra.

“Qualche tempo fa – spie-
ga Pellicioli – il parroco 
don Filippo Tomaselli 
mi ha detto che questo no-
stro patrimonio artistico e 
di fede è poco conosciuto e, 
di conseguenza, non sono 
molte le persone che vengo-
no ad ammirarlo. Andreb-
be quindi pubblicizzato. E 
così, gli ho avanzato l’idea 
di creare una fondazione 
destinata alla valorizza-
zione di questo patrimonio 
della chiesa alzanese. Don 
Filippo si è mostrato inte-
ressato e felice. Ho quindi 
contattato alcune persone 
che si sono dette interessa-
te, tanto da garantire alla 
fondazione ben 50.000 
euro, con la possibilità di 
raddoppiare questo impor-
to. Ne ho parlato con il mio 
amico Roberto Anelli, ex 
sindaco che oggi è consi-
gliere regionale, il quale 
si è detto favorevole. Tra 
l’altro, ci sarebbe stata la 
possibilità, tramite la Re-
gione, di accedere ai fondi 
europei. A carico del Co-
mune e della Parrocchia 
non ci sarebbe stato nulla, 
era sufficiente il loro pa-
trocinio. Tutto avrei po-
tuto prevedere, tranne che 
il sindaco respingesse la 
proposta”.

Pellicioli mi mostra la 
lettera dell’8 febbraio in-
dirizzata al primo cittadi-
no: “Aderendo a richieste 
da più parti pervenutemi, 
mi sono fatto onere di co-
ordinare i lavori tesi alla 
costituzione di una possi-
bile, quanto auspicabile, 
fondazione che pubblicizzi 
in modo incisivo, adegua-
to ed in forma sostanziale 
le opere d’arte e gli ogget-
ti preziosi custoditi nella 
nostra meravigliosa basi-

lica, nelle sue celeberrime 
sacrestie e nell’adiacente 
museo di arte sacra, che 
oggi non godono certo di 
un’adeguata pubblicizza-
zione. L’intento è quindi 
quello di creare una fon-
dazione che annoveri tra 
i soci fondatori: l’Unione 
Pastorale Parrocchiale, la 
Città di Alzano Lombardo, 
la Provincia di Bergamo 
e la Regione Lombardia 
nonché alcuni privati cit-
tadini mecenati. E’ chiaro 
che se l’operazione dovesse 
raggiungere gli obiettivi 
previsti, ne deriverebbe 
non solo lustro per la no-
stra città, bensì anche un 

notevole ritorno socio-eco-
nomico per il nostro terri-
torio. 

Ottenuto il beneplacito 
del parroco don Filippo, 
ho già avuto modo di in-
terloquire, in proposito, 
con l’amico Roberto Anel-
li, il quale non solo mi ha 
dato la sua piena dispo-
nibilità per il buon esito 
dell’iniziativa, ma mi ha 
pure assicurato la sua pre-
senza alla prima riunione 
interlocutoria, che penso 
di convocare nell’ultima 
settimana di febbraio. At-
tendo ora la sua disponi-
bilità, nella sua qualità di 
primo cittadino della no-
stra città, all’importante 
iniziativa”.

Pellicioli era certo del 
nulla osta di Bertocchi, 
ma pochi giorni dopo c’è 
stata una doccia gelata. Il 
sindaco ha così risposto il 
12 febbraio: “Pur apprez-
zando il lodevole intento 
di creare un organismo 
finalizzato a pubblicizzare 
‘in modo incisivo, adegua-
to ed in forma sostanziale 
le opere d’arte e gli ogget-
ti preziosi custoditi nella 
nostra meravigliosa basi-
lica’, avendo sentito al ri-
guardo il parroco pro tem-
pore don Filippo Tomasel-
li, non ci risulta vi siano 
mandati al riguardo da 
parte della Parrocchia e 
pertanto non ci risulta evi-
dentemente possibile ade-
rire a tale iniziativa man-
candone il presupposto. 
Preme altresì evidenziare 
che la Pro Loco Alzano ha 
tra le sue missioni anche e 
soprattutto quella di pro-
muovere l’arte cittadina ed 
in particolar modo i tesori 
della basilica, tant’è che 
tra i membri del Consiglio 
Direttivo ve n’è uno nomi-
nato proprio dal Museo 
San Martino. Per quanto 
espresso si ritiene pertan-
to che la lodevole missione 
da lei proposta possa ben 
essere espletata all’interno 
dell’organismo esistente 
della Pro Loco anche con 
rinnovato vigore”.

La controreplica di Pel-

Angelo Pellicioli lavora 
ad una fondazione per la 
valorizzazione del patrimonio 
artistico della basilica, trova 
privati disposti a dare 100 
mila euro e punta ai fondi 
europei, ma il sindaco dice 
no. Una strana storia alzanese

licioli non si fa at-
tendere. Il 15 feb-
braio scrive nuova-
mente al sindaco: 
“E di quale man-
dato avrei avuto 
bisogno, di grazia, 
per procedere alla 
costituzione di una 
fondazione priva-
ta ed autonoma se 
non quello della 
semplice volonta-
ria adesione, alla 
medesima, da par-

te dei soggetti potenzial-
mente interessati: privati 
cittadini, imprenditori 
mecenati, Parrocchia, Co-
mune, Provincia, Regione, 
ecc? Non mi si dica che ci 
vuole un mandato anche 
per fare l’elemosina. Male-
detta infausta burocrazia, 
ce la ritroviamo puntual-
mente tra i piedi. Dove non 
c’è, persino la si inventa! 
Le sue asserzioni – scrive 
Pellicioli a Bertocchi – 
poi, suonano quantomeno 
strane, così come quelle 
che, secondo lei, le avreb-
be riferito il parroco don 
Filippo Tomaselli; atteso 
che il medesimo era perfet-
tamente al corrente dell’i-
niziativa, avendogliela io 
comunicata con messaggio 
telefonico in data 6 febbra-
io 2019, dove specificavo 
che la fondazione da me 
proposta avrebbe potuto 

annoverare Parrocchia, 
Città di Alzano e privati 
cittadini. Tant’è vero che 
il parroco così mi rispon-
deva, in data 7 febbraio 
2019: ‘volentieri (aderisco 
all’iniziativa). Vediamo se 
qualcuno risponde all’ap-
pello e poi magari fissiamo 
un incontro. Intanto grazie 
di cuore e buona giornata’. 

Quindi di che cosa si 
disquisisce? Di cosa si sta 
parlando? Chi non è d’ac-
cordo con chi e su cosa? Mi 
piacerebbe tanto saperlo. 
Ma, a questo punto, tant’è. 
Per mia buona fortuna 
avevo scritto a don Filippo, 
in data 8 febbraio 2019: 
‘attendiamo la risposta 
del sindaco per valutare 
se questa iniziativa debba 
procedere o morire ancor 
prima di nascere’. Reputo 
che rimpallarsi compiti e 
responsabilità, specie fra 
chi ricopre ruoli istituzio-
nali, alla fine non paghi 
mai. A farne le spese, inve-
ce, sono sempre i cittadini, 
i quali, oltre la beffa, ne 
subiscono pure il danno”.

Ricapitolando, da quan-
to racconta Pellicioli, lui 
si fa in quattro per far 
nascere una fondazione, 
trovare i mecenati priva-
ti che avrebbero dato fino 
a 100.000 euro, contat-
ta esperti di fondi UE da 
erogarsi tramite la Regio-

Nato nel 1948, Angelo Pellicioli è ragioniere com-
mercialista, anche se ormai, dopo il suo ritiro, è la 
figlia a guidare lo studio. Scrittore prolifico, gior-
nalista pubblicista, Pellicioli è conosciuto anche 
in ambienti romani e vaticani. Conosce Cardina-
li e Vescovi e fra pochi mesi sarà il suo ingresso 
nell’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme. E’ 
Grand’Ufficiale dell’Ordine di San Michele dell’Ala, 
Commendatore dell’Ordine di Vila Vicosa (entram-
bi ordini portoghesi) e Cavaliere di merito dell’Or-
dine Costantiniano di San Giorgio.

E’ appassionato di arte sacra, musica sacra e li-
turgia; è questa una delle ragioni che lo ha portato 
ad impegnarsi per la valorizzazione della basilica, 
delle sacrestie e del museo di Alzano. 

SCHEDA

Chi è Angelo Pellicioli

ne, ma deve arrendersi di 
fronte al no del sindaco e 
al tentennamento del par-
roco.

 E Anelli? Pellicioli gli 
ha scritto una lettera il 
18 febbraio, lamentando il 
fatto che “il nostro sindaco 
abbia ammazzato l’inizia-
tiva, ancor prima che la 
stessa vedesse la luce”. Ha 
ricevuto risposta da Anel-
li, che si era detto favore-
vole alla nascita della fon-
dazione? “No, non mi ha 
risposto”. Già, perché ri-
spondendo avrebbe dovuto 
contraddire il sindaco, suo 
compagno di partito. 

“In tutta questa storia – 

sottolinea Pellicioli – ci ri-
mette Alzano, anche perché 
i mecenati che avevo trova-
to, di cui nessun alzanese, 
adesso dirotteranno altro-
ve i loro soldi. Tutto questo 
per un modo di agire buro-
cratico... peccato!”. Bertoc-
chi, da noi contattato, ha 
preferito non aggiungere 
nulla alla sua lettera di ri-
sposta, sottolineando però 
lo sforzo che il Comune sta 
facendo per far nascere la 
Fondazione Pesenti che 
molto potrà fare per la co-
munità di Alzano e per lo 
stesso patrimonio artistico 
di proprietà della Parroc-
chia. 

L’invasione pacifica di Piazzo

I ricordi di 5 ex sindaci albinesi: Bertacchi, 
Capelli, Cugini, Rizzi e Carrara

Se l’obiettivo dell’Associa-
zione “Insieme per Piazzo” 
era di puntare i riflettori 
sull’annosa questione di Piaz-
zo, non può che essere soddi-
sfatta. L’iniziativa “Mi piace 
Piazzo” di domenica 10 mar-
zo è infatti stata un successo 
e moltissme persone si sono 
recate in questa pittoresca 
località tra Albino e Nembro, 
oggetto da molti anni di un in-
finito braccio di ferro che vede 
contrapposti l’associazione e 
un privato (abbiamo ampia-
mente scritto di questa vicenda sull’ulti-
mo numero di Araberara).

“La manifestazione è andata benissimo 
– sottolinea uno degli esponenti dell’asso-
ciazione - c’erano quasi 380 persone che, 
pacificamente, hanno passeggiato per 
Piazzo fino al punto in cui non si può pro-
cedere oltre a causa dei cancelli fatti met-
tere dal privato. Anzi, c’era pure un can-
cello che fino a pochi giorni prima non era 
presente. I Carabinieri sono stati gentilis-
simi e abbiamo chiesto loro di accompa-
gnarci fin dove era possibile. Era presente 
la candidata a sindaco della minoranza, 
ma  erano stati invitati i rappresentanti 
delle varie istituzioni. La nostra manife-

stazione, però, non ha nessuna connota-
zione politica e ci teniamo a sottolinearlo”. 

Il sindaco Terzi, invece, non ha voluto 
partecipare, poiché ritiene la questione 
ormai risolta grazie all’accordo fatto con 
il privato per la realizzazione (a spese di 
quest’ultimo) di una strada alternativa al 
vecchio “passaggio alla Ca’ di Fade”. Per 
il futuro di Piazzo sarà determinante l’e-
sito delle elezioni amministrative del 26 
maggio. In caso di vittoria dell’attuale 
maggioranza di centrodestra, infatti, si 
procederà con la messa in opera dell’ac-
cordo con l’imprenditore proprietario 
dell’area; un eventuale ribaltone, invece, 
riaprirebbe tutta la questione. 

Non ci sno più posti disponibili nel cimitero comunale di 
Albino capoluogo e così il sindaco Fabio Terzi ha dovuto 
emanare una ordinanza urgente (datata 13 marzo) con la 
quale ha ordinato l’esumazione di alcune salme. Secondo 
il primo cittadino, “stante la ridotta pregressa attività 
di estumulazione/esumazione effettuata nel corso degli 
anni passati nei sette cimiteri comunali, l’odierna 
disponibilità di fosse e di loculi, per le normali operazioni 
di inumazione/tumulazione, risulta assai limitata. In 
particolare alla data odierna, per quanto riguarda il 
cimitero di Albino capoluogo, la disponibilità di fosse per 
inumazione risulta ridotta a una sola fossa disponibile 
e pertanto è necessario procedere senza indugio e con 
tempestività all’esumazione di almeno due file (16 defunti) 
del campo comune individuato con lettera ‘L’, per le quali 
esiste idonea disponibilità di spesa. Considerato che – 
continua il sindaco Terzi - per 8 salme, i parenti hanno 
rispettivamente inoltrato apposita istanza di rinuncia 
della concessione cimiteriale e richiesta di esumazione 
per le quali l’Ufficio Servizi Demografici ha rilasciato 
le rispettive autorizzazioni per esumazione ordinaria; 
per le restanti 8 salme, a seguito della ricerca effettuata 
da parte dell’Ufficio Servizi Demografici, non è stato 
possibile reperire/contattare i relativi parenti; accertato 
che al fine di salvaguardare la corretta fruizione del 
bene, nonché garantire la piena osservanza delle leggi 
sanitarie in materia, risulta necessario dar corso alle 
operazioni di esumazione senza soluzione di continuità 
delle file e quindi garantire l’esumazione con eventuale 
cremazione ai sensi del regolamento comunale, anche di 
quelle salme per le quali non è stato possibile reperire/
contattare eventuali parenti superstiti”. 

Considerata l’urgenza, il sindaco ha dato indicazione 
all’Ufficio Tecnico comunale che per quanto riguarda 
il rispetto del termine di 90 giorni di pubblicazione 
dell’avviso alla cittadinanza degli elenchi dei defunti 
da esumare e da estumulare, potrà essere soddisfatto 
mediante la prescrizione, a carico della ditta esecutrice 
dei lavori, di raccogliere i resti mortali scheletrizzati o 
mineralizzati all’interno di apposite cassette di zinco 
aventi inciso indelebile identificativo, o urna cineraria, 
e di costudirle all’interno del cimitero comunale per i 
successivi 90 giorni dall’emissione dell’ordinanza, cioè 
fino al 12 giugno. Tutti gli arredi funebri rinvenuti 
dovranno essere (a cura della ditta esecutrice dei lavori) 
custoditi, catalogati e riconsegnati ai parenti laddove 
conosciuti; laddove i parenti del defunto risultino 
sconosciuti o non procedano a reclamare tali beni entro 
il 12 giugno i medesimi arredi potranno essere eliminati 
a norma di legge. 

(Ser-To) - L’occasione per gli 
amanti della politica ed in par-
ticolare della politica locale al-
binese era una di quelle da non 
perdere: rivedere a distanza di 
parecchi anni i vari sindaci che 
dall’inizio degli anni ‘70 sino 
quasi ai giorni nostri hanno am-
ministrato la città di Albino. E’ 
accaduto nel  Centro Anziani di 
Comenduno nella serata di ve-
nerdì 15 marzo. La città di Albi-
no dal dopoguerra  sino a metà 
degli anni ‘90 è sempre stata 
una roccaforte democristiana, 
poi dopo la fine della Prima Re-
pubblica è sempre stata ammi-
nistrata dalla Lega e da giunte 
di centrodestra, a parte la pa-
rentesi di Luca Carrara, che nel 
2009 riuscì a vincere le elezioni, 
ma che perse poi nel 2014 per 
soli 117 voti a favore dell’attuale 
sindaco Fabio Terzi. Alla serata 
erano presenti, oltre a Carrara, 
gli ex  sindaci democristiani 

Franco Bertacchi e Elio Capel-
li,  e i due sindaci leghisti Mario 
Cugini e Piergiacomo Rizzi. Du-
rante la serata  è stato aperto il 
cassetto dei ricordi e quasi tutti 
hanno sottolineato di come era 
diversa la politica ai loro tempi 
quando le minoranze venivano 
considerate solo avversari poli-
tici e tra tutti i consiglieri c’era-
no rapporti umani e di fiducia.

Bertacchi, sindaco dal 1971 al 
1976, ha raccontato dell’alluvio-
ne del 12 luglio del 1972, quando 
ci fu anche un morto: “Quella fu 
una occasione dove tutte le forze 
politiche del Consiglio Comuna-
le, maggioranza e minoranza, si 
misero insieme e collaborarono 
per il bene comune”. 

Capelli, ultimo sindaco demo-
cristiano dal 1990 al 1995 ha ri-
cordato: “Sono diventato sinda-
co negli anni in cui è scoppiata 
Tangentopoli ed è stato il perio-
do peggiore per noi amministra-

tori, perché  eravamo tutti sotto 
la gogna mediatica e venivamo 
ingiustamente  considerati tutti 
ladri e qualsiasi cosa facevi ri-
schiavi una denuncia”.

Cugini primo sindaco leghi-
sta, dal 1995 al 2004, ha detto: 
“Quando ero sindaco ho dato la 
possibilità di costruire nel ter-
ritorio, e la cosa ha portato be-
nessere economico  ed anche se 
sono stato criticato per aver fat-
to edificare troppo in Valle del 
Lujo: per me è stato un atto di 
giustizia ed uguaglianza”.

Rizzi, è stato sindaco dal 
2004 al 2009: “Da giovane ave-
vo la tessera della DC ma dopo 
Tangentopoli non l’ho più volu-
ta ed avevo la tessera della Lega 
quando ho fatto il sindaco. Nel 
2009, quando ho fondato la mia 
lista, 8 consiglieri su 12 mi han-
no seguito, al ballottaggio avevo 
votato per Carrara, poi però mi 
ha deluso e 5 anni dopo non l’ho 

più votato. Perse le elezioni nel 
2009, ho fatto per 5 anni il con-
sigliere di minoranza a servizio 
dei cittadini”.

Carrara sindaco, con “Proget-
to Civico”: “Con Capelli sindaco 
io ero in minoranza col PSI, ma 
dopo un rimpasto di giunta sono 
diventato assessore all’Ecologia. 
Sono diventato sindaco di Albi-
no nel 2009 e nel 2014 ho perso 
le elezioni. Ho fatto politica per 
passione,  ma ho sempre mante-
nuto il mio lavoro”.



Araberara   22 marzo 2019
52

Araberara   22 marzo 2019
53Bassa Valle Seriana Bassa Valle Seriana

Claudio Sessa visto da vicino: ecco l’uomo 
che sta sotto la fascia da sindaco 

Orietta Pinessi sfida Mariagrazia Vergani
L’INTERVISTA - TORRE BOLDONE RANICA

MISSARELLI

Via Dossi 37
PIAN CAMUNO (BS)
T 0364.591101
info@missarelli.it 

Via Iseo 20
ERBUSCO (BS)

       T 030.7722423
info@missarelli.it 

www.missarelli.it
VENDITA AUTO NUOVE, USATE, KM ZERO E AZIENDALI • SERVIZIO OFFICINA 

NOLEGGIO AUTO E FURGONI • CENTRO REVISIONI

BMW X1 SDRIVE 118D 
150CV FUTURA 

CAMBIO AUTOMATICO 
03/2017 - 125.000 KM

€ 26.000
JEEP GRAND CHEROKEE 3.0 CRD 

4WD 250CV AUTOMATICO 
9 RAPPORTI OVERLAND 
03/2016 - 109.000 KM

€ 38.000
BMW Z4 CABRIO 2.3I 204CV 

CAMBIO AUTOMATICO 
ALLESTIMENTO FUTURA

03/2011 - 49.000 KM

€ 23.500
NISSAN JUKE 1.5 DCI 

110CV N-TEC 
UNICOPROPRIETARIO!
02/2011 - 83.000 KM 

€ 9.800

NISSAN TERRANO 3P 2.7 TDI 125CV 
5 POSTI - AUTOCARRO 

GANCIO TRAINO - 4X4 INSERIBILE 
CON RIDOTTE - 01/2007

€ 6.900

FORD FIESTA PLUS 1.4 CDTI 
68CV 5PORTE 

OK PER NEOPATENTATI!!! 
03/2009 - 165.000 KM

€ 5.500

VOLVO V60 2.0 D3 150CV 
AUTOMATICA BUSINESS EDITION 

AZIENDALI 2018!!! 
VARI COLORI DISPONIBILI!!!

€ 25.500
VOLVO V90 2.0 D4 190CV 
GEARTRONIC MOMENTUM 

AZIENDALE 2018 
19.000 KM - PARI AL NUOVO

€ 45.000

FORD KA 1.2 BENZINA 69CV 
3 PORTE UNICOPROPRIETARIO 

OK PER NEOPATENTATI!!!
06/2009 - 136.000 KM

€ 4.500

SUZUKI JIMNY 1.3 BENZ 82CV 
4WD CON RIDOTTE 

OK PER NEOPATENTATI!
05/2002 - 158.000 KM

€ 5.500PREVENTIVI ONLINE
NISSAN QASHQAI 
BENZINA/DIESEL

AZIENDALI O KM 0 2018!!! 
VARI COLORI E ALLESTIMENTI!!!

SUZUKI SWIFT 1.3 DDIS 
75CV 5PORTE 

OK PER NEOPATENTATI! 
10/2013 - 99.000 KM

€ 7.300

(AN-ZA) – Le due liste di 
minoranza di Ranica, “Pro-
getto Comune” e “Ranica 
Nuova”, hanno trovato in 
Orietta Pinessi la loro 
candidata a sindaco per 
le elezioni amministrative 
del 26 maggio. I due grup-
pi si presentano uniti nella 
lista “Insieme per Ranica”, 
nel cui logo sono presenti 
i simboli dei tre partiti di 
centrodestra: Lega, Forza 
Italia e Fratelli d’Italia. 

A lei spetta il difficile 
compito di scalzare l’at-

tuale sindaca Mariagra-
zia Vergani, che nel 2014 
aveva sbaragliato le due 
liste avversarie e che con-
tinuerà a guidare il gruppo 
di maggioranza “Proposta 
per Ranica”, al potere dagli 
anni Novanta.

Orietta Pinessi è di Ra-
nica, è sposata e ha un fi-
glio. Dal 2009 è docente del 
corso “Arte del XX secolo” 
all’Università di Bergamo, 
presso la quale si è laurea-
ta in Lingue e Letterature 
Straniere.  Ha pubblicato 

oltre 150 scritti, fra libri, 
saggi, cataloghi, articoli 
su artisti bergamaschi e 
ricerche su opere pittori-
che di Tiziano, Tintoretto, 
Veronese e altri artisti ve-
neti. Da qualche anno, in 
PromoSerio – agenzia di 
sviluppo territoriale del-
la Val Seriana e della Val 
di Scalve - mette a dispo-
sizione le proprie compe-
tenze in campo artistico e 
le capacità organizzative 
a vantaggio di tutti i pae-
si da Ranica a Schilpario, 

creando nuove occasioni di 
interesse turistico per le 
numerose bellezze natura-
li e artistiche, con benefici 
sociali ed economici per 
tutta la comunità. Ha par-
tecipato attivamente alla 
Commissione Cultura del 
Comune di Ranica ed è sta-
ta Presidente del Consiglio 
dell’Istituto Comprensivo 
di Ranica. Alle elezioni re-
gionali 2018 si è candidata 
nella lista “Fontana Presi-
dente”. Orietta Pinessi Mariagrazia Vergani

NEMBRO – PERSONAGGI NEMBRESI

Il nembrese Alessandro Valli (1861-
1940) raccontato da Giampiero Valoti

(AN-ZA) – “Perché non 
si ricandida?”, chiede 
un’anziana signora al suo 
sindaco. “Non posso, è la 
legge che lo vieta”, risponde 
lui. “La legge? E perché?”. 
“Solo nei Comuni piccoli 
ci si può ricandidare dopo 
aver fatto due mandati, ma 
da noi questo non è possi-
bile e così non mi posso ri-
candidare come sindaco”. 
Lei lo guarda perplessa. 
La scena si svolge all’in-
terno del palazzo comuna-
le di Torre Boldone in una 
mattina di metà marzo. 
Claudio Sessa sorride 
alla signora, ma lei non è 
convinta che questa legge 
sia giusta; vorrebbe che il 
suo sindaco si ripresentas-
se per guidare il Comune 
altri cinque anni.

Sessa la saluta e mi ac-
compagna in un ufficio per 
l’intervista; è quello della 
segretaria comunale. “Ci 
dà ospitalità?”, chiede lui. 
“Certo!”, risponde lei, che 
sta uscendo.

“Io non vado mai nel mio 
ufficio – dice il primo citta-
dino – e, infatti, l’ufficio del 
sindaco sta chiuso per mesi. 
La chiave ce l’ha la segre-
taria e praticamente viene 
usata solo quando bisogna 
entrare per fare le pulizie. 
Non mi è mai piaciuto sta-
re chiuso nell’ufficio del 
sindaco... pur essendo io il 
sindaco...”. Sessa sorride. 
“Il sindaco, secondo me, 
non deve starsene chiuso 
nel suo ufficio, ma deve 
stare tra la gente. Questo, 
perlomeno, è il mio modo 
di vedere... poi, ognuno fa 
quello che vuole. E così, io 
al mattino arrivo qui in 
Municipio, faccio quattro 
chiacchiere con collabora-
tori e dipendenti comunali, 
poi vado nei bar, nelle stra-
de, nelle piazze, al mercato, 
mentre in ufficio non ci sto 
mai. Vado quindi dove c’è 
la gente, perché io voglio 
stare vicino ai cittadini sul 
territorio. E la gente questo 
lo sa – sottolinea Sessa – e 
sa dove trovarmi. Uno vuo-
le dirmi qualcosa? Sa che il 
mercoledì io sono al merca-
to. Anzi, ho pure reso pub-
blico il mio numero di cel-
lulare, in modo che chiun-
que mi possa contattare 
durante la giornata. Anche 
la settimana scorsa una 
signora mi ha telefonato 
e sono andato a casa sua. 
Nel mio ufficio, invece, di 
colloqui ne ho fatti pochis-
simi in questi dieci anni. I 
cittadini sanno che posso-
no fermarmi in ogni mo-
mento per parlare, anche 
per fare delle critiche, ma 
devo dire che sono molti di 
più i complimenti, soprat-
tutto in questi ultimi tem-
pi”. Molti cittadini di Torre 
Boldone gradiscono questa 
presenza del loro sindaco 
sul territorio, ma tra i suoi 
oppositori c’è anche chi la 
critica, dicendo che lei fa il 
sindaco al mercato intrat-
tenendo gli anziani. Sessa 
si mette a ridere. “La dif-
ferenza è che io al mercato 
ci vado tutto l’anno, mentre 
altri si fanno vedere tra 
la gente solo in campagna 
elettorale, ma i cittadini 
questo lo sanno...”.

Lei non è nativo di Torre 
Boldone? “No. Sono nato in 

Pregi e difetti di chi 
guida Torre Boldone da 
10 anni. L’ufficio chiuso, 
i faccia a faccia con la 
gente al mercato e nei 
bar, la mountain bike, le 
preghiere in montagna, 
il carattere rigido: “Se 
qualcuno cerca di fottermi, 
io gli do un calcio nel 
sedere”. Ecco cosa dicono 
le sue figlie 

Città Alta e ci sono stato 
fino a 26 anni. Ho frequen-
tato il liceo scientifico Lus-
sana; era stata da pochis-
simo tempo inaugurata la 
sede attuale, era il 1963. 
E poi, sono andato a Mi-
lano per l’università”. Che 
facoltà? “Fisica nucleare. 
Una volta laureato, ho co-
minciato ad insegnare ma-
tematica e fisica. Nel 1975 
sono venuto ad abitare qui 
a Torre e il bello è che qui 
ho trovato tante persone 
di Città Alta con cui gio-
cavo da bambino. Mi sono 
poi messo in proprio come 
consulente informatico ed 
ho lavorato fino al 2009, 
quando sono diventato 
sindaco. Ho infatti chiuso 

la partita Iva ed ho fatto 
il sindaco a tempo pieno. 
Avevo 60 anni e, andando 
in pensione, ho avuto la 
possibilità di fare il sinda-
co come volevo farlo io, per-
ché in un paese piuttosto 
grande come Torre Boldo-
ne, secondo me il sindaco 
deve stare vicino ai cittadi-
ni sul territorio, ascoltare i 
loro bisogni e problemi... e 
per fare questo serve molto 
tempo. Non è la stessa cosa 
fare il sindaco a tempo pie-
no o farlo part time”.

Quando è nata questa 
passione per la vita politi-
ca e amministrativa? “Qui 
a Torre Boldone mi sono 
sempre interessato e aven-
do fatto per 20 anni il pre-
sidente di seggio ho capito 
certe dinamiche. Ricordo i 
tempi della lotta tra demo-
cristiani e comunisti nella 
Prima Repubblica. Poi – 
spiega Sessa - nel 1994 mi 
sono candidato nella lista 
della Lega ad Alzano, dove 
insegnavo; abbiamo vinto 
e sono subito diventato as-
sessore all’Istruzione. Nel 
1999 mi è poi stato chiesto 
di candidarmi qui a Torre 
e per dieci anni sono stato 
consigliere di minoranza. 
Non avevo però mai pen-
sato di candidarmi come 
sindaco proprio perché, la-
vorando, non avrei potuto 
dedicarmi interamente a 
questo ruolo, per quella che 
è la mia idea di sindaco”.

E perché nel 2009 ha 
cambiato idea? “Proprio 
perché avevo ormai 60 anni 
e potevo andare in pensione 
e fare il sindaco come vole-

vo io, a tempo pieno”.
Ha detto di essersi can-

didato nella Lega, vostra 
avversaria sia nelle elezio-
ni del 2014 che in quelle 
del prossimo 26 maggio. 
E’ ancora leghista? “Sono 
stato sostenitore della Lega 
fino al 2004; è per questo 
che ho un forte legame con 
Gianni Rotini, che è sta-
to fondatore della sezione 
Lega di Torre e che ho di 
recente scelto come asses-
sore”. Cosa è successo nel 
2004? “Non ho accettato al-
cune scelte dei vertici pro-
vinciali delle Lega. Però in 
alcune occasioni l’ho anco-
ra votata”. 

Le piace la Lega salvi-
niana? “La svolta di Salvi-

ni è stata positiva, perché 
i tempi sono cambiati. Da 
un punto di vista ideologi-
co – sottolinea il primo cit-
tadino – molti temi portati 
avanti dalla Lega, come la 
sicurezza e l’immigrazione, 
anche io li condivido e li 
porto avanti”.

Lei, compiendo 70 anni 
il prossimo ottobre, ha 
conosciuto bene anche la 
Prima Repubblica. Cosa 
votava a quei tempi? “Ero 
simpatizzando del Partito 
Socialista ma, sopratutto 
a partire dagli anni Ottan-
ta, ho spesso votato scheda 
bianca. Io ho la mia testa e 
se le cose non  mi convinco-
no preferisco non votare un 
determinato partito. Non 
mi sono mai turato il naso, 
ma ho votato solo se ero ve-
ramente convinto”.

A lei piace il rapporto di-
retto con la gente; cosa ap-
prezza e cosa non sopporta 
nelle persone? “Quando 
uno si avvicina in modo 
educato e mi fa tutte le 
critiche di questo mondo, 
anche io rispondo in modo 
educato. Ma se uno lo fa 
con arroganza, allora mi 
incazzo... e magari divento 
anche io maleducato...”.

Quale è il miglior pregio 
di Claudio Sessa? “Non toc-
ca a me dirlo... ma penso la 
coerenza”. Spesso, però, in 
politica la coerenza non 
paga. “E’ vero, essere coe-
rente – sottolinea il primo 
cittadino -  viene confuso 
con l’essere il ‘sindaco ti-
ranno’, perché io sono fatto 
così: se una cosa è sì... è sì, 
se è no... è no. Non mi piac-

ciono le vie di mezzo, una 
cosa o è bianca o è nera, 
non mi piace il grigio, ma 
questo può anche essere un 
difetto in politica”.

E il principale difetto di 
Claudio Sessa? “Il fatto di 
prendere a volte decisioni 
anche drastiche, ma sem-
pre in virtù del principio 
della coerenza; soprattutto 
se qualcuno cerca di fotter-
mi, io gli do un calcio nel 
sedere... anche le mie figlie 
me lo dicono che sono un 
po’ rigido”.

Sessa ha infatti ben 
cinque figlie. “Tre di loro, 
cioè Stefania, Raffaella 
e Alessandra, le ho avute 
da mia moglie, che è mor-
ta da tempo. Le altre due, 
Eleonora e Francesca, 
sono figlie della mia com-
pagna, ma le considero fi-
glie mie”. 

E che papà è Claudio 
Sessa? “Sono stato un papà 
abbastanza rigido... ma, 
aspetti, la faccio parlare 
con le mie figlie...”. Il papà 
sindaco prende il cellulare 
e digita il numero della fi-
glia Alessandra. “Ti passo 
un giornalista di Arabera-
ra che ti deve fare una do-
manda”. Faccio anche a lei 
la stessa domanda. “Che 
papà è? Non mi aspettavo 
questa domanda. Lui è un 
perno, un punto fermo del-
la nostra famiglia, un buon 
papà. Di carattere è rigido 
e non è uno che ti abbraccia 
spesso, anzi, siamo noi che 
andiamo a prenderci i suoi 
baci. Quella di noi che gli 
assomiglia di più è Raffa-
ella”. 

Il papà fa un altro nu-
mero di telefono, quello di 
Francesca. “Certo che è un 
bravo papà, un po’ rigido, 
ci ha dato delle regole da 
rispettare. Magari all’ini-
zio è stato un po’ difficile 
perché lui sembra un po’ 
freddo; non ti dice ‘ti voglio 
bene’, ma lo fa capire coi 
gesti. Le sue azioni espri-
mono il suo amore per noi 
e quindi capisci che ti vuo-
le bene. Se ho bisogno di 
qualche consiglio, io vado 
da lui”.

Lei è anche nonno. “Ho 
tre nipoti: Alessandro, 
Matteo ed Emma. Dicia-
mo che con loro c’è stata 
qualche smanceria in più 
rispetto alle mie figlie... ma 
non tanto, perché è vero che 
diventando nonni si diven-
ta più morbidi, ma siccome 
ero molto stitico di sman-
cerie, non è che adesso sia 
cambiato molto...”.

Parliamo di sport. “Sono 
sempre stato sportivo: face-
vo sci alpinismo e moun-
tain bike. Attualmente ho 
qualche problema di car-
tilagini ed ho quindi la-
sciato gli sport più estremi, 
ma mantengo la passione 
per la mountain bike. A 
suo tempo, tra la fine degli 
anni ‘80 e l’inizio dei ‘90, 
ho fatto diverse gare, anche 
quattro campionati italia-
ni e una finale di campio-
nato in Toscana. Ho anche 
vinto due gare a livello pro-
vinciale, la prima a Villa 
di Serio”. 

E il calcio? “Da ragaz-
zino giocavo a calcio. Lo 
seguo in televisione, sono 
tifoso atalantino... senza 
però essere esasperato...”.

Qual è il suo rapporto 
con la religione? “Sono 
credente, anche perché la 
mia era una famiglia di 
cattolici praticanti. Avevo 
uno zio prete, don Pierino 
Colombi, che è stato par-
roco in Val di Scalve e ad 
Aviatico. Mentirei se dices-
si che vado a Messa tutte 
le domeniche, ma ci vado 
quando mi sento di farlo. 
Mi piacciono le Messe sem-
plici, in ambienti un po’ 
particolari, come nelle cap-
pellette di montagna. Ecco 
– spiega il sindaco -  spesso, 
quando vado in montagna, 
vedendo certi ambienti 
molto belli, mi viene l’istin-
to di pregare. Quando sono 
in contatto con il Creato, 
mi capita spesso di dire 
una preghiera”.

Se la legge non lo aves-
se impedito, si sarebbe 
ricandidato per un terzo 
mandato? “Fino a qualche 
tempo fa avrei detto no, ma 
sentendo tantissime perso-
ne che si dicono dispiaciute 
per il fatto che non sarò più 
sindaco, adesso mi rican-
diderei. Comunque, sarò 
presente in lista”.

L’iniziativa “sindaco per 
un giorno”, che ha consen-
tito a diversi cittadini di 
affiancarla durante la sua 
giornata da sindaco, è fini-
ta? “E’ stata presentata da 
una ragazza una domanda 
fuori termine, ma l’abbia-
mo approvata. L’iniziativa 
è andata benissimo. Pensi 
che una persona ha scelto 
di candidarsi con noi dopo 
aver fatto questa esperien-
za. Si tratta di Alessan-
dro Grazioli, segretario 
del Consiglio pastorale 
della Parrocchia; è rimasto 
talmente impressionato da 
questa esperienza che si è 
avvicinato all’Amministra-
zione e gli è stato chiesto: 
‘perché non ti candidi?’. E 
così si è candidato nella li-
sta di Luca Macario”. 

Quale è la più grande 
soddisfazione di questi 10 
anni come sindaco? “Nel 
2009 avevo detto che volevo 

fare di Torre Boldone un 
paese più vivibile, con tan-
to verde e una rete di piste 
ciclabili. Sono arrivati sia 
le piste ciclabili che il ver-
de, con il nostro bosco ur-
bano. Questa è la mia più 
grande soddisfazione”. E 
la più grande delusione? 
“Non essere riuscito ad ac-
quisire l’area della Marti-
nella per farne un grande 
parco”.

Che eredità lascia a Tor-
re Boldone? “Sentendo quel 
che dice la gente, io lascerò 
certamente un segno. Nel 
bene o nel male, io non 
sono stato un sindaco in 
ombra; ho fatto tante cose 
e ci sono state anche tante 
polemiche. Posso però dire 
con orgoglio che Torre Bol-
done è migliorata in questi 
10 anni, non ho alcun dub-
bio, anche se per tutti i co-
muni questi anni sono stati 
difficili”.

Sindaco Sessa, c’è qual-
cosa che, se potesse tor-
nare indietro, non farebbe 
più? “Sì, c’è una cosa di cui 
mi sono pentito. Anni fa, 
durante il mio primo man-
dato, ho tolto l’incarico di 
assessore a Stefano De 
Gasperis, il farmacista. 
L’ho fatto su insistenza di 
altri e però ho fatto male 
ad ascoltarli. Io non ero 
convinto, ma mi sono fatto 
convincere. Mi sono però 
reso conto di aver fatto un 
errore e l’ho detto anche a 
Stefano. Lo ribadisco: ho 
sbagliato”. 

La segretaria comuna-
le rientra nel suo ufficio e 
si fa vedere anche uno dei 
più stretti collaboratori di 
Sessa, l’assessore Nicola 
Gherardi. “Ecco Nicola 
– dice il sindaco – lui da 
bambino giocava con le mie 
figlie. Che papà ero?”. Ri-
sponde il giovane assesso-
re: “Rigido ed educatore”.

“Nicola e Luca Macario 
erano bambini che ho visto 
crescere – sottolinea Sessa 
– e saranno loro le colonne 
della prossima Ammini-
strazione”.

SCANZOROSCIATE

Casati pronto 
per le elezioni. 

E i suoi avversari?
Il sindaco di Scanzorosciate Davide 

Casati ha da tempo scaldato i motori in 
vista delle prossime elezioni, dove pare 
quasi certa una sua riconferma (nel 
2014 aveva trionfato prendendo i tre 
quarti dei voti). “In questi cinque anni 
abbiamo lavorato molto, ma ci sono an-
cora tante cose da fare sul sociale, sulle 
infrastrutture, per i giovani. All’inizio 
di aprile potrò ufficializzare la mia li-
sta”.

C’è invece una grande incertezzasul 
fronte delle minoranze (centrodestra e 
5 Stelle). Al momento, infatti, ci sono 
ancora dubbi sul fatto che entrambe si 
ripresenteranno alle elezioni, andando 
incontro ad una probabile sconfitta.

Quello di giovedì 4 aprile alle ore 17,30 nello Spazio Vi-
terbi Palazzo della Provincia di Bergamo (in via Torqua-
to Tasso 8) è un appuntamento da non perdere e rientra 
nell’ambito del ciclo di seminari “Fonti e temi di storia 
locale” promosso da Archivio Bergamasco Centro studi e 
ricerche.

Giampiero Valoti, grande esperto di storia locale, pre-
senta “Alessandro Valli dalla Società Umanitaria al “Pre-
mio della Bontà Maria Valli” (coordina Giorgio Mangini).

Si parla di Alessandro Valli, nato a Nembro il 16 gen-
naio 1861 e morto a Bergamo il 4 ottobre 1940, una figura 
singolare ed emblematica di un periodo contrassegnato da 
un intenso sviluppo industriale e da forti passioni civili. Fu 
repubblicano battagliero e mazziniano convinto, borghese 
illuminato e filantropico, promotore di importanti inizia-
tive di grande utilità sociale e nello stesso tempo  geniale 
costruttore della fortuna commerciale della Italcementi.

Valli fu presidente della sezione di Bergamo della “So-
cietà Umanitaria”, che negli anni tra il 1911 e il 1925 espli-
cò un’intensa attività di patronato e di assistenza a favore 

degli lavoratori e degli emigranti. Negli anni tardi della sua 
esistenza, la gestione del “Premio della Bontà Maria Valli”, 
che egli creò e finanziò personalmente per rispondere, con 
un atto di generosità d’animo e di umana solidarietà, ad 
un gesto malvagio e sacrilego rivolto contro la tomba della 
figlia Maria, assorbì completamente le sue energie e le sue 
risorse, anche a fronte dei ripetuti colpi di sventura che lo 
afflissero. Il premio giunse a coinvolgere oltre un centinaio 
tra paesi e istituti e migliaia di alunni delle scuole prima-
rie, scelti dagli insegnanti perché meritevoli per bontà di 
atti e di comportamenti: durante una solenne cerimonia 
ricevevano direttamente dalle mani di Valli un diploma ed 
un libretto di banca con una piccola somma.

Quella di Valli è quindi una storia incarnata nella terra 
bergamasca in un’epoca di grandi trasformazioni sociali 
e politiche; nato nell’anno dell’unificazione politica dello 
Stivale, ha conosciuto l’Italia liberale e quella fascista, 
la grande emigrazione verso l’estero, la fine della civiltà 
contadina, la Grande Guerra e l’inizio del secondo conflitto 
mondiale.
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segue dalla prima

IL GRIDO DI GRETA
segue dalla prima

Benedetta gente
merito. La mia generazione si era 
mossa (in ogni parte del pianeta 
quasi contemporaneamente) con il 
proposito ambizioso di “cambiare 
il mondo”. Da mossa a sommossa, 
la fantasia ha sfiorato la conquista 
del potere, si è illusa di averlo con-
quistato, poi ha ripiegato dalla po-
esia alla prosa, degenerata anche 
in tragedia. Questa generazione 
di giovani si accontenterebbe di... 
“salvare il mondo” (in realtà è un 
obiettivo ancora più ambizioso, ma 
al limite della disperazione). La 
mia generazione ha mancato l’o-
biettivo, si è persa a rincorrere fal-
si bersagli collaterali, si è persa in 
interminabili (e noiose) discussio-
ni sulle priorità, si è persa e divisa 
sui modi e sui tempi, insomma, si 
è persa. E ha perso. 

Il mondo è restato com’era, anzi, 
è peggiorato, siamo cambiati noi, 
col tempo e con l’età. 

Ma adesso la posta in gioco è il 
futuro. La generazione del divano 
si è alzata. Ci eravamo appena det-
ti sconsolati che i giovani se ne sta-
vano tutti rintanati in casa con le 
loro play station e i loro smartpho-
ne sempre accesi, immersi in una 
realtà virtuale, che è già un ossi-
moro. E vai con le lamentazioni di 
noi adulti: “sono isole e nemmeno 
felici, un arcipelago di futuri schia-
vi moderni di una tecnologia appa-

rentemente liberatoria” ecc ecc. 
con i cappuccini fumanti o i calici 
di bianco al bar e le chiacchiere a 
salve che in fondo ricalcano le fra-
si fatte di ogni generazione adul-
ta nei riguardi dei giovani, man 
mano che questi si impadronivano 
di nuove scoperte tecnologiche che 
chi li aveva preceduti non aveva 
avuto. “Dove andremo a finire?” è 
sempre stata la frase più gettona-
ta in ogni passaggio di età. Ecco, 
adesso quella frase ha tutt’altro 
senso, noi adulti ci siamo convinti 
che vale solo il presente, siamo noi 
ad aver cancellato il passato per 
“stare al passo”, siamo noi che non 
sappiamo coniugare il futuro. E la 
generazione del divano si è alzata, 
ha occupato le piazze, quelle vere, 
quelle che sembravano desertifica-
te, dal virtuale al reale.

In fondo questi giovani cercano 
di salvare il mondo oltre il tempo 
che abbiamo noi adulti in prospet-
tiva, come attesa di vita. Vogliono 
avere un futuro: per questo voglio-
no salvare il mondo. Non perché 
gli piaccia, la priorità è salvarlo, 
poi per cambiarlo magari ci pense-
ranno, magari cercando di evitare 
gli sbagli che abbiamo fatto noi. 
Che nel frattempo... “abiteremo i 
cieli”. Senza ridere. 

Piero Bonicelli

senza capire esattamen-
te a quale fine; se i nostri 
padri si erano trovati in 
Etiopia e poi in Albania, 
sballottati come noci in un 
sacco, oggi fortunatamen-
te questo non accade più. 
Siamo abitanti e ostaggi 
della Semiosfera, come la 
chiamano i dotti. In parole 
povere, i bit dell’informa-
zione ci attraversano da 
ogni lato come la radiazio-
ne fossile che proviene dal 
Big Bang. 

La prima conseguenza 
è che noi traguardiamo il 
nostro mondo quotidiano 
alla luce del “mondo là-
fuori”, ci piaccia o no. Le 
scelte di lavoro e di vita 
e le previsioni del nostro 
futuro sono fortemente 
influenzate dalla massa 
di informazioni che rice-
viamo via Mass-media, 
via TV, via Social-media. 
Non solo le idee, ma an-
che le emozioni sono toc-
cati. Decidiamo da soli, 
ma al cospetto del mondo. 
Si potrebbe obbiettare: in 
Italia c’è un alto tasso di 
analfabetismo funzionale, 
circa il 28%. Certo, anal-
fabeti sì, ma informati! 
Le disuguaglianze non 
riguardano più l’accesso 
alle informazioni, ma la 
disponibilità di strumenti 
per interpretarle. Come 
che sia, il mondo ci è en-
trato in casa, ospite in-
desiderato e inquietante, 
ma stabilmente insedia-
to. Nessuna meraviglia 
che tutto ciò interferisca 
pesantemente nelle tradi-
zionali scelte politico-elet-
torali dei cittadini. Destra 
e sinistra non sono più… 
quelle di una volta. 

Lo aveva già segnalato 
profeticamente Giorgio 
Gaber con la nota canzone 
del 1994. La combinazio-
ne di nuova informazione 
e nuove forme di produzio-
ne ha generato dei nuovi 
crinali, attorno ai quali 
si dispongono e si divido-
no le persone. Non sono 
frutto né di progetti né di 
complotti: sono il risulta-
to dell’interazione di mi-
liardi di menti. Secondo 
il Rapporto Global Digital 
del 2018 circa quattro mi-
liardi di persone – più del-
la metà della popolazione 
terrestre - sono collegate 
a Internet, più di tre mi-
liardi usano i Social me-
dia; in Italia il 57% della 
popolazione, che è di circa 

60 milioni. Il più alto di 
tutti i crinali è certamen-
te quello della globalizza-
zione dell’economia, della 
produzione, della finanza, 
dell’informazione, della 
mobilità di persone e mer-
ci, degli impatti ambien-
tali. Dunque: pro o contro 
la globalizzazione? E’ una 
minaccia o un’opportuni-
tà? E’ un’utopia o una di-
stopia? 

Nella risposta a queste 
domande si sono infran-
te la destra e la sinistra 
tradizionali.  C’è una de-
stra, che per comodità 
definiamo liberale, che ha 
uno sguardo fiducioso sui 
nuovi scenari, e che si tro-
va dalla stessa parte del 
crinale con una sinistra, 
che sempre per comodi-
tà definiamo liberale. C’è 
una destra, che invece è 
spaventata e che si trova 
accanto i no-global di ieri 
e molta “sinistra sociale”. 
In un tempo relativamen-
te breve, le vecchie storie 
ideologiche e identitarie si 
sono scomposte e ricompo-
ste secondo nuovi assi. 

Se ci limitiamo all’Italia, 
la Nuova destra, oggi a di-
rezione Salvini, non è più 
la destra che la sinistra 
ha da sempre descritto e 
combattuto. Non è più la 
rappresentante della bor-
ghesia, dei padroni delle 
ferriere, degli sfruttatori, 
non è la destra dei ricchi 
e privilegiati, non è la de-
stra di Amazon, di Google, 
della grande finanza. E’ 
una destra popolare, di 
massa, di operai, magari 
iscritti alla FIOM, di im-
piegati e di contadini. E’ 
una destra della “cittadi-
nanza nazionale”, della 
“cittadinanza sovrani-
sta”, della “cittadinanza 
escludente”. Una destra 
anti-europea. Una destra 
che ha paura del mondo. 
E’ protezionista. Una de-
stra corporativa ed assi-
stenziale. Non è né libera-
le né liberista. Non perciò 
si può definire fascista o 
razzista, se non per fran-
ge marginali, ancorché pe-
ricolose e violente. Non è 
la maggioranza del Paese. 
Si deve, tuttavia, prende-
re atto che dall’altra parte 
del crinale – quello libe-
rale - qualcosa di nuovo 
e di altrettanto ideologi-
camente compatto ancora 
non si vede.

Giovanni Cominelli
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UNA DESTRA CHE HA PAURA DEL MONDO?

STRADE PARALLELE

Bassa Valle Seriana

I 90 anni di Lino Rota,  il minatore testimone del massacro di Marcinelle

Le campane sono tornate, ma don Santino se ne 
va a Calusco. Il nuovo arciprete è don Antonio Guarnieri

NEMBRO

NEMBRO

(AN-ZA) – Chi ha visitato al-
meno una volta il Museo della 
Miniera di Nembro (sulla strada 
che porta al Santuario dello Zucca-
rello) non può non restare affasci-
nato dai racconti di Lino Rota, ex 
minatore in Belgio, che il 2 aprile 
compie 90 anni.

A dispetto dell’età, Lino(na-
to nel 1929 in Valle Imagna, ma 
nembrese d’adozione) è ancora 
molto attivo e si prende cura per-
sonalmente di questo luogo, una 
ricostruzione perfetta di una anti-
ca miniera di carbone. Lui, infatti, 
come tantissimi italiani, nel secon-
do dopoguerra era emigrato in Bel-
gio per lavorarein quelle miniere 
da cui proveniva “l’oro nero”, il 
carbone.

L’emigrazione italiana in ter-
ra belga è stata contrassegnata da 
alcune tragedie; la più importante 
e tristemente famosa è quella di 
Marcinelle, dove l’8 agosto 1956 
ben 262 persone (in gran parte 
italiani) morirono per un inciden-
te in miniera. Lino, che lavorava 
in un’altra miniera, era stato uno 
dei soccorritori e oggi è testimone 
vivente di quella immane tragedia.

Circa due anni fa lo abbiamo 
intervistato (Araberara del 4 ago-
sto 2017) e, in occasione del suo 
noventesimo compleanno, ripro-
poniamo alcuni tratti della lunga 
intervista.

“Sono andato in Belgio nel 
1948, non avevo nemmeno 20 
anni. Insieme a me c’erano mi-
gliaia di italiani e tanti giovani di 
Nembro. Abbiamo cominciato a 
fare i minatori, un lavoro che ho 
fatto per ben 24 anni. Noi eravamo 
obbligati a lavorare in miniera per 
un minimo di 5 anni; poi, chi vole-
va, poteva cercare un altro lavoro 
meno duro (...) Ricordo quell’an-
no che avevo passato in una vena 
di carbone alta 75 centimetri, non 
era un bell’ambiente... ma è durata 
solamente un anno”. Lino diventa 
poi un soccorritore. “In ogni mi-
niera c’era un piccolo gruppo di 
soccorritori, io ero uno di loro. Per 
far questo noi dovevamo conosce-
re bene la miniera. Quando capita-
va un incidente, io venivo sempre 
chiamato per intervenire”. Di con-
seguenza, a Lino è capitato di assi-
stere a incidenti e tragedie. “Quan-
te persone ho visto morire, soprat-

tuto a Marcinelle. Le racconto la 
cosa più triste a cui ho assistito. 
C’era un belga, un capo, che aveva 
due figli di 14 e 17 anni che studia-
vano per diventare ingegneri di mi-
niera. Una volta alla settimana lui 
li poteva far scendere in miniera 
per far conoscere quei luoghi. Alla 
fine, quando sono intervenuto, 
ho trovato i tre cadaveri... è stato 
molto triste (…) La miniera in cui 
lavoravo era a non molti chilometri 
di distanza da Marcinelle. Avevo 
fatto il turno di notte e l’ingegne-
re capo mi ha fatto chiamare. Mi 
ha detto che era successa una cosa 
terribile e mi ha mandato a Marci-
nelle insieme ad altri due soccor-
ritori”. In quella grande miniera 
era scoppiato un inferno di fuoco, 
fiamme e fumo. “Appena arrivati, 
abbiamo capito che era ormai trop-
po tardi. Quando siamo scesi ab-
biamo visto solo cadaveri... quanti 
morti! Molti erano carbonizzati e 
non era possibile vederne il vol-
to. Man mano che scendevamo la 
situazione non migliorava. Ad un 
certo punto abbiamo sentito alcu-
ne grida, ma quelli che abbiamo 
potuto portare in salvo sono statii 

pochissimi. Gli altri erano morti”. 
Lino si asciuga una lacrima, è dura 
ricordare ciò che ha visto e sentito 
in quell’inferno. “Siamo arrivati a 
1.030 metri di profondità, ma più 
in basso c’erano altre gallerie dove 
era ormai impossibile andare. Per 
spegnere l’incendio i pompieri fa-
cevano scendere l’acqua, che però 
non poteva arrivare ovunque, ma 
solo nei pozzi e non nelle gallerie. 
Ad un certo punto si sono presen-
tati davanti ai nostri occhi, in quel 
luogo buio illuminato solo dalle 
nostre lampade, tanti cadaveri che 
galleggiavano sull’acqua. Siamo 
rimasti lì 12 giorni. Nessuno vole-
va scendere a recuperare i cadaveri 
ormai anneriti... è stato terribile!”.

52

La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni
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Prosegue il ciclo di incontri promosso dalla Fondazione A.J. Zanononi e dal CESC 
Centro sulle dinamiche economiche, sociali e della cooperazione dell’Università di Bergamo

“Noi e i robot. Scenari possibili per una nuova società”.

Tema del prossimo ed ultimo incontro di approfondimento, che si terrà
mercoledì 3 aprile alle ore 18.00  

presso l’Aula Galeotti - Campus di Economia in via dei Caniana, 2 a Bergamo
Alle frontiere dell’umano: antropologia ed etica nel contesto delle nuove tecnologie

relatore José Maria Galván  
docente di Teologia Morale, Pontificia Università della Santa Croce

discussant Maurizio Mori 
docente di Bioetica e Filosofia Morale, Università di Torino

moderatore Giuseppe Fornari 
docente di Antropologia Filosofica, Università di Bergamo

L’evento sarà trasmesso in diretta su facebook.com/cesc

(AN-ZA) – Mentre gli 
abitanti di Nembro stava-
no festeggiando il ritorno, 
dopo due mesi di restau-
ro, delle otto campane del-
la chiesa arcipresbiterale 
plebana di San Martino, 
è arrivata la notizia del 
cambio della guardia al 
vertice della Parrocchia. 
L’arciprete don Santi-
no Nicoli, infatti, lascia 
Nembro dopo 11 anni, 
perché il Vescovo mons. 
Francesco Beschi lo 
ha designato nuovo pre-
vosto di Calusco d’Adda. 
Al suo posto, come nuo-
vo arciprete di Nembro è 
stato scelto don Antonio 
Guarnieri, attuale pre-
vosto di Ghisalba.

La notizia del trasferi-
mento di don Santino non 
è stata un fulmine a ciel 
sereno, perché già da un 
paio d’anni i nembresi si 
aspettavano questa deci-
sione vescovile. Da una 
decina d’anni, infatti, la 
Diocesi orobica ha sta-
bilito che il mandato dei 
parroci è di 9 anni e poi, 
se il Vescovo lo ritiene op-
portuno, ne decide lo spo-
stamento in un’altra Par-
rocchia. Don Santino, 66 

anni, era arrivato a Nem-
bro all’inizio dell’autunno 
del 2008 e lascerà le spon-
de del Serio il prossimo 
settembre, dopodiché farà 
il suo ingresso ufficiale 
don Antonio.

Il nuovo arciprete è 
nato il 27 settembre 1959 
a Ciserano ed è stato or-
dinato sacerdote il 23 giu-
gno 1984. E’ stato vicario 
parrocchiale di Tagliuno 
(in Val Calepio) dal 1984 
al 1992 e poi di Seriate 
dal 1992 al 1997, quando 
è stato promosso parroco 
di Bratto. E’ rimasto ai 
piedi della Presolana per 
9 anni e nel 2006 è stato 
nominato prevosto pleba-
no di Ghisalba. Dal 2003  
è “iconomo stavroforo” 
della Diocesi di Oradea, 
in Romania. Dal 2011 
al 2014 è Vicario Locale 
del Vicariato di Ghisal-
ba - Romano e membro 
del Consiglio Presbitera-
le Diocesano. Oltre che 
arciprete di Nembro, don 
Antonio sarà anche am-
ministratore parrocchiale 
di Gavarno, incarico rico-
perto da don Santino nel 
2013.

Il ritorno delle campane 

nembresi dopo i necessari 
lavori di restauro è avve-
nuto venerdì 15 marzo 
ed è stata l’occasione per 
alcuni giorni di grande fe-
sta. Moltissimi nembresi 
si sono raccolti sul sagra-
to per ammirare le otto 

campane nel loro antico 
e rinnovato splendore. 
Nel pomeriggio di sabato 
c’è stato un suono d’alle-
grezza di tutte le campa-
ne delle chiese sussidiarie 
nembresi. Domenica 17 
marzo si è celebrata una 

solenne Messa presiedu-
ta dal nembrese mons. 
Gianluca Rota, canonico 
della Cattedrale di Ber-
gamo, con la presenza di 
rappresentanti delle asso-
ciazioni e dei campanari.

Martedì 19 marzo le 

campane sono state ripo-
sizionate sul campanile; 
sul sagrato c’erano molte 
persone, tra cui i bambini 
della scuola materna che 
urlavano “forza, forza”, 
man mano che ogni cam-
pana veniva sollevata.

VILLA DI SERIO

Il villese 
don Paolo Rossi nuovo 

parroco di Romano
Il Vescovo ha affidato al sa-

cerdote don Paolo Rossi, ori-
ginario di Villa di Serio e at-
tuale prevosto di Martinengo, 
la guida dell’Unità Pastorale 
costituita dalle due Parrocchie 
del Comune di Romano di Lom-
bardia: Santa Maria Assunta e 
San Pietro. Si tratta per lui di 
una promozione, poiché passa 
da una comunità di 10 mila 
abitanti a due che insieme fan-
no oltre 20 mila parrocchiani.

Don Paolo era prevosto di 
Martinengo dal 2008 e si trasferirà a Romano il prossi-
mo mese di settembre.
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l’approvazione e la sottoscrizione di un accordo che permetta di 
condividere i progetti con le scuole del territorio e la relazione in 
merito all’adesione alla campagna di sensibilizzazione contro la 
violenza sulle donne.

Restiamo proprio sulla figura che Ryan ricopre, quindi la do-
manda più naturale: da grande ti piacerebbe fare il sindaco? E la 
risposta, con tanto di sorriso, è quella che forse non ci si aspet-
ta… “No, da grande non voglio fare il sindaco – riprende Ryan 
con grande convinzione -, perché ci sono troppe responsabilità 
per governare tutto il paese. Sai invece cosa vorrei fare da gran-
de? L’artista, ma non intendo solo il disegno libero, che mi piace 
molto, sono un creativo e mi piacerebbe anche imparare a suo-
nare il pianoforte. Da grande vorrei avere un camper e andare in 
giro per il mondo a fare spettacoli. La scuola? Mi piace perché 
vedo miei amici (ride – ndr)”.

Il sindaco Cinzia, a loro piace chiamarla così, arriva spesso a 
scuola a fare un saluto e per Ryan è un prezioso punto di riferi-
mento: “Pensa molte idee belle per far felici le persone di Ce-
rete. E’ molto sicura delle parole che dice, si vede che se anche 
ha un discorso scritto, fa sembrare tutto naturale. Io invece sono 
insicuro e timido quindi mi piace la sua sicurezza. Per farti capi-
re, se dovessi paragonarmi a un animale, io mi sento un lupo. Ho 
un carattere chiuso, sono riservato, non parlo molto, non sono 
nemmeno egocentrico, ma mi metto in mostra se devo proteggere 
gli amici e i compagni. Ci fa molto piacere quando il sindaco 
viene a trovarci, perché sa dirci le cose giuste da fare e che ci 
serviranno anche in futuro”.

E se l’opera che ha segnato il mandato del primo cittadino è 
la scuola primaria, è senza dubbio quella che resterà anche nel-
la memoria di chi sta crescendo in quelle aule: “Sicuramente le 
cose più belle – spiega il sindaco Ryan – sono la palestra e la 
biblioteca, perché hanno agevolato molto le persone che vivono 
qui… Ora sono dei punti di ritrovo e anche noi non dobbiamo 
andare con il pullmino a Onore per fare ginnastica. La bibliote-
ca prima era una stanza qui dietro la scuola, ma non c’erano i 
tavoli, quindi non potevamo trovarci a fare i compiti, ora invece 
è un po’ come la sveglia del mattino perché venire qui è diventa-
ta un’abitudine. Facciamo i compiti, ma quando siamo stanchi 
troviamo anche il tempo per giocare”.

E il baby vice sindaco Marco Bianchi aggiunge un appun-
to: “Mi aspettavo più grande la nostra classe, ma questa scuola 
è molto meglio per tutto. L’inaugurazione è stata molto bella, 
non mi aspettavo tutte quelle persone importanti. E mi è pia-
ciuto molto che sia stata dedicata a Laura Ferri, perché anche 
se non è conosciuta a livello nazionale, è importante per Cere-
te… Dalle altre parti non succede sempre così”. Abbiamo rotto 
il ghiaccio, la timidezza lascia spazio ai sorrisi e all’entusiasmo 

dei loro undici anni. L’intervista a tratti si interrompe, i ruoli si 
capovolgono, sono loro a chiedere come sia fare la giornalista. 
Rispondiamo a domande e curiosità, nel frattempo lasciamo il 
consiglio comunale alle spalle e ora ogni assessore e consigliere 
è pronto a raccontare la sua esperienza. Riprendiamo il filo del 
discorso, iniziamo il giro di voci. Ryan dirige i giochi e passa la 
parola al suo vice sindaco. “Io da grande vice sindaco? No, no. 
Però adesso sono felicissimo di esserlo e di essere delegato all’I-
struzione. Posso dirti cosa vorrei fare da grande? Il calciatore, 
adesso gioco nei Pulcini del Rovetta, sai che ci hai già scritto 
un articolo? Oppure il reporter sportivo, ma anche il musicista, 
mi piacerebbe suonare la chitarra, come fanno mamma, papà e 
nonno, a loro piace molto De Andrè. Andare a scuola mi piace 
così così, certo, se non ci fossero verifiche e se la sveglia suonas-
se più tardi, sarebbe una pacchia totale”.

La più timida e silenziosa è Nicole Savoldelli, l’unica quo-
ta rosa seduta al tavolo (ma i suoi compagni precisano che in 
consiglio c’è anche Gaia Cirillo, che ha la delega alle Politiche 
Giovanili, “oggi non c’è ma parliamo noi anche per lei”. Non c’è 
neanche Francesco Barcella, consigliere con delega alle Politi-
che Sociali – ndr), poche parole, ma incisive: “Essere assessore 
all’ecologia mi piace molto anche se è un argomento molto im-
portante e difficile. Da grande non so ancora cosa vorrei fare… 
forse la giornalista”. E’ il turno di Nicola De Vignani, che insie-
me a Ryan e Francesco correva per indossare la fascia tricolore: 
“Io sono felice di essere assessore allo Sport anche perché gioco 
a calcio a Rovetta da sette anni, sono in squadra con Marco. 
Da grande vorrei fare il calciatore, il massaggiatore, il reporter 
oppure portare avanti l’azienda di mio papà”.

Poi c’è Nicolò Da Re, che si distrae un attimo dai compiti di 
matematica… “Ho la delega alla cultura e sono molto contento 
perché secondo me dovrebbe essere sempre al primo posto, per-
ché racchiude la musica, l’arte e molte altre cose… è bello per-
ché molti sanno esprimere le emozioni con la penna o attraverso 
i quadri”. Ma dietro l’angolo il finale che non ti aspetti e che ci fa 
sorridere: “Ma la scuola non è che mi piaccia molto! E da grande 
vorrei fare la guardia forestale”.

Al tavolo insieme a noi c’è anche Marco Canini, che non sie-
de in consiglio, ma il suo sguardo critico è senza dubbio prezio-
so: “Anche io ero in lista, ma non ho preso abbastanza voti. Fa 
niente, sono molto contento che i miei amici rappresentino la 
scuola, sono davvero validi e hanno molte idee”. 

Guardiamo l’orologio, si è fatto tardi, la biblioteca sta per 
chiudere. Lasciamo la scuola alle nostre spalle, ci salutiamo, 
l’entusiasmo brilla ancora nei loro occhi, ci sarebbe ancora mol-
to da raccontare e allora “ci vediamo la prossima volta”. Sì, è 
una promessa. 
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Viaggio nel cuore della scuola elementare

ca, sempre all’insegna del 
“niente prigionieri!”. 

Invece che lamentarce-
ne, proviamo a tentare di 
comprendere che cosa sta 
accadendo e che cosa sta 
cambiando nei meccani-
smi di formazione della 
coscienza pubblica delle 
persone. Benché il proces-
so sia stato graduale, al 
punto che abbiamo dimen-
ticato il passato imme-
diato, è evidente un fatto 
nuovo: il mondo ci è en-
trato in casa. Se ai nostri 
nonni poteva capitare di 
partire per il fronte della 
Prima Guerra mondiale, 

che somigli ad un altro, così come nessun fiume in 
terra scorrendo percorre lo stesso tratto, i mari si 
somigliano molto ma sono salati in modo differen-
te come diverso è il loro colore. Non si è mai vista 
una nuvola della stessa forma di un’altra né un cielo 
con parimenti tonalità d’azzurro. Il clima cambia da 
mane a sera a seconda dei ritmi stagionali di ogni 
nazione, adesso è sicuro sia aumentata dappertutto 
la temperatura sul nostro universo e Greta, una se-
dicenne che proviene da uno dei paesi svedesi con il 
tasso più alto di suicidi del pianeta per l’insofferenza 
al saper vivere, alza la voce e grida a squarciagola 
il suo messaggio d’allarme al surriscaldamento glo-
bale. I suoi comizi sono seguiti da migliaia di per-
sone che invadono le strade, che percorrono a piedi 
con cartelli per inneggiare alla salvaguardia di ciò 
che rimane di questo vivere e immondano il suolo di 
sporcizia e maleducazione civile. 

Intanto, oggi camminando nel bosco si nota un 
televisore anni 80 con tubo catodico gettato nella 
scarpata: ieri non c’era. Chi l’ha fatto non ha sentito 
Greta. Adesso, passeggiando sulla spiaggia tra gli ef-
fluvi di un’aria salmastra, gli occhi si socchiudono in 
un piacevole respiro di pace, e quando ahimè si ria-
prono, vedono bottigliette di plastica e cellophane so-
spinti a riva da onde deboli mattutine. Chi ha gettato 
rifiuti che sono arrivati al mare non ha sentito Greta. 

Ora, fiumi e ruscelli hanno acque che assumono 
i colori varianti tra il violaceo e un verdognolo che 
sa di putrido, inquinamento di scarichi industriali, 

laghi con proibizione alla balneazione... responsabili 
di aziende e gente comune sicuramente non hanno 
sentito Greta. 

Forse per il semplice motivo che Greta è in ritardo 
per essere ascoltata. Forse perché non era una ra-
gazzina di sedici anni che si doveva mettere in cat-
tedra per ammonirci severamente sulla incombente 
catastrofe ambientale.  

Bisognerebbe che quando mamma e papà vanno a 
fare una passeggiata nel bosco e danno la merendina 
ai figli, non permettano che questi gettino la confe-
zione sul sentiero e gli spieghino anche il perché non 
farlo. Gli stessi genitori che ai fiumi e al mare proibi-
scano ai figli di gettare in acqua o sulla spiaggia qua-
lunque genere di oggetto di scarto non biodegradabile 
e anzi gli facciano imparare il rispetto dell’ambiente 
e di chi lo vive, insegnando loro che qualora vedranno 
in futuro ruscelli fiumi e mari schiumanti di luridu-
me ne denuncino la provenienza per colpire l’imbe-
cille che toglie respiro alla vita oltre che a se stesso.  
Bisognerebbe, ogni volta che si fuma una sigaretta, 
conservare in tasca il mozzicone spento sino a gettar-
lo nel cestino apposito. Tutto dipende dall’insegna-
mento di mamme e papà. Non un solo viso, albero o 
elemento in natura è stato creato uguale ad un altro, 
solo la stupidità umana è rimasta tale e quale, e mil-
le Greta affamate non ce lo possono solo che ricorda-
re... nulla più.

Annibale Carlessi

rola sussurrata, non detta o detta per 
sbaglio, un abbraccio silenzioso, una 
risata che mancava da troppo tempo. 
Cerchiamo il pezzo di puzzle mancan-
te in quelle ore che si fanno piccole 
mentre noi diventiamo grandi. In una 
notte che ci regala pensieri anziché 
consigli che ogni mattina lasciamo in-
collati al cuscino. 

Restiamo ad ascoltarci e ci ren-
diamo conto che nessuno lo sa fare 
meglio di noi che siamo complici nel 

silenzio di uno sguardo che non ha 
bisogno di parole. A far splendere 
sorrisi sotto una nuvola o insieme a 
milioni di stelle. Camminiamo sulle 
nostre strade parallele, restiamo in 
equilibrio e quando sentiamo il vuoto 
aprirsi sotto di noi, ci prendiamo per 
mano. Se cadi tu, casco anche io. Ci 
rialziamo insieme, con quel pezzo di 
sorriso che avrà completato il tuo puz-
zle. E anche il mio.

Sabrina Pedersoli
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni
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Prosegue il ciclo di incontri promosso dalla Fondazione A.J. Zanononi e dal CESC 
Centro sulle dinamiche economiche, sociali e della cooperazione dell’Università di Bergamo

“Noi e i robot. Scenari possibili per una nuova società”.

Tema del prossimo ed ultimo incontro di approfondimento, che si terrà
mercoledì 3 aprile alle ore 18.00  

presso l’Aula Galeotti - Campus di Economia in via dei Caniana, 2 a Bergamo
Alle frontiere dell’umano: antropologia ed etica nel contesto delle nuove tecnologie

relatore José Maria Galván - 
docente di Teologia Morale, Pontificia Università della Santa Croce

discussant Maurizio Mori 
docente di Bioetica e Filosofia Morale, Università di Torino

moderatore Giuseppe Fornari - 
docente di Antropologia Filosofica, Università di Bergamo

L’evento sarà trasmesso in diretta su facebook.com/cesc
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